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INTRODUZIONE 

 

Il presente lavoro vuole osservare l’evoluzione avvenuta nel sistema sportivo europeo dagli 

anni ’70 ad oggi. 

In questi 40 anni di storia lo sport ha subito profondissime modifiche dal punto di vista 

economico, normativo e del rapporto di lavoro tra atleta e società, basti pensare che fino al 

1981 era in vigore il c.d. rapporto di vincolo sportivo (la vita agonistica dell’atleta 

apparteneva alla società), mentre ai giorni nostri il Tribunal Arbitral du Sport ha permesso a 

dei giocatori di calcio professionisti, Webster su tutti, di rescindere il proprio contratto di 

lavoro (prima della scadenza naturale del termine) per accasarsi in altri club. 

Con questo elaborato offro un contributo su come ciò sia stato possibile, affrontando le più 

importanti sentenze dal 1974, analizzando l’evoluzione della norma italiana relativa allo 

sport e confrontandomi con i regolamenti delle organizzazioni calcistiche internazionali 

(UEFA e FIFA) che “dettano le regole del gioco”. 

Il primo capitolo prenderà in considerazione, oltre alla normativa italiana vigente all’epoca, 

due sentenze importantissime: “Walrave e Koch” e “Donà”. Sono importantissime perché 

per la prima volta mettono in discussione l’autonomia giuridica dello sport, che come tutti gli 

altri settori dell’economia deve sottostare alle normative europee.  

Getteremo pertanto le basi per affrontare, nel secondo capitolo, la sentenza che più di tutte 

ha rivoluzionato il mondo dello sport, la sentenza Bosman. Dalla sua analisi cercheremo di 

cogliere le conseguenze economiche e giuridiche che da essa derivano. 

Il capitolo terzo verterà, oltre che all’evoluzione normativa conseguente alla sentenza, 

sull’analisi di sentenze italiane ed europee che hanno in comune uno dei temi lanciati da 

Bosman: il diritto di un atleta a non essere discriminato per la sua nazionalità. 

Seguiranno anni di contrasti molto forti tra le autorità sportive e quelle politiche europee. Le 

autorità sportive cercheranno in tutti i modi di “salvare il salvabile” per non soccombere al 

flusso migratorio degli stranieri, ad esempio provando ad incentivare la formazione dei 

giovani nei vivai (vedremo che fino ad oggi il diritto di non discriminazione sembra 

soccombere alla formazione dei giovani atleti).  Dall’altra parte l’Unione Europea prosegue 



nella stipula di accordi di partenariato e cooperazione che impongono alle federazioni di 

trattare i cittadini dei Paesi partner, una volta in Italia, alla stregua dei cittadini comunitari. 

La seconda parte del presente lavoro riguarda la dimensione economica dello sport (del 

calcio in particolare). Partendo dal Libro bianco sullo sport che puntualizza la progressiva 

importanza economica dello sport, senza dimenticarsi dei valori fondanti e della solidarietà 

come strumento per redistribuire tra i club i proventi raccolti. 

Proseguiremo il capitolo quarto analizzando dunque i financial report annuali della UEFA che 

mostrano proprio come vengono distribuiti i proventi raccolti tra le federazioni e i club. 

Infine, nel quinto e ultimo capitolo osserveremo il regolamento concernente la concessione 

delle Licenze UEFA e il Financial Fair Play che sta finalmente iniziando a condizionare 

l’operato di alcune società. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Parte 1. L’evoluzione normativa dello sport. Particolare attenzione viene 

posta nelle normative italiane e nel mondo del calcio.  

 

Come già anticipato nell’introduzione, in questa fase affronteremo sia l’evoluzione della 

giurisprudenza sportiva europea, sia il conseguente aggiornamento della normativa italiana. 

Inizieremo con le prime due sentenze, avvenute negli anni ’70, che riguardano direttamente 

il mondo dello sport ma che troveranno pieno compimento solo vent’anni dopo con la più 

famosa sentenza Bosman. Nel mentre, ci sarà la possibilità di analizzare la legge n. 91 del 23 

marzo 1981 che permetterà di compiere un grande passo in Italia, ossia l’eliminazione del 

vincolo sportivo. Negli anni ’90 si assiste a un veloce susseguirsi di cambiamenti a partire 

dalla già richiamata sentenza Bosman e tutto ciò che ne deriva, sia per quanto riguarda 

l’aspetto normativo, sia per quanto riguarda il continuo aumento di liti giudiziarie da 

affrontare. 

La prima parte terminerà con una breve analisi degli accordi di Cotonou e una disamine 

sull’ultimo regolamento FIFA sullo status di trasferimento dei calciatori. 

 

  



Capitolo 1. Sentenze e normative pre-Bosman. 

 

1.1 Premessa 

 

In questo capitolo analizzeremo il periodo dello sport europeo che ha preceduto la sentenza 

Bosman. Prenderemo in esame prima la sentenza Walrave e Koch e successivamente quella 

relativa a Donà. Faremo un primo passo per capire la portata della Bosman, la quale ha 

rivoluzionato il mondo dello sport professionistico. Inoltre, avremo modo di osservare la 

legge italiana vigente in quel periodo, per permetterci di cogliere le lacune e problematiche 

che hanno spinto la giustizia europea a infrangere in maniera così pesante l’autonomia dello 

sport. 

 

1.2 La sentenza Walrave e Koch  

 

Walrave e Koch sono due allenatori olandesi di stayers, disciplina di mezzofondo di ciclismo 

su pista, che lungo il loro percorso professionale arrivarono a preparare negli anni 70’ alcuni 

atleti di nazionalità spagnola in vista dei mondiali di specialità.  

In seguito all’introduzione di un nuovo regolamento da parte dell’Unione ciclistica 

internazionale (UCI), che impose agli atleti di essere seguiti da allenatori avente la stessa 

nazionalità, Walrave e Koch adirono in giudizio contro l’UCI basandosi sull’attuale articolo 18 

del TFUE (trattato sul funzionamento dell’Unione Europea) che “vieta ogni discriminazione 

effettuata in base alla nazionalità”. 

Con una prima sentenza del 1974 il giudice olandese rinviò la causa alla Corte di Giustizia 

Europea la quale si espresse il 12 dicembre 1974 dando ragione ai due allenatori olandesi. 

Dalla sentenza emerse, per la prima volta, che “l'attività sportiva è disciplinata dal diritto 

comunitario solo in quanto configurabile come attività economica a sensi dell'articolo 2 del 

trattato”1 CEE. Si può parlare di attività economica quando la remunerazione percepita è 

maggiore di un semplice rimborso delle spese sostenute per lo svolgimento della professione 

                                                           

1
 Vedi http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF  (SENTENZA DELLA 

CORTE del 12 dicembre 1974 nel procedimento 36/74) comma 1. 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF


(scopo di lucro)2. Questa sottolineatura della Corte è fondamentale in quanto non sta 

dicendo che si può occupare solo dello sport professionistico ma, all’interno dello sport, di 

tutto ciò che compete l’articolo 2 del trattato CEE3, quindi anche qualità della vita (doping) e 

parità tra uomo e donna a cui faremo riferimento nell’ultimo capitolo. 

  

La Corte riconosce inoltre che il principio di non discriminazione “investe le norme di 

qualsiasi natura dirette a disciplinare collettivamente il lavoro subordinato e la prestazione 

di servizi”4 e dichiara quindi illegittima la norma dell’UCI in base all’art. 7 del Trattato CEE “è 

vietata ogni discriminazione in base alla nazionalità”, idea rafforzata al comma 2 dell’art.48 

“abolizione di qualsiasi discriminazione, fondata sulla nazionalità, tra i lavoratori degli Stati 

membri, per quanto riguarda l’impiego, la retribuzione …”.  In altre parole si può dire che “il 

divieto di discriminare i cittadini comunitari in base alla loro nazionalità non si applica ai soli 

atti dell'autorità pubblica ma anche a qualsiasi disposizione disciplinante, collettivamente, 

dei rapporti di lavoro”5. 

Sarebbe interessante fin da ora soffermarsi su quel “lavoratori degli Stati membri” ma 

vedremo successivamente con la sentenza Bosman quali profonde conseguenze avrà tale 

dicitura per tutto lo sport europeo. Vedremo anche, affrontando successive sentenze, come 

questa tutela non sarà limitata solo agli Stati membri. 

 

Sottolineo solamente come questa sentenza si scontra con i regolamenti interni delle varie 

federazioni sportive. Per fare un semplice esempio in quel periodo in Italia vigeva sia il 

blocco totale al tesseramento dei giocatori stranieri, sia il vincolo sportivo per i tesserati che 

vedremo più dettagliatamente nel successivo capitolo.  

 

                                                           

2
 Dello stesso parere è anche Nicola Bricola, Lo sportivo professionista extracomunitario nell'ordinamento 

italiano, in Giur. comm., fasc.5, 2001, pag. 718. 
3
 Vedi http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:11957E/TXT.  

4 
Vedi http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF  (SENTENZA DELLA 

CORTE del 12 dicembre 1974 nel procedimento 36/74) comma 3. 
5
 Maurizio Orlandi, Ostacoli alla libera circolazione dei calciatori e numero massimo di «stranieri comunitari» in 

una squadra: osservazioni in margine alla sentenza Bosman, in Giust. civ., fasc.3, 1996, pag. 601.  
Oppure A. Trabucchi, Sport e lavoro lucrativo: partecipazione alle gare e requisito di cittadinanza in uno dei 
Paesi della Comunità europea, in Riv. dir. civ. 1974, II, 6), «la Corte ha confermato il criterio per cui il divieto di 
discriminazione fondato sulla cittadinanza non deve essere rispettato soltanto dalle autorità pubbliche, ma 
anche in occasione di ogni regola che si riferisca in genere al lavoro salariato o alle varie prestazioni di servizi». 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:11957E/TXT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF


La sentenza Walrave non ebbe un effetto deflagrante sul mondo sportivo europeo anche a 

causa di quanto sottolineato dalla Corte nel secondo comma: “Il divieto di discriminazioni 

fondate sulla cittadinanza, stabilito dagli articoli 7, 48 e59 del trattato, non concerne la 

composizione di squadre sportive — e in particolare delle rappresentative nazionali — 

operata esclusivamente in base a criteri tecnico sportivi”6. 

 

Ciò venne utilizzato per conservare l’autonomia giuridica dei settori sportivi rispetto alla 

giurisdizione comunitaria facendo leva sulla prevalenza dell’elemento agonistico rispetto a 

quello economico e ciò avvenne per una ventina di anni nonostante la Corte avesse 

“respinto le obiezioni dell'UCI, che invocava l'autonomia dello sport in ragione della natura 

privata delle federazioni sportive. La Corte ha infatti sottolineato come anche le 

regolamentazioni di queste ultime dovessero essere soggette al diritto dell'Unione 

europea”7. 

 

L'anno successivo alla sentenza Walrave la Corte di Giustizia Europea venne chiamata  

nuovamente a dirimere una controversia nel settore sportivo. 

 

1.3 La sentenza Donà  

 

Nel 1975 il Sig. Mantero, presidente della Società calcio Rovigo, chiese al Sig. Donà di 

individuare giocatori stranieri capaci di aiutare la  società a raggiungere gli obiettivi stagionali 

prefissati. Dopo aver individuato elementi adeguati alle richieste del presidente, alla prima 

richiesta di rimborso spese, vide bloccato il suo mandato dallo stesso Mantero in quanto il 

regolamento vigente della federazione italiana giuoco calcio (FIGC) prevedeva che nessun 

nuovo giocatore non italiano sarebbe potuto essere tesserato da club afferenti alla 

federazione senza la sua approvazione8. Donà, preso atto della decisione, citò Mantero in 

                                                           

6
 Vedi http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF  (SENTENZA DELLA 

CORTE del 12 dicembre 1974 nel procedimento 36/74) comma 2. 
7
 Cfr. Stefano Orengo, L’ordinamento sportivo europeo: rapporti tra UEFA e Unione europea, pag. 12. 

8
 Nello specifico, il regolamento vigente all’epoca della sentenza dice che agli stranieri che sono residenti in 

Italia e che non sono mai stati tesserati presso federazioni straniere può essere concessa una deroga per 
l’acquisizione della tessera federale se si vogliono iscrivere come giovani o come dilettanti. Per gli stranieri non 
residenti vige quanto precedentemente affermato. 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:1975:075:FULL:IT:PDF


giudizio chiedendo l'incompatibilità degli articoli 7 -48 -59 TCE (gli stessi utilizzati nel caso 

Walrave) con il regolamento federale. Il giudice della città di Rovigo, investito della causa, 

rinviò il processo alla Corte europea, in data 7 febbraio 1976, chiedendo: 

- se un qualsiasi cittadino comunitario possa svolgere liberamente la sua attività 

economica in altro Stato membro; 

-  se tale diritto si estenda anche ai calciatori professionisti; 

- se tale diritto possa essere contrastato da normative di un ente di natura privato. 

 Con la sentenza datata 14 luglio 19769 la Corte riafferma la sentenza Walrave e dichiara che 

non sono ammessi regolamenti che discriminino i lavoratori, e quindi anche i calciatori10, per 

la loro nazionalità. 

Rispetto alla sentenza precedente il concetto di attività economica rimarcato negli articoli 

del trattato viene specificato con il termine professionistico e semi-professionistico. Questa 

sottolineatura della Corte non ha aiutato a meglio comprendere quali categorie di calciatori 

e più in generale di atleti possono essere tutelati da questa normativa europea. Forse 

soltanto nel 2012 con il processo di infrazione da parte dell’UE verso la pallanuoto italiana si 

è risolto questo enigma in quanto si considera professionista non solo colui che risulta 

iscritto a federazioni con tale caratura, bensì quegli atleti che per i loro servizi ricevono un 

compenso continuativo e retribuito11. 

Anche con questa sentenza viene riconfermato che può esserci “discriminazione” “per 

motivi non economici, ma inerenti al carattere ed alla fisionomia specifica di detti incontri, e 

che hanno quindi natura prettamente sportiva”. 

Come con la sentenza Walrave tale sottolineatura lascia alquanto perplessi. Riprendendo il 

discorso finale del Sig. Trabucchi12, avvocato generale della sentenza si nota come emerge 

tutta la difficoltà nel comprendere il confine tra prevalenza dell’attività economica su altri 

                                                           

9
 Vedi http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1423612593087&uri=CELEX:61976CJ0013.  

10
 Secondo Marcello Di Filippo, LA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CALCIATORI PROFESSIONISTI ALLA LUCE DELLA 

SENTENZA BOSMAN, in  Riv. it. dir. lav., fasc.2, 1996, pag. 209 “Nella sentenza Donà si specifica che l'attività dei 
calciatori professionisti e semi-professionisti, che svolgono un lavoro subordinato o una prestazione di servizi 
retribuita, riveste carattere economico: essi pertanto fruiscono delle norme comunitarie relative alla libera 
circolazione delle persone e dei servizi”. 
11

 Per un approfondimento sul tema si consiglia la lettura dell'articolo “Comunitari. Pallanuoto sanzionata dalla 
UE. Finita un'era.”, consultabile in 
http://archiviostorico.gazzetta.it/2012/aprile/06/Comunitari_Pallanuoto_sanzionata_dalla_Finita_ga_10_1204
06094.shtml.  
12 Vedi http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1423612593087&uri=CELEX:61976CJ0013.  

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1423612593087&uri=CELEX:61976CJ0013
http://archiviostorico.gazzetta.it/2012/aprile/06/Comunitari_Pallanuoto_sanzionata_dalla_Finita_ga_10_120406094.shtml
http://archiviostorico.gazzetta.it/2012/aprile/06/Comunitari_Pallanuoto_sanzionata_dalla_Finita_ga_10_120406094.shtml
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1423612593087&uri=CELEX:61976CJ0013


motivi prettamente sportivi. Un campionato nazionale potrebbe vietare la competizione ad 

atleti stranieri visto che poi la vincitrice rappresenterà tutto lo Stato alle competizioni 

internazionali? 

Quali conclusioni possiamo dunque trarre da queste due prime sentenze? 

Emerge chiaramente che l’autonomia dell’ordinamento sportivo deve sottostare agli 

ordinamenti generali, nazionali o sovranazionali che siano13. Da quel preciso momento le 

autorità europee e quelle dello sport entrarono direttamente in rapporto tra loro. Le 

istituzioni europee erano chiaramente intenzionate a far applicare le proprie norme anti 

discriminatorie anche nel settore sportivo che ricordiamo avere una valenza che va molto 

oltre al semplice gioco14.  

Le autorità sportive (capitanate da FIFA e UEFA) cercarono di contrastare tale cambiamento: 

- Non ammettevano l’applicazione incondizionata delle regole comunitarie a causa 

della specificità del contratto dell’atleta sportivo legato contemporaneamente alla 

federazione e alla società; 

- Si opponevano alla circolazione illimitata dei giocatori stranieri in difesa della marcata 

identità nazionale che caratterizzava le compitazioni tra club; 

- Rivendicavano, nonostante le precedenti sentenze, l’autonomia del proprio 

ordinamento giuridico. 

 

Queste opposizioni riuscirono a bloccare il cambiamento per una ventina di anni fino alla 

nota sentenza Bosman15. 

 

  

                                                           

13 Cfr. Enrico Lubrano, Dispensa di diritto allo sport, pag. 12 e 13; Alfonso Lamberti, Attività sportiva e 
comunità europea, in Giurisprudenza di merito anno 1978, “E’ ovvio, pertanto, che è incompatibile con la 
disciplina comunitaria ogni disposizione <<interna>> che riservi, esclusivamente, ai cittadini di uno Stato 
membro l’esercizio di una delle attività che rientrano nella sfera di applicazione degli art. 48 e 51 oppure 59-66 
del Trattato”. 
14 Cfr. “Calcio uno dei più importanti fenomeni sociali” Johansson, Presidente UEFA 1997; “La nostra più 
grande missione sarà pedagogica: insegnare a 20 milioni di giovani a diventare bravi calciatori, ma soprattutto 
persone per bene” Blatter, Presidente FIFA 1998; “Il calcio, con la sua straordinaria forza popolare, può aiutare 
a trasmettere, specie tra i giovani quei messaggi positivi che migliorino un po' il mondo: solidarietà, fratellanza, 
antirazzismo, fair play, lotta alle malattie” Blatter, Presidente FIFA 1999.  
15

 Per un maggior approfondimento Cfr. Ciro Bisogno, Il lavoro sportivo in europa, da pag.140 a pag. 143; Cfr. 
Rolando Favella, Diritto del lavoro e circolazione degli atleti stranieri tra norme comunitarie ed interne, pag.92. 



1.4 La normativa italiana pre legge Bosman. La legge 91 del 23 marzo 1981 sul 

professionismo sportivo. 

 

Mentre in Europa si aprirono i primi spiragli tra i forti nazionalismi sportivi, in Italia venne 

emessa  il 23 marzo 1981 la legge sul professionismo sportivo. 

La legge n.9116 che ora prenderemo in considerazione nasce tre anni dopo l’emanazione da 

parte del governo del decreto legge n. 367 del 14 luglio 1978, resosi necessario per porre 

fine al blocco del mercato imposto dalla pretura di Milano17 e per permettere il regolare 

svolgimento del campionato. La legge si rese necessaria vista anche la grave crisi economica 

che avvolgeva lo sport professionistico18. 

Il primo tema che ci interessa trattare è quello che riguarda il professionismo sportivo in 

quanto in parziale contrasto con le normative europee. Storicamente questa legge si 

inquadra in un periodo successivo alle sentenze Walrave e Donà e quindi vi è ancora una 

certa indecisione sul ruolo dell’atleta che merita di essere maggiormente tutelato per le sue 

prestazioni.  

Il parlamento con l’articolo 2 della presente legge scelse di intendere per professionista 

sportivo soltanto “gli atleti, gli allenatori, i direttori tecnico-sportivi ed i preparatori atletici, 

che esercitano l'attività sportiva a titolo oneroso con carattere di continuità nell'ambito delle 

discipline regolamentate dal CONI e che conseguono la qualificazione dalle federazioni 

sportive nazionali, secondo le norme emanate dalle federazioni stesse, con l'osservanza delle 

direttive stabilite dal CONI per la distinzione dell'attività dilettantistica da quella 

professionistica.” Risulta chiaro che possono definirsi professionisti soltanto coloro che 

lavorano presso campionati professionisti e non tutti coloro che traggono da questo lavoro il 

necessario per mantenersi19, tale tesi è in contrasto con quanto invece emerge analizzando 

la sentenza Walrave e Koch ed ha creato non poche difficoltà rendendo “suscettibili di 

diversa regolamentazione rapporti di lavoro che meriterebbero, invece, identico trattamento 

                                                           

16
 http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-03-23;91.  

17 
Secondo il Pretore Costagliola “il contratto avente ad oggetto il trasferimento di un calciatore da una società 

calcistica ad un’altra dietro pagamento da parte della società cessionaria alla cedente di una somma quale 
indennizzo per cessione o vendita del calciatore, viola la disciplina sul collocamento della manodopera, che 
vieta l’intervento di mediatori privati nella fase di stipulazione del contratto di lavoro subordinato”. 
18 

Il disavanzo crebbe dal 1972 al 1980 da 18 a 86 miliardi di lire. Giovanni De Vita, Il bilancio di esercizio nelle 
società di calcio professionistiche,  pag. 7. 
19 

In materia la dottrina risulta molto divisa. Cfr. Roberto Bentani, Il rapporto di lavoro del calciatore 
professionista, da pag. 11 a pag. 17. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-03-23;91


normativo per essere contraddistinti da analogo contenuto e per riguardare discipline con 

seguito e tradizioni tra loro assimilabili”20. 

Il successivo art. 3 definisce il rapporto, tra colui che presta i propri servizi e la società, come 

un contratto di lavoro subordinato. Questo fattore risulterà di fondamentale importanza 

soprattutto nel proseguo del testo quando si andranno ad analizzare le differenti fiscalità in 

ambito sportivo nei maggiori Paesi europei. 

Risulta importante anche l’art. 4 (disciplina del lavoro subordinato sportivo) che al comma 1 

dice “Il rapporto di prestazione sportiva a titolo oneroso si costituisce mediante assunzione 

diretta e con la stipulazione di un contratto in forma scritta, a pena di nullità, tra lo sportivo 

e la società destinataria delle prestazioni sportive, secondo il contratto tipo predisposto, 

conformemente all'accordo stipulato, ogni tre anni dalla federazione sportiva nazionale e dai 

rappresentanti delle categorie interessate”.  La norma dice che non sono validi i contratti 

segreti e che la forma deve strettamente attenersi a quella del contratto tipo. Durante la 

stagione 1992/1993, con scrittura privata, i giocatori del A.C. Perugia stipularono un accordo 

con la società per premi pari a 1.4 Miliardi delle vecchie lire in caso di promozione nella serie 

cadetta. In seguito allo spareggio con l’Acireale, la squadra riuscì a raggiungere l’obiettivo 

della promozione, ma non videro riconosciuto il premio previsto21. L’AC Perugia ricorse in 

cassazione dopo che il tribunale di Perugia diede ragione ai giocatori appellanti in data 10 

aprile 1996. La Corte22, attraverso il suo Presidente Vincenzo Mileo, in data 7 aprile 1999, 

accolse il ricorso della società dichiarando nullo qualsiasi tipo di dichiarazione segreta, 

formalmente errata in quanto non predisposta sui contratti tipo, non depositata in 

Federazione. 

Con l’articolo 5 si vedono le prime importantissime modifiche a quanto precedentemente in 

vigore: il vincolo sportivo. Il vincolo sportivo è il nome che veniva comunemente dato al 

rapporto che intercorreva tra l’atleta e la società; essa aveva il diritto di godere delle 

prestazioni del giocatore per tutta la carriera agonistica del soggetto e poteva vietargli di 

prestare servizio ad altra società. A questo rapporto ne veniva affiancato uno di lavoro 

sportivo con il quale si concordava la remunerazione che l’atleta percepiva. L’art. 5 pose un 

                                                           

20
 Guido  Vidiri, Il lavoro sportivo tra codice civile e norma speciale, in Riv. it. dir. lav., fasc.1, 2002, pag. 39. 

21
 A causa di illecito disciplinare da parte del suo Presidente, Sig. Luciano Gaucci, la squadra venne esclusa 

successivamente dal campionato di serie B. 
22

 Gli estremi della sentenza sono: Autorità: Cassazione civile  sez. lav. - Data: 12/10/1999 - Numero: 11462. 



limite al vincolo sportivo ponendo un termine risolutivo non maggiore di 5 anni al termine 

del quale si sarebbe potuto procedere al rinnovo. Questo cambiamento è senza ombra di 

dubbio epocale, spartiacque tra due diversi modi di concepire i diritti dei calciatori. Va però 

ricordato che “l'introduzione della norma in discorso, assegnando voce in capitolo al 

calciatore, ha accentuato le occasioni di contrasto tra le Società e gli atleti”23. 

Anche il secondo comma dell’articolo è rivoluzionario in quanto per dare esito positivo ad un 

trasferimento indicava come condizione necessaria anche il parere favorevole del soggetto. 

Prima del 1981 due società potevano  trasferirsi il vincolo sportivo anche senza 

l’approvazione del giocatore.24 

Non trattandosi di contratto a tempo determinato il lavoratore non ha la possibilità di 

recedere con il solo limite del preavviso. Nei contratti di lavoro a tempo determinato, 

viceversa, trova applicazione la normativa codicistica di cui all'art. 2119, secondo la quale le 

parti possono legittimamente recedere unilateralmente dal rapporto prima del termine 

esclusivamente in presenza di una giusta causa.25 

 

Cessato il rapporto contrattuale il nuovo vincolo non si scioglie però del tutto, l’art. 6 (in 

vigore fino al 20-9-1996) chiarisce infatti che per acquisire i diritti alle prestazioni dell’atleta 

la nuova società dovrà versare un’indennità di preparazione e promozione (IPP) alla società 

precedente con parametri e coefficienti previsti dalla stessa federazione. Il terzo comma 

invece indica il diritto di una società, che ha un tesseramento dilettantistico o giovanile verso 

un atleta, di stipulare il primo contratto professionistico dello stesso atleta, anche in 

pendenza di precedente trasferimento. 

L’introduzione del IPP, e soprattutto la sua regolamentazione da parte della FIGC, mitiga 

enormemente quanto legiferato con l’articolo precedente. Difatti, il professionista poteva 

venire bloccato dalla società anche nei due anni successivi la conclusione del contratto se 

non veniva trovata una società disposta a pagare l’indennità. La federazione attraverso la 
                                                           

23
 Salvatore Mazzamuto, Mobbing e diritto sportivo, in Europa e dir. priv., fasc.3, 2008, pag. 563. 

24
 Cfr. Tortorella f., Il contratto di cessione del calciatore professionista, pag. 2 e 3. 

25
 Art. 2119. Recesso per giusta causa. Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza 

del termine, se il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, 
qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto 
è a tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede, per giusta causa compete l'indennità indicata nel 
secondo comma dell'articolo precedente. Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento 
dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda.  
 



moltiplicazione di due fattori fissava il tetto massimo che una società poteva chiedere come 

indennizzo; molte erano le variabili che entravano nel calcolo: da una parte vi erano gli 

emolumenti medi lordi percepiti dall’atleta e i premi corrisposti dalla società o dalla 

federazione, dall’altra vi era un fattore chiamato “coefficiente di moltiplicazione” che 

metteva in relazione gli anni del giocatore e le categorie del precedente e del nuovo 

contratto. 

Facciamo vedere gli effetti con un breve esempio. Ipotizziamo che il 30 giugno 2014 scadrà il 

contratto dell’attuale giocatore del Napoli Gonzalo Higuain. Quanto sarebbe costato il suo 

cartellino a una nuova società interessata alle sue prestazioni se ci trovassimo negli anni 

successivi al 1980? 

Prima del 1981 il giocatore sarebbe rimasto vincolato alla società a vita, a meno del 

raggiungimento di un accordo monetario tra le due società, non abbiamo elementi per 

fissare un prezzo di riferimento, possiamo solo dire che sarebbe andato da 0 a infinito. Dopo 

la discussa legge dell’81 entra in gioco il meccanismo dell’IPP. Semplificando, nel calcolo di 

tale stima entrano in gioco principalmente due fattori: l’IRPEF 26  e il coefficiente di 

moltiplicazione. 

Tenendo fermo il coefficiente di moltiplicazione a 10, in quanto il giocatore di 26 anni si 

trasferisce da una squadra di serie a ad un’altra di serie a (sempre secondo l’ipotesi), 

concentriamoci sul primo dei due fattori. 

Dal 1980 al 1996 l’IRPEF è stato modificato varie volte, in particolare hanno subito 

cambiamenti i coefficienti degli scaglioni e le aliquote di riferimento.  

Il giocatore del Napoli Higuain attualmente percepisce uno stipendio netto di circa 5.5 

milioni di euro che per la società Napoli sono, nel 2014, un esborso di circa 9.5 milioni di 

euro lordi. Se il calcolo dell’IPP fosse ancora in vigore il tetto massimo richiedibile dalla 

società Napoli sarebbe di 70 milioni di euro (il 9.5 viene arrotondato a 10 e moltiplicato per il 

10 del moltiplicare, ai quali viene sottratto il 30% da regolamento FIGC27). 

 

 

                                                           

26
 I dati che verranno utilizzati sono stati presi da “L'IRPEF dalla sua istituzione ai giorni nostri”, consultabile in 

http://www.ssef.it/sites/ssef/files/Documenti/Rivista%20Tributi/Supplemento%201-
%20Libro%20Bianco/Capitoli%201%20-%20I.pdf. 
27  

Tratto da pag. 29 di “Norme Organizzative Interne della FIGC (NOIF), consultabile in 
http://www.nuovaoregina.net/calcio/regolamenti/download_carte_federali/NOIF/NOIF_complete.pdf. 

http://www.nuovaoregina.net/calcio/regolamenti/download_carte_federali/NOIF/NOIF_complete.pdf


In seguito la tabella con il valore teorico IPP del giocatore Higuain dal 1982 al 1996 

 

anno IRPEF IPP28 

1982 65% 160 

1983 65% 160 

1984 65% 160 

1985 62% 150 

1986 62% 150 

1987 62% 150 

1988 50% 110 

1989 50% 110 

1990 50% 110 

1991 50% 110 

1992 51% 9029 

1993 51% 8030 

1994 51% 80 

1995 51% 80 

1996 51% 80 

 

Nonostante i miglioramenti evidenziati, rimangono perplessità circa la legittimità della 

norma che verrà difatti smantellata dopo la sentenza Bosman31. 

 

L’introduzione dell’IPP è stata anche fautrice di un crescente aumento generalizzato degli 

stipendi degli atleti. Risulta evidente che per alzare l’IPP, le società avevano a disposizione 

una sola leva: lo stipendio del professionista. A parità di coefficiente di moltiplicazione (che 

poniamo sempre pari a dieci), un incremento dello stipendio lordo di 1 milione di euro porta 

                                                           

28
 Cifra in milioni di euro. 

29
 Riduzione del 20%. 

30 
1993 e anni successivi riduzione del 30%. 

31 
Cfr. Leonardo Germinara, Il rapporto di lavoro del calciatore professionista, pag. 32. 



a un incremento della soglia dell’IPP a 10 milioni di euro.32 Ricordando che nel calcolo 

dell’indennità venivano prese in considerazione soltanto la media delle remunerazioni delle 

ultime due stagioni, con un costo maggiore di due milioni di euro la società poteva aspettarsi 

un maggiore guadagno dalla vendita pari a 10 milioni di euro, con un guadagno di otto 

milioni di euro. 

Continuando l’esamina della legge, l’articolo 7, tutela sanitaria, e l’articolo 8, assicurazione 

contro i rischi, pongono tutti gli oneri relativi agli atleti dipendenti a carico delle società 

sportive. 

Notiamo l’importanza dell’assicurazione contro i rischi anche dal fatto che l’AIC, il sindacato 

dei calciatori, propone ai propri aderenti delle coperture assicurative private con massimali 

fino a 3 milioni di euro, differenziate per età e categoria33. 

Di maggiore importanza, ai fini di questo scritto, risulta l’art. 9 riguardante il trattamento 

pensionistico. Per trattare questo argomento avremo bisogno anche di analizzare gli art. 2, 4 

e 10 della legge 14 giugno 1973, n.36634, a cui i primi commi della legge 91 dell’81 fanno 

riferimento. 

Gli art. 2 e 10 sono collegati tra loro in quanto con il primo viene affidata la gestione delle 

assicurazioni all’”Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori dello 

spettacolo” attraverso la creazione di un fondo speciale autonomo con proprio bilancio. Il 

costo dell’amministrazione generale dell’ente se direttamente imputabile al settore gravano 

sul fondo speciale, altrimenti verranno ripartite “in misura proporzionale agli importi 

attribuiti”. 

L’art. 4 risulta interessante per quattro aspetti: 

1) fissa gli importi da corrispondere all’ente. 9% del compenso annuo per l’assicurazione 

per la vecchiaia, l’invalidità ed i superstiti e il 5,5% del compenso annuo per l’assicurazione 

contro le malattie; 

2) fissa un massimale mensile pari a 929,62€, il che indica che tutti coloro che 

percepiscono uno stipendio annuo maggiore di 76.934,07€ versano tutti la stessa somma 

monetaria, pari a 11.155,44€ annui; 

                                                           

32
 L’esempio è solamente a titolo esemplificativo, non viene nemmeno considerato il fatto che l’euro non era 

ancora la moneta corrente dell’Unione Europea. 
33

 Un esempio ne è la convenzione tra AIC e Lloyd’s, consultabile in  
http://www.assocalciatori.it/convenzioni/convenzione-aiclloyds/. 
34

 http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1973-06-14;366. 

http://www.assocalciatori.it/convenzioni/convenzione-aiclloyds/
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1973-06-14;366


3) solo il 20,69% di quanto dovuto dovrà essere versato dai professionisti (2.308,06€ se  

raggiunto il massimale), il restante verrà versato dalla società; 

4) le aliquote contributive non potranno superare quelle previste nel settore industriale. 

 

Prendendo uno dei calciatori meno pagati nell’attuale serie A, l’atleta del Cagliari e della 

Rappresentativa italiana U 21 Nicola Murru, possiamo verificare come tutto ciò influisce 

economicamente su atleti e società. Ovviamente le cifre di cui stiamo parlando hanno un 

valore marginale per le economie delle società di Serie A, ma posso influenzare 

maggiormente giovani atleti o categorie inferiori. 

Nel caso del professionista, dal suo stipendio netto di 30.000 annui possiamo ricavarci il 

lordo pari a circa 50.000€. Su questi viene applicato una percentuale del 14,5% complessivo 

pari a7.250€ (4.500€ per l’assicurazione alla vecchiaia, l’invalidità ed i superstiti e 2.750 per 

l’assicurazione contro le malattie), di cui vanno a carico del giocatore circa 1.550€, mentre 

alla società i restanti 5.700€. 

Tornando alla legge sul professionismo sportivo l’art. 10, costituzione e affiliazione, ci offre 

numerosi spunti di riflessione. 

Il primo comma ammette alla stipula dei contratti con atleti professionisti solamente due tipi 

di società, la S.p.A. e la s.r.l. Questa è una piccola novità in quanto precedentemente erano 

ipotizzabili solamente società sportive professionistiche nella forma di S.p.A. 

 

Ben più interessante il secondo comma che permette alle società di ottenere utili al termine 

della stagione, ma esclude categoricamente la possibilità che essi vengano distribuiti ai soci, 

neppure in caso di liquidazione (art. 13).35 Tale normativa non ha certamente spinto le 

società ad attuare un vera mentalità imprenditoriale nello sport36, anzi, gli azionisti37 

cercavano altre vie per ricompensare gli sforzi economici prodotti per il sostentamento delle 

società. Emergevano pertanto due modelli di business seguiti dagli imprenditori in questo 

periodo storico: 

                                                           

35 
In tal caso era ammessa solo la redistribuzione del valore nominale delle azioni o delle quote. Il residuo 

attivo, secondo il secondo comma, veniva assegnato al CONI. 
36

 Cfr. Giovanni De Vita, cit., pag. 10. 
37

 Parafrasando Francesco Cossu, L’evoluzione normativa delle società sportive, si può tranquillamente dire che 
si creava una contraddizione tra la figura del socio di capitale (generalmente portatore di grandi investimenti e 
teso ad una remunerazione economica) e quella del socio romantico, innamorato dello sport ed avente come 
interesse principale il successo sportivo. 



1)  Il “Club come passione”38. TratTASi del caso di imprenditore che investe nello sport 

per rispondere a un desiderio personale di dare un contributo alla squadra da sempre 

sostenuta. 

2)  Il “Club come veicolo di immagine”39. Questo secondo modello è caratterizzato da un 

imprinting ben diverso, tratTASi di imprenditore che cerca una via alternativa alla 

remunerazione economica. La maggior parte delle volte utilizza la società posseduto come 

canale per pubblicizzare sé o le sue imprese. 

 

Risulta evidente che questi due modelli non hanno come fulcro dell’azione una sostenibilità 

economica dell’azienda sportiva, e questo ha provocato un forte danno a tutto il settore, 

soprattutto se confrontato con gli altri competitor europei. Nonostante qualche eccellente 

exploit, anche i recenti risultati delle competizioni europee sembrano affermare che 

solamente una forte sostenibilità economica può portare a una costanza anche nei risultati 

sportivi, basti considerare che una società come il Real Madrid, da sempre all’apice nelle 

competizioni europee, ha raccolto nelle ultime cinque stagioni un utile netto di 155,2 milioni 

di euro. 

 

40 

                                                           

38
 Cit. Moreno Mancin, in lucidi per lezioni accademiche. 

39
 Cit. Moreno Mancin, in lucidi per lezioni accademiche. 

40
 I dati sono tratti da Marotta L., Le "merengues" riducono l'indebitamento finanziario del 25%, 29 ottobre 

2010;  Marotta L., Bilancio Consolidato 2010/11 del Real Madrid: aumentano i ricavi si riduce il debito, 6 
ottobre 2011;  Marotta L. Bilancio Consolidato 2011/12 del Real Madrid: record mondiale di ricavi, 11 ottobre 
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Nei commi successivi, l’art. 10 indica la possibilità, da parte della federazione, di revocare 

l’affiliazione per gravi infrazioni all’ordinamento sportivo. L’ultimo caso di revoca è avvenuto 

in seguito ai fatti del 10 novembre 201341 dove in seguito alle minacce ricevute da parte del 

tifo organizzato, giocatori, allenatore e dirigenti della società ASG Nocerina hanno 

architettato un piano per far sospendere la partita contro la Salernitana. Condannata per 

illecito sportivo la società Nocerina è stata inibita allo svolgimento dell’attiva sportiva e 

quindi esclusa immediatamente dal campionato di Lega Pro. Tale atto, come tutti quelli 

derivanti dalle federazioni, può venire impugnato presso la giunta esecutiva del CONI, la 

quale deve darvi risposta entro 60 giorni. 

 Il Parlamento italiano preso atto del perdurare delle difficoltà economiche delle società di 

calcio ha  cercato un rimedio imponendo, con l’art. 12, alle federazioni di controllare la 

gestione delle società sportive (e di chiederne la liquidazione, art. 13, per gravi irregolarità) e 

di approvare i seguenti atti societari: 

- Esposizioni finanziarie; 

- Acquisto o vendita di beni immobili; 

- Tutti gli atti di straordinaria amministrazione. 

Nonostante la lodevole intenzione vedremo nel proseguo della trattazione come ciò non sia 

servito a calmierare le passività delle società e a sviluppare un più corretto equilibrio 

economico; possiamo al contrario affermare che sommato al divieto di lucro soggettivo e 

all’introduzione dell’IPP (con conseguente incremento degli stipendi), tale operazione ha 

contribuito ad allontanare lo sport dalla crescita di una cultura d’impresa e a rendere ancora 

più difficoltoso il raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario.42 

Ulteriore articolo di interesse economico è il n. 15 in tema di trattamento tributario. Il terzo 

comma prevede l’applicazione di un’imposta sul valore aggiunto (IVA) dell’8% per le cessioni 

dei contratti. Se consideriamo che nella stagione 2013/2014 vi è stato un flusso di giocatori 

verso la seria A italiana, provenienti da società presenti sul territorio nazionale, pari a circa 

                                                                                                                                                                                     

2012; Marotta L., Bilancio Real Madrid 2012/13: nuovo record mondiale di ricavi, 14 ottobre 2013 e Marotta L., 
Bilancio  Real Madrid 2013/14: fatturato record 549,6 milioni di euro e la nuova “sfida”, 22 settembre 2014. 
41 

Per maggiori informazioni sull'accaduto si consiglia la consultazione dell’ articolo in 
http://www.corrieredellosport.it/calcio/lega_pro_serie_d/2013/11/10-340533/Salernitana-
Nocerina+choc.+Sospesa+dopo+20+minuti.  
42

 Cfr. Moreno Mancin, II bilancio delle società sportive professionistiche, pag. 19. 

http://www.corrieredellosport.it/calcio/lega_pro_serie_d/2013/11/10-340533/Salernitana-Nocerina+choc.+Sospesa+dopo+20+minuti
http://www.corrieredellosport.it/calcio/lega_pro_serie_d/2013/11/10-340533/Salernitana-Nocerina+choc.+Sospesa+dopo+20+minuti


220 milioni di euro, l’imposta incassata dallo Stato è stata di poco superiore ai 16 milioni di 

euro. Se a questi aggiungiamo i 265 milioni ricavati dalle società italiane per cessione di 

contratto a società estere, l’imposta aumenta a 36 milioni di euro. 

In tutta l’area europea il totale dei trasferimenti hanno superato i 3400 milioni di euro43, che 

applicando una percentuale dell’8% corrispondono a circa 250 milioni di euro che è una cifra 

davvero enorme. 

L’IVA non è solo l’unica imposta che lo Stato preleva dal business sportivo. L’IRPEF è 

probabilmente la TASsa che maggiormente preleva denaro da questo mondo. Considerando 

che in questa stagione il monte ingaggi lordo è stato di 880 milioni di euro44 (senza premi) e 

applicando un’aliquota del 43% si raggiungono quasi 380 milioni di euro di IRPEF. Nell’ultimo 

capitolo vedremo e analizzeremo le differenze tra le diverse nazioni europee. 

Concludiamo l’analisi della legge con l’art. 14 (Federazioni sportive nazionali), poi abrogato 

dal D.LGS. 23 LUGLIO 1999, N. 24245. Suscita interesse soprattutto il comma secondo che 

riconosce l’autonomia tecnica, organizzativa e gestionale, il tutto sotto l’attenta 

osservazione del CONI. Tale comma è stato utilizzato dalla Camera di consiglio delle Sezioni 

Unite della Corte Suprema di Cassazione di Roma nel 1997 per respingere il ricorso della 

S.p.a. Club Catania per l’ammissione al campionato serie C1 in precedenza negato per la 

presunta mancanza della necessaria solidità economica e di una corretta gestione 

economico-finanziaria. La Corte riconoscendo completa autonomia in materia giudica il 

motivo del contendere “assolutamente irrilevante nell'ambito dell'ordinamento dello Stato” 

e ribadisce che “risulta addirittura ovvio che le disposizioni ed i provvedimenti concernenti 

l'ammissione di una società ad un determinato campionato - specie se prevedono 

l'applicazione di predeterminati e vincolanti parametri valutativi - attengono alle modalità 

attuative della attività sportiva; e non riverberano alcun effetto in settori estranei a quello 

sportivo.”46 

 

  

                                                           

43
 Fonte http://www.transfermarkt.it/.  

44 
I dati sono stati tratti da http://www.calcioblog.it/post/272079/stipendi-calciatori-serie-a-2013-2014-de-

rossi-il-piu-pagato-poi-higuain-e-milito.  
45

 www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-23;242. 
46

 Gli estremi della sentenza sono: Autorità Cassazione civile  sez. un. Data: 29/09/1997 Numero: 9550. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-23;242
http://www.transfermarkt.it/
http://www.calcioblog.it/post/272079/stipendi-calciatori-serie-a-2013-2014-de-rossi-il-piu-pagato-poi-higuain-e-milito
http://www.calcioblog.it/post/272079/stipendi-calciatori-serie-a-2013-2014-de-rossi-il-piu-pagato-poi-higuain-e-milito
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-23;242


1.5 Conclusioni 

 

Le sentenze analizzate nella prima parte del capitolo indicavano chiaramente come la 

giustizia europea non potesse ammettere in alcun modo la discriminazione di un individuo a 

causa della sua nazionalità. Nonostante le pesanti sentenze Walrave e Koch, da una parte, e 

Donà, dall’altra, gli organi sportivi competenti si sono difesi per due decenni dietro la 

barriera dell’autonomia dello sport, nonostante essa fosse messa fortemente in discussione 

dai giudici europei. La legge 91 del 21 marzo 1981, ci ha permesso, inoltre, di trattare il tema 

del professionismo sportivo e di analizzare la metodologia del vincolo sportivo e dell’IPP. 

Come vedremo proseguendo, queste due tematiche (chi è l’atleta professionista e qual è il 

confine tra il diritto della libera circolazione dell’atleta e la stabilità contrattuale ed 

economica dei club) si ripresenteranno più e più volte e, ad oggi, presentano ancora qualche 

quesito irrisolto. 

 

 

 

 

 

  



Capitolo 2. La “legge” Bosman e le sue prime conseguente sul mondo del calcio. 

 

2.1 Premessa 

 

Lo studio effettuato nel primo capitolo ci hanno permesso di fare un primo passo verso la 

sentenza che ha rivoluzionato il mondo dello sport professionistico europeo. Abbiamo infatti 

visto nascere un contrasto tra le autorità europee e quelle sportive per quanto riguarda la 

discriminazione degli atleti a causa della loro nazionalità. 

In questo capito vedremo, dunque, le motivazioni che hanno spinto Jean Marc Bosman a 

citare in giudizio la sua società e la sua federazione. Analizzeremo la sentenza aiutandoci con 

le conclusioni dell’avvocato generale Lenz e con l’ausilio dei trattati europei, che dopo quasi 

40 anni iniziano ad essere applicati in questo settore. Proveremo, inoltre, a vedere quali 

conseguenze ha avuto la sentenza, dal punto di vista economico,  sugli atleti professionisti e 

sulle società sportive. 

In questa analisi ci aiuteremo con alcuni casi studio che ci permettono di verificare nella 

realtà quanto affermato. Ad essi si aggiunge un caso creato ad hoc che ci permetterà di 

comprendere una delle conseguenze della sentenza sul sistema dei trasferimenti. 

 

2.2 La sentenza Bosman 

 

Jean-Marc Bosman fu un calciatore professionista belga che nel 1990 militava in una società 

della massima serie belga, il Royal Club Liegi. Il suo contratto con la società era scaduto e gli 

venne impedito di trasferirsi altrove a causa di due ostacoli47: 

1) la disciplina dei trasferimenti vigente in Belgio (una disciplina simile era presente anche 

negli altri Paesi membri dell’Unione Europea); 

2) le norme relative agli stranieri. 

Capiamo ora nel dettaglio le due problematiche. 

 

  

                                                           

47
 Cfr. Roberto Bentani, cit., pag. 87 e 88. 



2.2.1 Disciplina dei trasferimenti 

 

Lo statuto dell’ URBSFA (federazione calcistica belga) regolava la situazione dei giocatori in 

scadenza di contratto. La normativa vigente in quel periodo48 prevedeva che, entro il 26 

aprile dell’ultimo anno di contratto dei giocatori, le società della federazione chiedessero un 

prolungamento del contratto, o imponessero il dilettantismo al giocatore. Vediamo le due 

modalità. 

Nel caso in cui le società in questione avessero scelto la seconda strada il giocatore sarebbe 

diventato dilettante a partire dal 1 maggio. Il passaggio al dilettantismo impediva al 

calciatore di trasferirsi in una società professionistica per le seguenti due stagioni. 

Seguendo l’altra modalità (richiesta di rinnovo al giocatore) il calciatore poteva decidere di 

rifiutare la proposta, in tal caso sarebbe stato inserito immediatamente nella lista dei 

giocatori cedibili. Si sarebbero aperte due finestre di mercato. Nella prima il prezzo per il 

trasferimento del contratto veniva direttamente imposto dalla federazione, mentre nella 

seconda il valore poteva essere contrattato liberamente dalle società. In mancanza di 

accordo, la società avrebbe dovuto ripetere la proposta di rinnovo del contratto (uguale a 

quella precedente le finestre di mercato). Se il giocatore si fosse nuovamente rifiutato a 

sottoscrivere l’accordo sarebbe passato al dilettantismo con il blocco per le successive due 

stagioni. 

 

Il Sig. Bosman, rifiutò la proposta di rinnovo in data 21 aprile 1990, in quanto la 

remunerazione offerta risultava molto inferiore rispetto a quanto precedentemente 

percepito49, venne pertanto inserito nella lista dei cedibili. Successivamente, il giocatore 

belga riuscì a trovare un accordo con la squadra francese dell’ US Dunkerque sulla base di 

uno stipendio triplo rispetto a quanto offerto dal RC Liegi e un compenso alla società pari a 6 

milioni di franchi belgi (allora pari a 300 milioni di lire italiane)50. L’accordo però non si 

completò in quanto la squadra belga omise di chiedere alla sua federazione lo svincolo del 

                                                           

48
 Cfr. con il punto 9 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

49
 Cfr. con il punto 43 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

50
 Cfr. con il punto 44 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 



giocatore e sospese l’atleta impedendogli di continuare a svolgere liberamente il suo 

lavoro.51 

 

Secondo le norme UEFA vigenti all’epoca52, il giocatore in scadenza di contratto, al termine 

dello stesso, era si libero di sottoscrivere un accordo con un’altra squadra ma questa doveva 

corrispondere alla proprietaria dei diritti delle prestazioni un’indennità di preparazione (in 

caso di prima cessione) o di promozione. Nel caso in cui le due società non avessero trovato 

un accordo sulla cifra, un’apposita commissione istituita dall’UEFA ne avrebbe deciso 

l’ammontare secondo i criteri stabiliti.  

A partire dal 1993 viene inserita una norma che prevede che i rapporti tra le due società non 

devono interferire con la scelta sportiva del giocatore. Un giocatore, scaduto il contratto, è 

quindi libero di firmare sin da subito un contratto con un’altra società, rimane il problema 

che nessun’altra società si sarebbe accordata con un giocatore prima di conoscere 

l’ammontare della sua indennità di trasferimento. 

 

Difatti, le norme FIFA ricordano che sono le federazioni stesse a stabilire le modalità di 

trasferimenti dei giocatori (alcune norme vengono date direttamente dalla FIFA). I 

regolamenti di tale organismo decretano infatti che un giocatore afferente a una certa 

federazione può essere ceduto a società appartenente ad altra federazione solo in seguito al 

certificato di svincolo rilasciato dalla federazione originaria. Tornando al nostro caso, quindi, 

il giocatore Bosman si sarebbe potuto trasferire in Francia soltanto se le due squadre 

avessero raggiunto un accordo sulle indennità nei tempi stabiliti dal regolamento belga.  Tale 

accordo non venne trovato e la federazione, di conseguenza, non rilasciò il certificato di 

svincolo. 

 

2.2.2 Norme relative agli stranieri. 

 

Nel 1978 la UEFA, in seguito ai negoziati avviati con la Commissione della Comunità Europea 

dopo le sentenze Walrave e Donà, si impegna ad abolire la limitazione relativa al numero di 

                                                           

51
 Cfr. Ciro Bisogno, cit., da pag. 51 a pag. 53; Rolando Favella, cit., pag. 93 e 94. 

52
 Cfr. con i punti 12-14 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 



stranieri (cittadini di altri stati membri della Comunità) ingaggiabili dalle società. Difatti, 

l'UEFA  ha cambiato  le  sue  norme: le  società possono  ingaggiare  tutti i  giocatori  stranieri  

che vogliono;  resta    limitato solo  il  numero dei  giocatori  stranieri che  possono  essere 

mandati in campo53. 

Per straniero si intende il cittadino di altro stato diverso da quello della federazione (non ci 

sono quindi distinzioni tra altro cittadino comunitario o extra-comunitario)54. La soluzione 

non fu sufficiente ed in seguito ad ulteriori accordi con la commissione venne applicata una 

soluzione conosciuta come il cosiddetto 3+2. Tale regola imponeva alle società di far giocare 

al massimo 3 stranieri, limite elevabile di altre 2 unità se quest’ultimi militavano nel Paese da 

almeno 5 stagioni, di cui almeno 3 presso le squadre giovanili55.  

 

Incontrati questi due ostacoli, l’8 agosto 1990 il giocatore adì in giudizio contro la società 

nella quale militava e la federazione belga (in secondo momento l’azione verrà estesa anche 

all’UEFA) presso il tribunale di Liegi, che diede ragione al giocatore, come fecero anche la 

Corte d’Appello di Liegi e la Cassazione, la quale sottopose due questioni pregiudiziali al 

Tribunale di Giustizia Europeo56. 

 

Le questioni pregiudiziali sottoposte alla Corte di giustizia erano: 

se gli articoli 48, 85 e 86 del Trattato di Roma del 25 marzo 1957 vadano interpretati nel 

senso che essi vietano: 

a. Che una società calcistica possa pretendere e percepire una somma di denaro 

allorché un giocatore già tesserato per la stessa società, dopo la scadenza del contratto con 

esso stipulato, viene ingaggiato da una nuova società calcistica? 

b. Che le associazioni o federazioni sportive, nazionali e internazionali possano 

includere nei rispettivi regolamenti norme che limitano la partecipazione di giocatori 

                                                           

53
 Si fa riferimento alla nota V delle PRIME REAZIONI DEI COMMISSARI PADRAIG FLYNN E KAREL VAN MIERT, 

consultabile sul sito http://europa.eu/rapid/press-release_IP-95-1411_it.htm.  
54

  Non venivano considerati nel conteggio i giocatori che militavano da più di 5 anni nei campionati della 
federazione. 
55

 Si fa riferimento alla nota IV delle PRIME REAZIONI DEI COMMISSARI PADRAIG FLYNN E KAREL VAN MIERT, 

consultabile sul sito http://europa.eu/rapid/press-release_IP-95-1411_it.htm.  
56

  Per una più completa cronaca sulla vicenda concorsuale si rimanda a Rolando Favella, cit., da pag. 92 a pag. 
121. 

http://europa.eu/rapid/press-release_IP-95-1411_it.htm
http://europa.eu/rapid/press-release_IP-95-1411_it.htm


stranieri, cittadini dei paesi aderenti alla Comunità europea, alle competizioni che esse 

organizzano? 

 

La corte di giustizia, in data 15 dicembre 1995, diede ragione al Sig. Bosman e basandosi 

sull’articolo 48 e 85 del Trattato di Roma del 1957 essa dichiarava contrarie al trattato tutte 

quelle norme che vietavano: 

 

a. Ad un calciatore, alla scadenza del contratto, di trasferirsi liberamente in società di 

altra nazione; 

b. Alle società di schierare un numero massimo di calciatori professionisti cittadini di 

altri Stati membri della comunità europea 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In particolare in base all’articolo 48 la Corte dichiarò che il limite di giocatori comunitari che 

potevano scendere in campo durante una partita ufficiale era chiaramente una 

discriminazione nei confronti dei calciatori (e cittadini) comunitari57. Basandosi sullo stesso 

articolo dichiarò anche che le indennità previste dalle federazioni per il pagamento dei 

                                                           

57
  Cfr. con il punto 9 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

ARTICOLO 48 
 
1. La libera circolazione dei lavoratori all'interno della Comunità è assicurata al più tardi 
al termine del periodo transitorio. 
2. Essa implica l'abolizione di qualsiasi discriminazione, fondata sulla nazionalità, tra i 
lavoratori degli Stati membri, per quanto riguarda l'impiego, la retribuzione e le altre 
condizioni di lavoro. 
3. Fatte salve le limitazioni giustificate da motivi di ordine pubblico pubblica sicurezza e 
sanità pubblica, essa importa il diritto: 
a) di rispondere a offerte di lavoro effettive, 
b) di spostarsi liberamente a tal fine nel territorio degli Stati membri, 
e) di prendere dimora in uno degli Stati membri al fine di svolgervi un'attività di 
lavoro, conformemente alle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
che disciplinano l'occupazione dei lavoratori nazionali ; 
d) di rimanere, a condizioni che costituiranno l'oggetto di regolamenti di applicazione 
stabiliti dalla Commissione, sul territorio di uno Stato membro, dopo aver occupato un 
impiego. 
4. Le disposizioni del presente articolo non sono applicabili agli impieghi nella pubblica 
amministrazione. 



giocatori in scadenza di contratto erano una misura che andava a ledere alla libera 

circolazione dei cittadini comunitari.58 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda l’articolo 85 la Corte ravvisò ulteriori due problematiche, il limite dei 

cittadini comunitari schierabili poneva l’impossibilità alle società di calcio di farsi una 

completa concorrenza nell’ingaggio dei calciatori 59 . Per quanto riguarda la seconda 

problematica ravvisò che la disciplina dei trasferimenti vigente era tesa a conservare, e 

quindi a limitare, la situazione di concorrenza esistente60. 

 

                                                           

58
  Cfr. con il punto 249 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

59
  Cfr. con il punto 260 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

60
  Cfr. con il punto 262 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

ARTICOLO 85 
 
1. Sono incompatibili con il mercato comune e vietati tutti gli accordi tra imprese, 
tutte le decisioni di associazioni d'imprese e tutte le pratiche concordate che possano 
pregiudicare il commercio tra Stati membri e che abbiano per oggetto o per effetto di 
impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza all'interno del mercato 
comune ed in particolare quelli consistenti nel: 
a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di vendita ovvero altre 
condizioni di transazione, 
b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli investimenti, 
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento, 
d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti condizioni dissimili per 
prestazioni equivalenti, cosi da determinare per questi ultimi uno svantaggio nella 
concorrenza, 
e) subordinare la conclusione di contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti 
di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non 
abbiano alcun nesso con l'oggetto dei contratti stessi. 
2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pieno diritto. 
3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili: 
— a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese; 
— a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni d'imprese; 
— a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate che contribuiscano a 
migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere il progresso 
tecnico o economico, pur riservando agli utilizzatori una congrua parte dell'utile che ne 
deriva, ed evitando di 

a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per 
raggiungere tali obiettivi; 

b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte 
sostanziale dei prodotti di cui tratTASi. 



Al contrario di quanto richiesto dal Sig. Bosman, la corte di giustizia non ritenne giustificata 

l’infrazione anche dell’articolo 86. Tale articolo, infatti, vieta l’abuso di potere dominante 

soprattutto nei confronti di due fattispecie, i consumatori e gli altri concorrenti. La corte, 

non giudicando i calciatori appartenenti a questi categorie, non ha ravvisato i criteri 

essenziali per procedere in questa direzione61. 

 

2.2.3 Diventare calciatori comunitari. Il caso croato 

 

Da un punto di vista strettamente giudiziario la sentenza associa i calciatori comunitari agli 

atleti italiani. Questo aspetto, congiunto all'allargamento avvenuto negli ultimi decenni dei 

confini dell'Unione Europea, ha provocato un aumento della migrazione sportiva dai Paesi 

dell'est europeo a quelli economicamente più ricchi62. Un esempio di questo fenomeno si è 

avuto il 1 luglio 2013 quando la Croazia è entrata a far parte della Comunità. Si è notato 

come molti giocatori si sono trasferiti, durante la sessione di mercato, da squadre croate ad 

altre squadre europee, nell’esempio solo quelle italiane. 

 

Il 20 aprile 2004 la Croazia diventa candidato ufficiale per l'adesione all'UE. 

Il primo luglio 2013 la Croazia diventa Paese membro dell'UE. 

Nella tabella 2.1 mostriamo il numero di giocatori croati presenti nel campionato di serie A 

italiana ed il loro andamento nel tempo. 

TABELLA 2.163 

  03/04 04/05 05/06 06/07 07/08 08/09 09/10 10/11 11/12 12/13 13/14 

Totale 
giocatori 

4 5 5 4 5 3 5 2 3 4 10 

nuovi 

giocatori 1 2 1 1 1 0 2 1 2 2 7 

 

                                                           

61
  Cfr. con il punto 286 delle conclusioni dell’avvocato generale Lenz del 20 settembre 1995. 

62
 Secondo il documento “The Economic and Legal Aspects of Transfer of PLayers”, elaborato da KEA e CDES per 

la Commissione Europea, la sentenza Bosman ha contribuito ai movimenti internazionali dei giocatori, 
realizzando del calcio una delle poche attività economiche e sociali che hanno assunto una vera dimensione 
europea.  
63

 Per lo svolgimento dell’analisi sono stati utilizzati i dati presenti sul sito http://www.transfermarkt.it/.  

http://www.transfermarkt.it/


Nel successivo grafico 2.1 si può vedere con ancora maggiore enfasi l’aumento dell’afflusso 

di giocatori croati dopo l’affiliazione all’Unione Europea. 

GRAFICO 2.1 

 

In seguito all’adesione da parte della Croazia all’UE si è verificato un marcato aumento del 

flusso di giocatori dalla Croazia all’Italia. Si è passato da una media, nelle dieci stagioni 

precedenti, di 1,3 nuovi giocatori all’anno ad un boom di 7 giocatori, che equivale ad un 

incremento del 538%. Quasi di pari passo è aumentata anche il numero di giocatori totali 

croati presenti nel campionato, si è passati da una media di 4 giocatori al picco di 10 (+250%) 

avvenuto nell’ultima stagione. 

Per quanto riguarda il flusso monetario non si è potuto notare lo stesso andamento. 

TABELLA 2.264  

  03/04 04/05 05/06 06/07 07/08 08/09 09/10 10/11 11/12 12/13 13/14 

valore 

trasferimenti 0 0 0 0.5 0 0 2.2 0.5 0.6 14.8 17.6 

valore medio 0.00 0.00 0.00 0.50 0.00 0.00 1.10 0.50 0.30 7.40 2.51 
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 Per lo svolgimento dell’analisi sono stati utilizzati i dati presenti sul sito http://www.transfermarkt.it/. 

totale giocatori

nuovi giocatori

http://www.transfermarkt.it/


GRAFICO 2.2 

 

Negli undici anni selezionati si può notare che solamente nelle ultime due stagioni vi è stato 

un deciso incremento nel valore dei trasferimenti tra società delle due diverse federazioni. 

Ante adesione vi sono stati solo due giocatori pagati sopra i 2,5 milioni di euro ed entrambi 

nella stagione 12/13, la maggior parte venivano tesserati da svincolati. Ciò vuol dire che le 

società acquistavano solo i giocatori croati necessari o particolarmente convenienti dal 

punto di vista economico (la legge cosiddetta Bossi-Fini, e le successive normative interne 

della federazione, hanno posto un limite al tesseramento di giocatori extracomunitari), 

mentre ora, con l’ingresso nell’Unione, le barriere sono cadute e vengono acquistati 

giocatori (presumibilmente di prospettiva futura), che prima avrebbero avuto la concorrenza 

di brasiliani, argentini e di tutti gli altri extracomunitari. Questo piccolo esempio spiega 

quanto è accaduto dopo la sentenza Bosman, quando a seguito del venir meno delle barriere 

c’è stato un inevitabile aumento degli scambi tra società di diverse federazioni.  

 

  

valore trasferimenti

valore medio



2.2.4 Ulteriori conseguenze giuridiche della sentenza Bosman 

 

Sotto il profilo giuridico, la sentenza contribuì anche ad eliminare le incertezze sorte in 

seguito alle cause Walrave e Donà riguardanti: 

a) l’ autonomia dell’ordinamento giuridico dello sport65; 

b) l’ applicabilità delle norme europee ai soli professionisti o a tutti i lavoratori in campo 

sportivo66. 

La UEFA e il Governo tedesco, appellandosi alla specificità della materia sportiva e al 

principio di sussidiarietà in senso generale, chiesero di preservare l’autonomia 

dell’ordinamento giuridico. La Corte rispose, confermando quanto espresso nelle sentenze 

precedenti, che le norme delle federazioni non possono contrastare con le norme 

comunitarie perché non possono essere soppressi ai cittadini europei dei diritti contenuti nei 

trattati.67 

Anche per quanto riguarda il secondo quesito viene confermato quanto emerso con la 

sentenza Walrave, ossia che la tutela comunitaria va applicata, non solo ai professionisti 

(tesserati presso società che partecipano a campionati professionistici) ma a tutti coloro (in 

tutti gli sport) che percepiscono una remunerazione che va oltre il semplice rimborso delle 

spese68. 

 

Le sentenze dell’Alta Corte di Giustizia europea hanno corso immediato in tutti i Paesi 

membri dell’Unione Europea69, ma riguardando solamente i rapporti tra di essi, non vanno a 

                                                           

65
 Cfr. Stefano Orengo, cit., pag. 68. 

66
 Stefano Bastianon in, Il diritto comunitario e la libera circolazione degli atleti alla luce di alcuni recenti 

sviluppi della giurisprudenza, Dir. Un. Eur. , fasc.4, 1998, pag. 901 dice “la natura privata delle federazioni 
sportive non può costituire un motivo sufficiente per sottrarre queste ultime al diritto comunitario, posto che 
l’abolizione fra gli Stati membri degli ostacoli alla libera circolazione delle persone ed alla libera prestazione dei 
servizi sarebbe compromessa se, oltre alle limitazioni stabilite dalle norme statali, non si eliminassero anche 
quelle poste da associazioni o organismi non di diritto pubblico nell’esercizio della loro autonomia giuridica”. 
67

 Cfr. Roberto Bentani, cit., da pag. 90 a pag.92; Cfr. Michele Cannistraci, IL CONTRATTO DI LAVORO SPORTIVO 
IN GENERALE E CON PARTICOLARE RIFERIMENTO AL RAPPORTO TRA CALCIATORI PROFESSIONISTICI E SOCIETÀ 
SPORTIVE da pag. 38 a pag. 40. 
68

 citando G. Vidiri Profili societari ed ordinamentali delle recenti modifiche alla legge 23 marzo n.91, in Rivista 
di diritto sportivo, 1997, p.3. “guardando il diritto comunitario unicamente la persona del lavoratore, anziché la 
natura del datore di lavoro e il contesto in cui è inserito, con la conseguenza che il diritto a non essere 
discriminato derivante dall'art. 48 del trattato sarebbe invocabile anche da un atleta formalmente non 
professionista ai sensi della legge 91/1981, cui però venisse accordata una remunerazione da una società 
sportiva”. 
69

 Cfr. Tomalino, La giurisprudenza sulla libera circolazione dei lavoratori sportivi, da pag. 32 a pag.34. 



regolamentare la situazione interna dei singoli Stati. Solitamente tali norme vanno ad 

applicarsi anche a tutte le situazioni simili già in atto prima della sentenza e non inficiano 

solo sul futuro. 

In via eccezionale, la Corte decise di non rendere la sentenza retroattiva, perciò le indennità 

sottoscritte fino a codesta data rimasero valide e con pieni effetti giuridici. 

Considerando i giocatori in scadenza di contratto nel campionato italiano possiamo dedurre 

che essi potevano trasferirsi in società europee senza che esse fossero costrette a pagare 

l’IPP, mentre trasferimenti in altre società italiane non sarebbero stati altrettanto gratuiti 

perché l’IPP rimaneva in vigore in ambito nazionale. 

 

Rimase in sospeso la problematica relativa ai trasferimenti di giocatori in scadenza di 

contratto all’interno della stessa nazione. 

La FIFA e la UEFA, nonostante ripetute pressioni da parte della Commissione Europea, 

decisero di non voler affrontare le difficoltà sopraindicate e di lasciare tali risoluzioni agli 

organismi nazionali competenti. Nell’esempio italiano, il sistema dei trasferimenti interno è 

gestito dalla FIGC, il parlamento vista l’incompatibilità della norma con il trattato 

comunitario, intervenne inizialmente con il decreto legge 272/96 che fu reiterato due volte 

con i decreti legge 383/96 e 485/96 ed in seguito convertito con la legge 586/96. Tale legge 

si rese necessaria anche per evitare di limitare la libertà alla società italiane di contrattare 

calciatori appartenenti a società di calcio della stessa Nazione70. Paradossalmente un 

giocatore in scadenza di contratto avrebbe potuto trasferirsi gratuitamente in una società 

estera, ma, a causa dell’indennità ancora in vigore all’interno dello Stato, non in un’altra 

società italiana. Oltre ad eliminare l’IPP per i giocatori in scadenza di contratto (rimane un 

indennità solo per quanto riguarda  il primo contratto da professionista), venne eliminato il 

divieto di distribuzione degli utili aprendo la strada al passaggio dal puro mecenatismo alla 

gestione imprenditoriale della società sportiva. Tale legge prevedeva, inoltre, la possibilità 

per le società di spalmare le indennità presenti in bilancio (ormai senza valore) in più esercizi 

per attenuarne gli effetti economici. 

 

  

                                                           

70
 Cfr. Giovanni De Vita, cit., da pag 13 a pag. 15. 



2.3 Conseguenze sotto il profilo degli atleti professionisti 

 

Vediamo ora gli effetti della sentenza Bosman in campo sportivo. 

Gli effetti si possono vedere sotto più punti di vista, sotto l'aspetto dei calciatori o dal punto 

di vista delle società (e un occhio particolare per quelle più blasonate). 

 

Una prima importante conseguenza è l’aumento del potere contrattuale da parte dei 

calciatori71. 

Ricordiamo che questo potere deriva dal fatto che dopo la sentenza essi si possono 

svincolare dalle società senza il pagamento di alcuna indennità72 (se dovuta, in caso di 

giovani, essa è irrisoria rispetto al vero valore di mercato del calciatore). Sono quindi liberi di 

accasarsi in qualsiasi altra squadra a  parametro zero. 

 

Dall'estate 1996 ad oggi i casi di giocatori che hanno “approfittato” della sentenza per 

svincolarsi sono numerosissimi, solo nella stagione 2013/2014 ne hanno usufruito 39 

giocatori. In realtà il precedente uso del verbo approfittare non mi sembra molto adeguato 

in quanto la Corte di Giustizia ha messo termine a uno “strapotere” delle società sugli atleti. 

È vero che questi professionisti non svolgono un lavoro “normale” ma non è nemmeno 

corretto (ed è questa la posizione della Corte) che una società privata abbia il potere di 

togliere loro la possibilità di lavorare e quindi di percepire un reddito. Questo era proprio 

quello che succedeva in Belgio. Infatti, quando il giocatore rifiutava il rinnovo del contratto, 

terminava la sua esperienza come professionista, e diventando dilettante perdeva due anni 

della sua carriera professionistica (senza alcuna garanzia di poterla ricominciare in futuro).  

 

La possibilità di potersi svincolare favorisce doppiamente un giocatore. Avendo la possibilità 

di liberarsi a costo zero e aumentando dunque la propria forza contrattuale, egli può 

chiedere, e ottenere, alla società in cui offre le proprie prestazioni, un sostanzioso aumento 

                                                           

71
 Cfr. Michele Cannistracci. Cit., da pag. 43 a pag. 45. Di questo parere anche l’elaborato per la Commissione 

Europea “The economic and Legal Aspects of PLayers” che a pagina 29 rileva “The impact of Bosman was felt 
worldwide by increasing players’ mobility and reinforcing their bargaining  positions  with  clubs.” 
72

  Cfr. Tomalino, cit., pag. 39. 



dell'ingaggio73. Cosa gli permette di chiedere un aumento dell'ingaggio? La certezza che nel 

libero mercato può trovare molte squadre disposte ad accettare le sue condizioni, in quanto 

non devono sostenere l'onere del cartellino che pagherebbero per acquisire un giocatore, 

con caratteristiche simili, regolarmente tesserato presso una società. Nel paragrafo 

riguardante le società, capiremo perché questo diventa un vantaggio anche per le società. 

Prendendo i casi DE ROSSI(rinnovo con la stessa società) e LLORENTE (passaggio ad altra 

società) possiamo notare come quanto detto in precedenza si sia difatti verificato con 

regolarità. 

 

Caso 2.1. Daniele De Rossi 

 

Il precedente contratto di DE ROSSI aveva come termine naturale il 30 giugno 2012. La 

società, onde perdere il giocatore a parametro zero, decise di rinnovare il contratto allo 

stesso per ulteriori 5 stagioni. Lo stipendio di 8 milioni lordi è stato adeguato a 10 milioni 

lordi (+25%). È una cifra molto elevata ma considerata inferiore a quanto si sarebbe dovuto 

spendere per acquisire un nuovo giocatore di tale statura, con tutte le difficoltà annesse (es. 

problemi relativi all’ambientamento). Nell’anno successivo la Roma, pur non vendendo il 

giocatore, ne acquisì uno di pari ruolo per una cifra attorno ai 16.500.000€, somma di molto 

superiore rispetto al ragguaglio economico dato al centrocampista della nazionale. 

 

Caso 2.2 Fernando Llorente 

 

Al contrario del precedente, questo atleta non ha rinnovato il contratto con la propria 

società e ha quindi offerto il proprio cartellino al miglior offerente74. Un giocatore di queste 

proporzioni, a costo zero, è ambitissimo da molte società ed è così che lo stipendio 

dell’atleta da circa 2 milioni di euro è salito a 4,5 milioni di euro, con un incremento del 125% 

                                                           

73
 Cfr. Tomalino, cit., pag. 41 e 42. Inoltre, il documento “The Economic and Legal Aspects of Transfer of 

PLayers” a pagina 127 ha rilevato che “Italy and England, the strongest economically and, corresponding, in 
sports, have the most difficulty in controlling this inflation. The liberalisation of the player market is not the 
only reason for this inflation. It is also the explosion  of  TV  rights  over  this  period  and  the  significant  
changes  in  the  way  of  funding  sport  that resulted  from  it.   
74

 Va anche riconosciuto che un atleta non sceglie una società per il solo interesse economico, bensì per 
numerosi altri motivi che possono variare dall’ambizione della vittoria di titoli alla maggiore possibilità di 
mostrare le proprie abilità (per poi  essere selezionati per rappresentare la propria nazionale). 



 

Loro sono solo alcuni esempi di giocatori che si sono arricchiti grazie allo sforzo di Jean-Marc 

Bosman, (il quale invece non ha ottenuto tali remunerazioni).75  

Ovviamente ciò accade soprattutto per giocatori di primissima fascia, mentre questo 

procedimento, come avremo l’occasione di vedere in seguito, non è così scontato per 

giocatori meno dotati o in età più avanzata. 

L’aumento dell'ingaggio per i giocatori più celebri ha giovato anche a quelli meno abili, però 

si sono verificate due distorsioni che hanno, almeno in minima parte, calmierato i salari: la 

concorrenza tra atleti e la ricerca della stabilità economico-finanziaria. 

In seguito alla sentenza, tutti i club di una qualsiasi federazione europea hanno avuto la 

possibilità di tesserare, e far partecipare contemporaneamente alle competizioni, un infinito 

numero di giocatori cittadini dell'unione europea. Questo fattore ha provocato un marcato 

aumento della concorrenza nei mercati principali (inizialmente Italia, Spagna, Inghilterra e 

Germania)76. 

 

GRAFICO 2.377 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           

75
 La sua carriera è terminata poco dopo l’inizio del processo (a suo dire fu vittima dell’ostracismo delle 

società). Cfr. Ciro Bisogno, cit., pag. 152 e 153. Durante il susseguirsi degli anni ha ricevuto come rimborso dalla 
federazione belga 800 milioni delle vecchie lire italiane, 200 milioni dalla Fifpro (il sindacato dei calciatori) più 
qualche gettone presenza di qualche giocatore (come per esempio i giocatori della nazionale olandese). 
76

 Cfr. Ciro Bisogno, cit., pag. 156. 
77

 Per lo svolgimento dell’analisi sono stati utilizzati i dati presenti sul sito http://www.transfermarkt.it/. 
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Possiamo notare due balzi, uno nei pressi degli anni 1995-1997 e uno tra il 2005-2007. 

Il primo è sicuramente causa della sentenza Bosman, il secondo è anche dovuto 

all'allargamento dei confini dell'Unione Europea. Aumentano soprattutto gli stranieri (in tale 

conteggio sono considerati tutti i giocatori partecipanti il campionato di serie A che non sono 

cittadini italiani) perché quelli comunitari, essendo paragonati agli italiani, liberano ulteriori 

spazi nelle rose dei club. 

 

GRAFICO 2.478 

In questo grafico abbiamo il confronto tra le incidenze degli stranieri nei sei campionati 

principali per ranking UEFA. Più o meno tutte le nazioni sono state influenzate dalla legge in 

esame. Durante l'analisi ho notato che molte di queste nazioni hanno delle nazionalità più 

presenti nei loro campionati. Per esempio in Inghilterra sono molto presenti gli irlandesi, in 

Francia i nord africani, mentre in Portogallo i brasiliani (che sono sempre più della metà di 

tutti gli stranieri) e ciò è dovuto certamente a vicinanza geografica e antecedenti storici 

come il colonialismo. 

L'arrivo di campioni stranieri ha notevolmente aumentato lo spettacolo, ha permesso il 

rafforzamento dei club e del livello dell'intero campionato (questo ha permesso una 
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 Per lo svolgimento dell’analisi sono stati utilizzati i dati presenti sul sito http://www.transfermarkt.it/. 
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maggiore visibilità e maggiori premi dalle televisioni) e tutto questo a scapito del “ceto 

medio dei calciatori”, dei giovani dei vivai79 e di conseguenza anche delle varie nazionali. 

 

Queste implicazioni sono state differenti da nazione a nazione; in Italia – per esempio – si 

nota come la rosa dell'under 21 è formata prevalentemente da giocatori di squadre che 

militano nel campionato cadetto. Molti di essi appartengono a società di categoria superiore, 

ma a causa dell'elevata concorrenza devono scendere di categoria per trovare spazi e ritmi 

adeguati. 

 

Della rosa convocata per la partita under 21 Italia – Belgio del 14 ottobre 2013, solo 7 

giocatori (1 Livorno, 2 Verona, 1 Sassuolo, 1 Catania, 1 Atalanta, 1 Chievo Verona) su 23 

giocano in squadre di serie A. A conferma di quanto detto sopra, ben quattro giocatori della 

società Roma sono stati convocati in questa nazionale. Di questi, 3 sono momentaneamente 

in prestito a squadre di serie B (Bari. Palermo, Pescara) e 1 in serie A (Sassuolo). 

 

Fu lo stesso Cesare Maldini, ex-allenatore della nazionale italiana di calcio, assieme allo staff 

tecnico a sottolineare, nel lontano 1997, che la sentenza Bosman portò le squadre italiane a 

rafforzare le nazionali straniere dando esperienza ai calciatori che partecipano al nostro 

campionato. 

Non solo i giocatori più giovani sono stati colpiti da questo maggior concentramento ma 

anche i campioni poco utilizzati o in età più avanzata . Due casi eclatanti sono KAKA’ e 

MAICON.  

 

Caso 2.3 Ricardo Izecson dos Santos Leite  

 

Kakà, trasferitosi a titolo gratuito nell'estate 2013 dal Real Madrid al Milan, fino alla stagione 

passata percepiva un compenso netto di circa 9.000.000€. In seguito al cambio ha accettato 

una riduzione dell'ingaggio pari al 56% pur di accasarsi nella nuova società. 

 

  

                                                           

79
 Cfr. Ciro Bisogno, cit., pag 156 e 157. 



Caso 2.4 Maicon Douglas Sisenando  

 

Anch'egli si è trasferito a titolo gratuito nella sessione di mercato estiva del 2013. Nella 

precedente società, il Manchester City, percepiva uno stipendio di circa 5.000.000€. Ha 

accettato una riduzione del 40% per accasarsi nella nuova società. 

 

Anche a causa dell’organizzazione della Coppa del Mondo 2014 in Brasile, questi giocatori 

sono stati disposti a ridursi l’ingaggio pur di trovare maggiore spazio, e di avere quindi 

maggiori possibilità di farsi notare dal proprio selezionatore., Luiz Felipe Scolari.  

 

Il giocatore a scadenza di contratto è una nuova realtà che si è introdotta nel mercato a 

partire dalla legge Bosman e successive modifiche nazionali. È una variabile che va a 

vantaggio dei calciatori che si trovano a disporre di un potere contrattuale maggiore nei 

confronti della società con la quale sono sotto contratto. Per i giocatori più importanti 

andare a scadenza di contratto significa, inoltre, di aumentare esponenzialmente la 

possibilità di ricevere incrementi stipendiali perché possono negoziare parte del costo del 

cartellino di un giocatore concorrente ma sotto regolarmente sotto contratto. 

 

Caso 2.5 Scelta tra un giocatore svincolato e uno regolarmente sotto contratto 

 

Due giocatori Alfa e Beta aventi caratteristiche (età, posizione, esperienza, ruolo, ecc.) 

congruenti, ricevono dalle società con cui sono regolarmente sotto contratto 2 milioni di 

euro nel periodo T, il loro costo del cartellino ipotizziamo essere di 10 milioni di euro. Alfa va 

in scadenza di contratto. Una società Zeta è alla ricerca di un calciatore delle caratteristiche 

di Alfa e Beta, i qual conoscono l’interesse di Zeta. Beta e la sua società sono favorevoli al 

trasferimento per un prezzo di 10 milioni di euro e un compenso al calciatore che 

ipotizziamo invariato e pari a 2 milioni di euro. il giocatore Alfa può proporre alla società 

Zeta un accordo spartendosi (ipotizziamo al 50% l’uno) il costo del cartellino, egli si proporrà 

per un compenso annuale di 3 milioni di euro. Zeta si accorge che acquisendo il giocatore 

Alfa deve investire solamente 15 milioni di euro in 5 anni (che ipotizziamo essere il futuro 

contratto), mentre per acquisire le prestazioni di Beta dovrebbe investire 20 milioni di euro. 

Si evince, quindi, che il vantaggio è sia del giocatore Alfa che incrementa il proprio stipendio 



annuale di 1 milione di euro, sia della società Zeta che può risparmiare 1 milione di euro a 

stagione rispetto a quanto avrebbe speso acquisendo Beta. 

 

Un interessante studio proposto da KEA e CDES ha dimostrato attraverso il grafico 2.5 come 

gli ingaggi siano aumentati a partire dalla stagione 1995/1996 

 

GRAFICO 2.5 

 

 

Per verificare, inoltre, quanto detto in precedenze sulla differenza negli stipendi dei 

giocatori80 e per verificare l’incidenza dell’età sugli emolumenti ricevuti abbiamo svolto 

                                                           

80
 Il “The Economic and Legal Aspects of  Transfers of Players” nelle pagine 125 e 126 individua tre fasce di 

giocatori: 
- The higher primary market, where the stars play. In fact, as the stars are not substitutable  and  are  by  

definition  rare,  the  adjustment  is  made  through  price.  This  helps  us  to understand that the level 
of wages and transfer fees only reflect a unique supply faced with the many clubs wanting to acquire 
exceptional sporting talent. The only limit to the supply of stars is the financial ability of the interested 



un’analisi su tre fattori: l’età ad inizio stagione 2013-14, lo stipendio netto percepito nella 

medesima stagione81 e un valore di abilità. Per sviluppare quest’ultimo dato è stata utilizzata 

una media dei valori indicativi dati da diversi motori di gestione che si occupano di questo 

settore. È stata successivamente utilizzato il valore medio dei risultati raccolti per eliminare il 

più possibile le distorsioni derivanti dai singoli motori di sviluppo utilizzati. 

 

Grafico 2.6 – relazione tra età e stipendi, con abilità fissa 

 

 

 

Nel grafico 2.6 sono stati messi a confronti tutti gli atleti con abilità pari a 8682, ai quali è 

stato successivamente associato lo stipendio, in milioni di euro, e l’età. La linea di tendenza 

                                                                                                                                                                                     

clubs. These clubs very often go into debt to acquire sports talent and then have financial problems if 
the sports results do not come up to scratch;  

- The  lower  primary  market,  where  the  good,  experienced  players play. The lower primary market 
has an oligopolistic structure. It consists of good players with experience, but who do not have the 
status of superstars. Nevertheless, they are an essential part of the backbone of a team. As in the case 
of the higher primary market, the adjustment between supply and demand is through price; 

- The secondary market, where the ordinary players play. Very many suppliers (the players) are faced 
with a more limited number of those making the demand (the clubs). In this market, the players are 
substitutable, contrary to the superstars. The adjustment between supply and demand is, therefore, 
no longer by price, but by quantity. In contrast to the constraint of the scarcity of superstars which 
raises prices, adjustment by quantity lowers wages and increases the precariousness of these 
substitutable and  plentiful  players:  unemployment,  downgrading,  length  of  career,  etc. 

81
 Sono stati utilizzati i dati pubblicati dal quotidiano sportivo “La Gazzetta dello Sport”. 

82
 Ad ogni calciatore è stata associata dai vari analisti un valore numero di abilità media prendendo in 

considerazione le molteplici caratteristiche che differenziano i giocatori. Rientrano in questa categoria, in 
relazione alla stagione 2013/14 i seguenti giocatori: Campagnaro, Cannavaro, Cigarini, De Sanctis, Destro, 
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che si è introdotta nel grafico mostra come i valori siano costanti e vadano leggermente 

decrescendo, indice di come all’aumentare dell’età lo stipendio scenda, seppur lievemente. 

Concentrandoci invece sulla zona superiore del grafico possiamo notare come gli stipendi 

massimi relativi alle età seguano un tendenza parabolica, con picchi massimi tra i 25 e i 29 

anni. Concludendo questa prima analisi si può dedurre quanto visto in precedenza con i 

calciatori dei casi 2.1-2.4. Giocatori di giovane età riescono a rinegoziare i stipendi più elevati 

mentre col crescere della stessa gli emolumenti subiscono un inversione di tendenza. 

 

Grafico 2.7 – relazione tra abilità e stipendi 

 

 

 

 

Nel grafico 2.7 sono state invece confrontate le abilità di tutti i giocatori della Serie A italiana 

stagione 2013/14 e i relativi stipendi. Si può verificare che si è in presenza di una crescita 

esponenziale, ciò vuol dire che all’aumentare dell’abilità del giocatore, lo stipendio aumenta 

più che proporzionalmente83. Ciò si verifica perché la concorrenza tra i giocatori di medio 

livello è notevole (con la conseguenza di calmierare i prezzi per questa fascia di player), 

                                                                                                                                                                                     

Gervinho, Matri, Muriel, Zuniga, Abate, Behrami, Biglia, Callejon, De Sciglio, Dzemaili, Gargano, Mirante, 
Balzaretti, Cana, De Jong, Emanuelson, G. Rodriguez, Ilicic, Isla, Ljajic, Lulic, Poli, Rolando e Spolli.  
83

  “There is, first of all, a very strong concentration of spending on wages and transfers fees for a few stars. It 
should be remembered that 10% of the best-paid players are worth about 50% of the total wage bill”. Cit. The 
Economic and Legal Aspects of Transfer of Player, pag. 130. 
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mentre all’aumentare delle abilità degli atleti si crea scarsità e conseguentemente un 

aumento del loro potere contrattuale84.  

 

2.4 Conseguenze sotto il profilo delle società sportive 

 

Molte società adottavano delle tipologie di contratti con i propri giocatori di breve durata, 

che mal si conciliavano con l'applicazione della sentenza. Tali società, per non perdere i 

propri giocatori a fine contratto, hanno cercato di tutelarsi cercando di allungare i contratti 

in scadenza85. Aumentare la lunghezza (e la remunerazione) per allontanare, nel tempo, il 

pericolo di vedere annullata a fine stagione la voce più importante che le società avevano 

nell’attivo dello stato patrimoniale – DPC diritto alle prestazioni dei calciatori. Nel versante 

europeo l'Ajax è stata la società che più di tutte è stata penalizzata dal meccanismo emerso 

in seguito alla sentenza in quanto ha visto numerosi suoi tesserati cambiare maglia senza 

avere alcuna possibilità legale di ottenere remunerazioni dal proprio investimento. Si può 

parlare di penalizzazione dal punto di vista sportivo, ma soprattutto dal punto di vista 

economico. Nel seguente caso vedremo soprattutto questo secondo aspetto. 

 

Caso 2.6 AFC Ajax Amsterdam 

 

Nella stagione 1996/1997 si svincolarono dall'Ajax Winston Bogarde (Milan), Michael 

Reiziger (Milan) e Edgar Davids (Milan). Tali giocatori furono rivenduti, nelle successive due 

stagioni, per la cifra complessiva di 19,7 milioni di euro. Cifra che avrebbe incassato la 

società olandese in assenza della sentenza Bosman. 

                                                           

84
 Evidenzia tale aspetto anche Egon Franck in “Financial Fair Play in European Club Football – What is it all 

about?”, pagg. 16 e 17 . The supply of players that are better than most others is limited by definition. In an 
industry where “slot r e estraints” systematically block the possibility to substitute players like Messi or 
Ronaldo  through  entire  armies  of  “normal”  footballers,  this  limit  becomes  highly  relevant. Using  the  
terminology  of  Frank  and  Bernanke  (2004,  p.  113),  talent,  as  the  capacity  of  a player to be better than 
most others, is a unique and essential input that creates the ultimate supply bottleneck in football. Just as 
there is only one best player in the world at any point in  
time the number of x players that are better than all other players will be  x at any point in time. Thus, talent 
supply, properly defined in the specific context of football production, is highly inelastic. This means that if 
enough clubs have soft budget constraints and a very low price-elasticity of demand for talent as a 
consequence, then talent (in the sense of players with the capacity to be better  than  most  others)  becomes  
extremely  scarce  and  its  price  gets  bid  through  the  roof. Football  exhibits  the  characteristics  of  a  
“talent  shortage  economy”. 
85

 Cfr. Roberto Bentani, cit., pag. 96 e 97. 



Nella stagione successiva, gli olandesi furono costretti a svendere altri due gioielli, Marc 

Overmars (Arsenal) e Patrick Kluivert (Milan). Per il primo incassarono 7 milioni e mezzo di 

euro; fu rivenduto tre anni dopo per 40 milioni. Il secondo venne venduto per 2 milioni, 

mentre l'anno successivo passò di “proprietà” per 20 milioni.  

 

Possiamo dire che in due stagioni, a causa della sentenza, il club AFC Ajax Amsterdam ebbe 

mancati introiti per circa 70.000.000€, cifra elevatissima. 

 

Riguarda il merito sportivo (riduzione della competitività), sia in termini economici 

(principalmente in minori entrate da cessione, ma anche una diminuzione dei ricavi da 

botteghini o perdita di appeal mediatico). 

 

Il giocatore non è però obbligato a rinnovare il contratto con la società alla quale offre le sue 

prestazioni, e questo obbliga le aziende a trovare un accordo (compromesso) con il 

dipendente e con un'altra società nelle sessioni di trasferimento che precedono il termine 

dell'accordo. 

Negli anni recenti il caso più emblematico è stato relativo alla Fiorentina. Nella sessione 

estive del  2012 ha perso a parametro zero i propri diritti sull'atleta Riccardo Montolivo (con 

una valutazione di mercato di 20 milioni di euro), mentre nella stagione successiva, non 

volendo ripetere quanto accaduto, si è sforzata nel trovare accordi per vendere alcuni 

giocatori prima della scadenza naturale della loro relazione. È per questo che è stato 

venduto per esempio Jovetic (Manchester City) per circa 26 milioni di euro e Ljiaic (AS Roma) 

per circa 11 milioni di euro. In questo modo la società è riuscita ad iscrivere in bilancio 

plusvalenze per circa 35 milioni, cifra considerevole rispetto al fatturato 2012 pari a poco più 

di 109 milioni.  

Risulta facile notare quindi il duplice effetto della sentenza Bosman. Da una parte la società 

che perde il giocatore incorre in una consistente riduzione delle entrate dirette; non si può 

parlare di perdita in termini economici perché il valore di bilancio associato al determinato 

giocatore viene ammortizzato negli anni e si esaurisce nel momento dello svincolo. Dall'altra 

parte la società che si vede arrivare il giocatore ha la possibilità di ottenere delle elevate 

plusvalenze contabili in caso di successiva vendita dell'atleta. Si ricorda infatti che un 

giocatore arrivato a parametro zero non viene contabilizzato in bilancio (nemmeno per 



l'aumento di stipendio dovuto a questa situazione), ciò comporta che tutta la quota della 

vendita può essere considerata come plusvalenza. 

In seguito alla sentenza ci sono state società (AC Milan) che hanno saputo cogliere 

l'occasione per acquistare giocatori svincolati e rivendendoli nelle annate successive, 

riuscendo ad uscirne notevolmente rinforzati86.  

 

Per spiegare che cos'è una plusvalenza ricorriamo al caso Lamela, recentemente venduto 

dalla AS Roma al Tottenham Hotspur. 

 

Caso 2.7 ERIK LAMELA 

 

Lamela è stato acquistato dalla società Club Atletico River Plate nell’ estate 2011 per un 

valore di 17 milioni di euro. Avendo un contratto quinquennale la società prevedeva di 

scaricare tale costo per 3,4 milioni di euro annui (lungo l'intera durata del contratto). Al 

termine del secondo anno, in bilancio rimase attribuito al giocatore un valore di (17-3,4) 13,6 

milioni di euro. In seguito alla vendita realizzata per 30 milioni di euro, la società inserirà, in 

contabilità, come plusvalenza la cifra di (30-13,6) 16,4 milioni di euro che è circa il 14% del 

fatturato dell'anno 2012. 

 

La ricerca della plusvalenza sta crescendo sempre di più negli ultimi anni in quanto permette 

alle società di diminuire le perdite d’esercizio (aumentando i ricavi).  

Nell'anno solare 2012 la società Fiorentina ha avuto un utile di 1,150,000€ dovuto 

principalmente a plusvalenze per 35,7 milioni di euro. 

Al contrario di tutte le altre imprese, in campo sportivo la plusvalenza non è vista come 

operazione straordinaria, ma rientra nel diretto svolgimento dell’ attività imprenditoriale, in 

quanto deriva da un’operazione ordinaria che è la vendita dell’atleta. 

 

                                                           

86
 “Bosman decision  has  increased  the  power  of  clubs  as  economic  entities  (notably  clubs  with 

international appeal). This increased mobility has strengthened their ability to buy or attract the best players in 
Europe; this capacity being supported by increased revenues from local and international TV and other media 
buying transmission exclusivity. This has contributed to making European clubs the most  popular  in  the  world  
and,  as  a  corollary,  the  most  successful  both  economically  as  well  as sportingly. Naturally players, who 
are at the root of the game and the entertainment have benefited.” Cit. The Economic and Legal Aspects of 
Transfer of Players., pag. 94. 



Le plusvalenze che si sono generate in seguito alla sentenza Bosman (giocatore acquistato a 

parametro zero rivenduto ad un prezzo maggiore), sono andate a giovare soprattutto le 

realtà più blasonate, le quali facendo leva sulla nomea e sulle maggiori capacità economiche 

sono riuscite ad attrarre più facilmente i giocatori svincolati.  

 

2.5 Conclusioni  

 

Individuati, seppure brevemente, gli aspetti positivi e quelli negativi della sentenza è 

interessante riflettere su come si intreccino gli interessi di atleti e società. 

Negli anni successivi al 1996, i fatturati delle società sono aumentati cospicuamente 

(soprattutto grazie ai diritti TV), ma di pari passo hanno continuato ad aumentare 

sensibilmente anche le perdite. Perché? Le maggiori entrate venivano girate ai calciatori per 

convincerli a rimanere/approdare nelle società. Questo è uno dei problemi principali che le 

imprese sportive si trovano ad affrontare. Per competere, soprattutto a livello internazionale, 

servono i migliori professionisti, i quali chiedono lauti compensi. Trovare un equilibrio 

economico non è semplice e per molti aspetti, tra cui riconosciamo facilmente una generale 

mancanza di capacità manageriale e le continue pressioni da specifiche lobby (ultras in 

primis), risulta una scelta difficile da sostenere, soprattutto in società e città abituate ad un 

elevato livello di competitività. 

 

Due fattori stanno però contribuendo ad una più attiva gestione imprenditoriale, nel rispetto 

del risultato di bilancio: la crisi economica e l'afflusso di capitali stranieri (AS Roma e FC 

Internazionale). L'obiettivo sta lentamente passando da un generale “vincere a tutti i costi” a 

un più specifico “essere competitivi, ma con un occhio rivolto al risultato di bilancio”. Questo 

cambiamento non è solo avvenuto per evitare le perdite, ma perché si stanno rendendo 

conto, anche grazie all’introduzione da parte dell’UEFA del Financial Fair Play, che per creare 

una squadra capace di primeggiare con continuità a livello europeo occorre una crescita, 

magari più lenta, ma sostenibile. Si sta diffondendo l’idea di spendere solo quello che si 

incassa e di investire su quelle strutture (come lo stadio e la commercializzazione del brand) 

che possono nel lungo termine incrementare i ricavi e generare quel surplus da investire su 

atleti in grado di far fare il salto di qualità su livello sportivo.  

 



Ulteriori tre aspetti possono aiutare le società e l’intero sistema nazionale a recuperare il 

terreno perso nei confronti delle altre società europee: 

- una distribuzione più equa dei diritti televisivi per poter aumentare il livello complessivo 

dei campionati e diventare ancora più appetibile e sui media locali e soprattutto 

internazionali (asiatici e americani); 

- una forte promozione del settore giovanile87, assimilato giustamente in bilancio come costo 

di ricerca. Ogni società che si rispetti investe sul futuro. Il primo esempio in Italia di sviluppo 

di tale settore avvenne ancora nel 1991 quando una società, il Parma, inaugurò il progetto 

Scuola Calcio Italia attraverso il quale riusciva a controllare circa 20.000 giovani suddivisi 

nelle varie realtà locali; 

- un rafforzamento della presenza in Europa visti i lauti premi che vengono assegnati alle 

squadre che vi partecipano. 

 

Concludo questo capitolo sulla sentenza Bosman prendendo spunto da alcune dichiarazioni 

rilasciate da Josè Galilea, primo cestista spagnolo nel campionato italiano, Fabrizio 

Gaetaniello, d.s. Benetton Treviso Rugby, Marco Bollesan, allenatore Cus Genova Rugby e 

Paulo Roberto de FreiTAS, allenatore della nazionale italiana maschile di pallavolo, al 

quotidiano sportivo LA GAZZETTA DELLO SPORT nel 1997. 

 

Rappresentano una voce fuori dal coro, in quanto grazie alla loro esperienza di giocatore, 

allenatore e dirigente, riuscirono ad adattarsi alla nuova realtà. 

Partiamo da Galilea, il quale in seguito alla sentenza Bosman, ha avuto la possibilità e il 

coraggio di trasferirsi, di cambiare città, nazione e di affrontare una nuova avventura. Da 

giocatore si dichiara contento della sentenza perché dà la possibilità a molte più squadre di 

diventare competitive, di aumentare lo spettacolo in ambito europeo, con ripercussioni 

positive su tutto l'ambiente88. 
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 “Thus  the  decision  has  increased  the  power  of  clubs  as  economic  entities  (notably  clubs  with 

international appeal). This increased mobility has strengthened their ability to buy or attract the best players in 
Europe; this capacity being supported by increased revenues from local and international TV and other media 
buying transmission exclusivity. This has contributed to making European clubs the most  popular  in  the  world  
and,  as  a  corollary,  the  most  successful  both  economically  as  well  as sportingly. Naturally players, who 
are at the root of the game and the entertainment have benefited.” Cit. The Economic and Legal Aspects of 
Transfer of Players, pag. 94. 
88

 L’articolo Pubblicato nell'edizione del 5 gennaio 1997 è consultabile al sito 



 

Di questo avviso anche Bollesan: "Perché non utilizzare giocatori inglesi e francesi? Migliora 

lo spettacolo, si alza il livello tecnico, aiutano i nostri giocatori, consentono di fare risultati 

con la possibilità di avvicinare sponsor” e Gaetaniello che arriva addirittura a evidenziare una 

difficoltà di concorrenza con le altre concorrenti europee. Nel rugby la sentenza Bosman è 

stata vista come opportunità, vista la possibilità di poter accedere a giocatori francesi e 

britannici con una lunga tradizione nel settore. Nel lungo periodo questo ha portato vantaggi 

alla stessa nazionale e, grazie alla crescita dei praticanti, a tutto l'ambiente89. 

 

Bebeto invece, al contrario di tutti gli altri allenatori delle nazionali italiane, vede in ottica 

positiva quanto sentenziato dalla Corte di Giustizia, puntando sul fatto che da allora, per 

emergere gli azzurri si troveranno a sfidare atleti sempre più forti crescendo nella capacità di 

gestire lo stress e la tensione90. 

 

Dai casi presentati e dalle interviste citate si denota che la sentenza in oggetto di studio ha 

sicuramente spostato gli equilibri tra giocatori e società ma che ha anche creato nuove 

opportunità ai dirigenti e manager che hanno saputo adattarsi al nuovo sistema europeo che 

si è venuto a creare. 

 

 

 

 

 

 

  

                                                                                                                                                                                     

 http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/gennaio/05/NovanTASette_scudetto_cambia_ga_0_9701054451.shtml.  
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 L’articolo Pubblicato nell'edizione del 28 marzo 1997 è consultabile al sito 

 http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/marzo/28/fate_largo_giovani_ga_0_9703288141.shtml.   
90

 L’articolo Pubblicato nell'edizione del 4 ottobre 1997 è consultabile al sito 

 http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/ottobre/04/anno_che_verra_gm_0_9710041192.shtml.  

http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/gennaio/05/Novantasette_scudetto_cambia_ga_0_9701054451.shtml
http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/marzo/28/fate_largo_giovani_ga_0_9703288141.shtml
http://archiviostorico.gazzetta.it/1997/ottobre/04/anno_che_verra_gm_0_9710041192.shtml


Capitolo 3 Sentenze e normative post-Bosman. 

3.1 Premessa 

In questo terzo capitolo vedremo le conseguenze dirette e indirette che la sentenza Bosman 

ha provocato in Italia e in campo internazionale. Per quanto riguarda l’Italia avremo 

occasione di confrontarci con la legge n. 586/1996 che il Parlamento è costretto a emanare 

in quanto la “Bosman” agisce solamente nei trasferimenti tra diversi Paesi e non all’interno 

degli stessi. Successivamente affronteremo alcune sentenze che hanno sconvolto diversi 

sport di squadra nazionali (calcio, pallacanestro, pallanuoto e pallavolo)  dove i cittadini 

extra-comunitari residenti nel nostro Paese chiedevano maggiori diritti, non sempre 

concessi. Proprio per normare il flusso degli extra-comunitari è stata emanata la legge n. 

189/2002, di cui vedremo alcuni effetti. 

In campo europeo, in seguito agli accordi di partenariato tra l’UE e Paesi terzi sono emerse 

nuove sentenze da parte degli atleti di queste nazioni per vedersi riconoscere la possibilità di 

partecipare alle diverse competizioni senza incorrere in limitazioni per non essere europeo.  

Infine analizzeremo il regolamento sullo status e sul trasferimento dei giocatori, che nei suoi 

articoli centrali cerca di porre coniugare la stabilità contrattuale con il diritto di movimento 

dei calciatori. Durante quest’ultima analisi avremo modo di vedere la sentenza Webster che 

verte la possibilità di un calciatore di rescindere il contratto prima del suo termine naturale. 

  



3.2 La legge n. 586 del 1996 

 

Come precedentemente ricordato, la legge n. 586 del 199691 è figlia della sentenza Bosman e 

nasce per risolvere le complicazioni che da essa derivano. Vi era infatti una disparità di 

trattamento per quanto riguarda i trasferimenti di giocatori svincolati tra società dello stesso 

Stato e tra società appartenenti a Nazioni europee diverse. L’emanazione della legge 586/96 

non è stata semplice e prima di vedere la luce è stata preceduta da ben due decreti legislativi 

non convertiti in legge, il d.l. 272/9692 e il d.l. 383/9693. 

Nel corso del capitolo sarà interessante analizzare i dettagli della legge e le varie modifiche 

incorse nei diversi passaggi legislativi. 

Il testo legislativo è composto da 5 articoli, il primo dei quali ha l’obiettivo di eliminare il 

precedente art. 6 (indennità di preparazione e promozione) e di sostituire tale indennità con 

un Premio di addestramento e formazione tecnica. Il nuovo art. 6 si articola in tre commi, il 

primo dei quali decreta 

 

 

La Federazione Italiana Giuoco Calcio attraverso l’art. 99 delle NOIF (Premio di 

addestramento e formazione tecnica a favore della società presso la quale il calciatore ha 

svolto l’ultima attività dilettantistica) attua l’imposizione normativa che si erge in difesa dei 

calciatori dilettantistici. Si vuole evitare che la società dilettantistica abbia il “potere” di 

ingabbiare il giocatore non cedendolo alle controparti di categorie professionistiche.  

Utilizzando tale normativa vediamo gli effetti in un caso concreto. 

  

                                                           

91
 La legge 586/96 è consultabile al sito http://www.camera.it/parlam/leggi/96586l.htm#decreto. 

92
 Il decreto legislativo 272/96 è consultabile al sito  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996;272. 
93

 Il decreto legislativo 383/96 è consultabile al sito  
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996;383. 

Nel caso di primo contratto deve essere stabilito dalle Federazioni sportive nazionali un 

premio di addestramento e formazione tecnica in favore della società od associazione 

sportiva presso la quale l'atleta ha svolto la sua ultima attività dilettantistica o giovanile. 

http://www.camera.it/parlam/leggi/96586l.htm#decreto
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996;272
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996;383


Caso 3.1 Mirko Pieri 

Il giocatore nato a Grosseto il 24.07.1978 viene trasferito nel mercato estivo della stagione 

2000-2001 dalla sua squadra locale l’U.S. Grosseto F.C., militante in serie D, all’ A.C. Perugia 

Calcio, militante in serie A. La cifra dell’accordo è di circa 50 milioni delle vecchi lire94. In base 

al primo comma95 del già citato art.99 NOIF la società Grosseto ha il diritto di percepire 

un’indennità per il trasferimento il cui massimale è fissato dalla federazione stessa96. Nel 

caso in cui il trasferimento si ripetesse ai giorni nostri la società dilettantistica avrebbe 

potuto chiedere fino a 83.000 euro se i 22 anni fossero già stati compiuti, altrimenti fino a 

93.000 euro. In assenza di questa norma la società dilettantistica avrebbe potuto perfino 

rifiutarsi di vendere il giocatore limitando perfino la carriera dello stesso. 

Per quanto riguarda il secondo comma la legge decreta: 

 

 

 

Tale diritto era già precedentemente in vigore a partire dalla legge 91/81. Molto importante 

risulterà l’attuazione svolta dalla FIGC attraverso il secondo comma97 dell’art. 33 delle NOIF. 

Da una parte viene garantita ai giovani di serie un’indennità, dall’altra viene riconosciuto il 

diritto alle società di far stipulare (solo durante l’ultimo mese di contratto) un contratto 

                                                           

94
 La cifra del trasferimento è stata tratta dall’articolo-intervista di la repubblica dal titolo “dal trattore alla serie 

A. la felicità con 50 milioni”. 
95

 A seguito della stipula da parte del calciatore “non professionista” del primo contratto da “professionista”, la 
società che ne acquisisce il diritto alle prestazioni è tenuta a corrispondere alla società,  per  la  quale  era  
tesserato  il  calciatore,  un  premio  di  preparazione  e  formazione  tecnica determinato secondo l’allegata 
Tabella “B”, che costituisce parte integrante del presente articolo. Tratto da NOIF. 
96

 L’importo  relativo  al  premio  di  addestramento  e  formazione  tecnica  non  deve  essere superiore a 
quello di cui alla tabella “B” e può essere ridotto con accordo scritto tra le due società. Tratto da NOIF. 
97

 I  calciatori  con  la  qualifica  di  “giovani  di  serie”  assumono  un  particolare  vincolo,  atto  a permettere 
alla società di addestrarli e prepararli all’impiego nei campionati disputati dalla stessa, fino  al  termine  della  
stagione  sportiva  che  ha  inizio  nell’anno  in  cui  il  calciatore  compie anagraficamente il 19° anno di età. 
Nell’ultima stagione sportiva del periodo di vincolo, il calciatore “giovane di serie”, entro il termine stabilito 
annualmente dal Consiglio Federale, ha diritto, quale soggetto  di  un  rapporto  di  addestramento  tecnico  e  
senza  che  ciò  comporti  l’acquisizione  dello status  di  “professionista”,  ad  un’indennità  determinata  
annualmente  dalla  Lega  cui  appartiene  la società. La società per la quale è tesserato il “giovane di serie” ha il 
diritto di stipulare con lo stesso il  primo  contratto  di  calciatore  “professionista”  di  durata  massima  
triennale.  Tale  diritto  va esercitato esclusivamente nell’ultimo mese di pendenza del tesseramento quale 
“giovane di serie”, con le modalità annualmente stabilite dal Consiglio Federale. 

Alla società od alla associazione sportiva che, in virtu' di tesseramento dilettantistico o giovanile, 

ha provveduto all'addestramento e formazione tecnica dell'atleta, viene riconosciuto il diritto di 

stipulare il primo contratto professionistico con lo stesso atleta. Tale diritto può essere esercitato 

in pendenza del precedente tesseramento, nei tempi e con le modalità stabilite dalle diverse 

federazioni sportive nazionali. 



triennale da professionista98. Purtroppo tale norma non ha sempre permesso alle società di 

trattenere i loro giovani migliori e nel proseguo della trattazione affronteremo tale 

argomento partendo proprio dal caso Gattuso, passato nell’estate 1997 dal A.C. Perugia 

Calcio al Glasgow Ranger. 

Infine il terzo comma dell’art. 1 obbliga le società a reinvestire le risorse percepite attraverso 

lo strumento istituito nei commi precedenti “nel perseguimento di fini sportivi”. 

Tralasciando il primo comma dell’art.2 che aggiorna il termine “Indennità di Preparazione e 

Promozione” con “Premio di addestramento e formazione tecnica”, vediamo il secondo 

comma che introduce una novità sia rispetto alle legge 91/81 sia rispetto ai precedenti due 

decreti legislativi.  

 

 

 

Questa è una norma che va nella direzione di non penalizzare quelle società dilettantistiche 

che riescono a far crescere nei rispettivi vivai giovani di livello superiore alla media e a 

proporli al mondo professionistico. I soldi ricavati devono e possono (in quanto non 

subiscono TASsazioni99) essere reinvestiti in toto nel settore prettamente sportivo della 

società. 

Dopo aver adeguato la normativa italiana alla sentenza della corte di giustizia europea, il 

legislatore si impegnò ad allentare, per quanto possibile, gli effetti economici negativi della 

legge. Il valore in bilancio dei diritti pluriennali alle prestazioni dei calciatori che in 

precedenza veniva ammortizzato tenendo conto anche dei due anni di protezione che 

garantiva l’IPP, in seguito all’abolizione dello stesso e senza intervento legislativo sarebbe 

                                                           

98
 Tale norma viene criticata da Roberto Bentani in op.cit. che segue quanto precedente scritto da Guido Vidiri 

in “Profili societari ed ordinamentali delle recenti modifiche alla legge 23 marzo 1981 n. 91”. Riproponiamo un 
breve estratto del pensiero: “si  nutrano  seri  dubbi  sulla  scelta normativa, in quanto il versamento del premio 
in questione può anch’esso  costituire  un  non  trascurabile  ostacolo  alla  libertà  di circolazione  del  
lavoratore  sportivo,  che  deve  invece  essere assicurata  nella  sua  pienezza  proprio  nel  momento  forse  più 
delicato della vita dell’atleta, quello appunto in cui viene presa la decisione di svolgere a titolo professionale 
l’attività agonistica.” 
99

 Il comma 1 impediva anche l’applicazione dell’IVA sul “Premio di addestramento e formazione tecnica”. 

Il premio di addestramento e formazione tecnica di cui all'articolo 6 della legge 23 marzo 

1981, n. 91, e successive modificazioni, percepito dai soggetti di cui all'articolo 1, non 

concorre alla determinazione del reddito dei soggetti stessi. 



dovuto essere stato iscritto negli attivi patrimoniali per un valore molto inferiore 

comportando enormi svalutazioni economiche. Tali svalutazioni sarebbero dovute gravare in 

una singola stagione andando ad aggravare una situazione già complessa rischiando di 

compromettere la stabilità economica e la continuità aziendale di molti club.100 

I primi due commi101 dell’art. 3 permisero alle società di ammortizzare tale costo fino ad un 

massimo di tre annualità in modo di appesantire meno i già disastrati conti delle aziende 

sportive. 

Il successivo art. 4 si distacca dagli altri 3  che lo precedono in quanto non è causa diretta 

della legge Bosman e pertanto non riguarda l’abolizione dell’IPP. L’articolo nasce invece a 

causa della critica situazione economica in cui versano i club (soprattutto quelli calcistici) e 

vuole individuare delle correttive a questo problema. Vale la pena notare come 

quest’articolo non fosse presente nei D.L. precedenti. 

Innanzitutto, con il primo comma, vengono assunte le seguente decisioni: 

a) Obbligatorietà del collegio sindacale per tutte le società sportive professionistiche in 

deroga all’art. 2477 del Codice Civile; 

b) Abrogazione del secondo comma dell’art. 10 legge 91/81 e introduzione di un nuovo 

oggetto sociale; 

c) Destinazione di un 10% degli utili alle scuole calcio giovanili della società. 

Il punto a) è di semplice comprensione in quanto vuole introdurre un maggior controllo 

all’interno delle società sportive. Il collegio sindacale ha, difatti, il dovere di verificare la 

                                                           

100
 Secondo Alberto Santa Maria, Lo sport professionistico e la concorrenza, in Giur. comm., fasc.4, 2004, pag. 

944, “al termine delle stagioni agonistiche successive alla sentenza Bosman, i risultati di esercizio delle società 
di calcio (lo sport più importante e di gran lunga maggiormente seguito nel paese) hanno negativamente 
risentito del peso degli ammortamenti della sopra citata indennità che le medesime società presumevano di 
incassare alla scadenza dei vari contratti. Al termine della stagione chiusa al 30 giugno 1996 (stagione 
immediatamente successiva alla sentenza Bosman), per riferirsi al calcio, sembra che soltanto 5 club su 18 
dell'intera Serie A abbiamo registrato un utile di bilancio laddove nessuno di quei club pare avesse i conti in 
passivo al termine del campionato 1994/95”. 
101

 1.Le società sportive previste dalla presente legge possono iscrivere nel proprio bilancio tra le componenti 
attive, in apposito conto, un importo massimo pari al valore delle indennità di preparazione e promozione 
maturate alla data del 30 giugno 1996, in base ad una apposita certificazione rilasciata dalla Federazione 
sportiva competente conforme alla normativa in vigore.  
2. Le società che si avvalgono della facoltà di cui al comma precedente debbono procedere ad ogni effetto 
all'ammortamento del valore iscritto entro tre anni a decorrere dalla data del 15 maggio 1996, fermo restando 
l'obbligo del controllo da parte di ciascuna federazione sportiva ai sensi dell'articolo 12. 



vigilanza sui principi di corretta amministrazione e sull’adeguatezza dell’assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile (art. 2403 c.c.)102. 

Il comma abrogato con il punto b) è il seguente: “L'atto  costitutivo  deve prevedere che gli 

utili siano interamente reinvestiti   nella   società   per   il   perseguimento   esclusivo dell' 

attività sportiva.“ Da questo momento si introduce la possibilità per i presidenti e i soci delle 

società sportive di ottenere una remunerazione diretta dall’investimento effettuato103. È 

evidente come questo passaggio sia un cambiamento epocale e culturale per tutta l’attività 

sportiva. Alla “ricerca del successo sportivo a tutti i costi” (che nasce dal desiderio di veder 

vincere i colori amati) e alla “ricerca di un ritorno dell’investimento tramite consensi 

personali” (utilizzando il palcoscenico che lo sport può offrire) si vanno ad aggiungere due 

nuovi modelli di business che fanno capo alla ricerca del profitto. I due nuovi modelli di 

business sono: 

1) Il “club come ambito per valorizzare i nuovi talenti”104. Il tentativo è quello di 

promuovere lo sviluppo del proprio parco giocatori (attraverso forti investimenti nel settore 

giovanile o una forte rete capillare di osservatori) per ottenerne dalla vendita delle decise 

remunerazioni. Non si perseguono obiettivi di successo in quanto i giocatori più abili 

vengono regolarmente ceduti a società più competitive; 

2) Il “club come azienda di entertainment”105. Tra i modelli visti è quello più 

complesso in quanto punta al successo del team, con un occhio particolare al bilancio della 

società. L’obiettivo si raggiunge attraverso l’aumento delle attività commerciali legate al 

brand, costruendo lo stadio di proprietà, e puntando su tutte quelle attività che puntano a 

far crescere i ricavi aziendali. 

 

                                                           

102
 Per una completa lettura sull’azione di controllo del collegio sindacale, cfr. Stefano Normanni – Roberto 

Santini, Collegio sindacale e controllo contabile, da pag. 31 a pag. 55. 
103

 Riportiamo le parole di Sabrina Rondinelli in “aspetti civilistici delle società e associazioni sportive”: “Ciò che 
muta è dunque il modo di perseguire il lucro: quest'ultimo non deve essere totalmente conservato all'interno 
del mondo dello sport, bensì può essere distribuito sul mercato, dove lo stesso sport richiede finanziamenti si 
può parlare in tal senso di sostituzione del connubio "sport-impresa" con quello, più consono alle società di 
capitali, di "sport-mercato". 
104

 Cit. Moreno Mancin, in lucidi per lezioni accademiche. 
105

 Cit. Moreno Mancin, in lucidi per lezioni accademiche. 



Tutto ciò è permesso dal nuovo oggetto sociale delle società sportive; non si parla più di 

“perseguimento esclusivo dell’attività sportiva”, bensì di “svolgere esclusivamente attività 

sportiva ed attività ad essa connessa e strumentali”.106 

 

Come per il punto a, anche il terzo punto è di facile comprensione in quanto impone alle 

società di utilizzare il 10% degli utili per il miglioramento e lo sviluppo delle scuole giovanili di 

addestramento e formazione tecnico-sportiva.107 

 

Il secondo comma modifica pesantemente il sistema dei controlli operati sulle società 

sportive. Si passa da un sistema che monitorava “tutte le deliberazioni delle società 

concernenti  esposizioni finanziarie, acquisto o vendita di beni immobili, o, comunque, tutti  

gli atti di straordinaria amministrazione” a un sistema che vuole verificare l’equilibrio 

finanziario delle società “al solo scopo di garantire il regolare svolgimento dei campionati 

sportivi”. Si vuole pertanto far partecipare ai campionati solo le società che prestano le 

garanzie economiche di poter svolgere l’intera stagione pagando gli stipendi in tempi 

adeguati e che siano in regola con i contributi previdenziali.  

Nel mondo calcistico italiano l’organo a cui competono questi controlli è la CO.VI.SO.C. Le 

vengono attribuiti: 

1) Poteri sanzionatori. (art. 81 e art. 90 NOIF). 

(Tali poteri possono variare dall’esclusione dalle operazioni di acquisizione del diritto alle 

prestazioni dei calciatori alla sospensione dei contributi federali.); 

2) Informativa periodica (art. 85 NOIF). 

Riguarda diversi tipi di documenti: 

a) Bilancio d’esercizio; 

b) Relazione semestrale; 

c) Bilancio consolidato; 

d) Budget; (alla lega pro viene richiesto solo il budget finanziario) 

                                                           

106
 Secondo Giovanni De Vita, op.cit. pag. 18 “è dunque consentita ogni attività, anche a carattere economico o 

imprenditoriale, purché si traduca in via immediata in forme di promozione e diffusione dello sport.” 
107

 Secondo Ciro Bisogno, op.cit. pag. 22 “la  legge  del  1996  cerca  di  incentivare  le  società professionistiche  
ad  investire  nei  rispettivi  settori  giovanili  e  non  solo con  la  nuova  previsione  dell’art.  10  ma  anche  con  
il  mantenimento dell’indennità di promozione e di preparazione nel caso di stipulazione di primo contratto da 
professionista di un calciatore, consentendo ai club di recuperare  una  significativa  quota  di  costo.” 



e) Report consuntivo; 

f) Emolumenti; 

g) Ritenute e contributi; 

h) Prospetto VP/DF con indicazione del rapporto Valore della Produzione / Debiti 

Finanziari (solo per serie a e serie b); 

i) Prospetto P/A con indicazione del rapporto Patrimonio Netto Contabile / Attivo 

Patrimoniale (solo per serie B e lega pro); 

j) Prospetto R/I con indicazione del rapporto Ricavi / Indebitamento. (solo per la lega 

pro); 

3) Iscrizione ai campionati e ammissione all’acquisizione del diritto alle prestazioni dei 

calciatori (art. 89 NOIF). 

(Per la stagione 2013/2014 non sono state ammesse alla lega pro diverse società: Tritum, 

Campobasso, Portogruaro, Treviso, Sambenedettese, Andria e Buggianola.) 

 

Tutti questi controlli mirano a voler proteggere le società, gli atleti e l’integrità dei 

campionati. La garanzia economica è la condizione per non veder scomparire delle società 

durante la stagione il che lederebbe enormemente non solo la correttezza dell’impegno 

sportivo, ma anche l’immagine della competizione con ovvie ricadute economiche per tutti i 

soggetti coinvolti. 

Di notevole importanza anche il terzo comma che sostituisce l’art. 13 “La  federazione  

sportiva  nazionale,  per  gravi  irregolarità di gestione,  può  richiedere  al  tribunale,  con 

motivato ricorso, la messa in liquidazione della società e la nomina di un liquidatore” con il 

potere di denuncia al tribunale. In questo modo il legislatore ha posto la parole termine ad 

un acceso dibattito sul tema108. 

Concludiamo il paragrafo sulla legge 586/96 rielaborando il pensiero di Mario Sanino 

durante la sua analisi del D.L. 485/96109 ”Sancendo la libera circolazione del lavoro anche in 

campo sportivo, la sentenza Bosman ha aperto la strada non solo alla libera circolazione del 

singolo atleta in tutti i paesi comunitari, ma ha anche previsto la possibilità per qualsiasi 

squadra europea, organizzata in forma di S.p.A., di partecipare oltre o in alternativa al 

                                                           

108
 Per un approfondimento si consiglia la lettura di G. Niccolini, Scioglimento, cit., p. 411 ss. 

109
 Mario Sanino, Diritto sportivo, pag. 302 



proprio campionato nazionale anche al campionato di qualsiasi altro paese comunitario (……) 

porterebbe ad una totale rivoluzione del mondo calcistico attuale, considerando che una 

squadra come l’Ajax potrebbe scegliere, per un motivo di convenienza (economica e non), di 

disputare il campionato italiano.” Utopia o realtà?  

È evidente come il contesto storico in cui attualmente viviamo (tentativo di costruire un 

Europa sempre più unita) possa portare in questa direzione, la tentazione di usare lo sport 

come un veicolo per la formazione di un più forte sentimento europeo non è nuova110. 

Facendo un passo indietro nella storia italiana possiamo facilmente osservare come il 

fascismo si appropriò dello Sport sia per rafforzare l’identità nazionale, sia per rafforzarne 

l’immagine nel mondo. L’esempio migliore è sicuramente riconducibile al pugile Carnera che 

vinse il 29 giugno 1933 il match contro Jack Scharkey conquistando il titolo di  campione del 

mondo. Tale vittoria venne ampiamente celebrata dalla stampa dell’epoca "Questa vittoria 

solleva enormemente il nostro prestigio sportivo e riafferma la virtù della razza… L'ampia 

mano del pugile ha raccolto un ramoscello di alloro e lo ha umilmente deposto ai piedi di 

Benito Mussolini" (Corrieredellasera, 1º luglio 1933).111 

Tornando alle riflessioni espresse da Sanino risulta interessante osservare come quanto 

prospettato sia diventato realtà per due sport: l’Hockey ed il Rugby. 

L’Hockey club Bolzano, fondata nel 1933, è la società italiana ad aver vinto il maggior 

numero di scudetti del campionato italiano, 19. Nel 2013 fece richiesta di partecipare al 

campionato austriaco EBEL (osterreiche eishockey-liga) che dal 2006 decise di permettere 

anche a squadre di altre Nazioni di parteciparvi. Attualmente vi partecipano 8 squadre 

austriache, 1 slovena, 1 ceca e 1 ungherese, oltre alla già citata italiana. Tale associazione di 

varie squadre non è l’unica esistente nel continente europeo, difatti nel 2008 è nata la 

Kontinental Hockey League (il maggiore campionato europeo ed il secondo al mondo) 

composto da 28 squadre provenienti da 8 diverse nazioni. 

                                                           

110
 Patrick Hickey, Segretario generale COE (Comitati Olimpici Europei), ad un convegno organizzato dal CNEL 

“Le sfide europee dello sport” disse “Per raggiungere un maggiore senso di coesione nell’ambito dell’Unione 
Europea, nonché una maggiore integrazione tra tutti i nostri popoli, dobbiamo utilizzare tutti gli strumenti a 
nostra disposizione e, in particolare, sfruttare le iniziative formative, culturali e sportive.” 
111

 Con questo non si vuole afferma che l’atleta appoggiava il regime, bensì che fu da esso usato come 
strumento di propaganda. 



Nel mondo del rugby due società italiane (Zebre e Benetton Treviso) partecipano al 

campionato Pro12 composto da 12 squadre di 4 nazioni (4 gallesi, 4 irlandesi, 2 scozzesi e 2 

italiane). Tale campionato è nato nel lontano 1999 dall’entrata di due squadre scozzesi 

(Edinburgh Reivers e Glasgow) nel campionato gallese, si è successivamente ingrandito con 

l’ingresso delle 4 squadre delle province irlandesi fino ad arrivare ad inglobare anche le due 

squadre italiane dal 2010. 

La strada verso una libera circolazione delle società sportive ipotizzato da Sanino è molto 

ardua e lunga, e in Italia, oltre agli esempi precedentemente riportati, non ci sono stati nei 

fatti movimentazioni in questa direzione. A parole, invece, molto si è discusso e proposto, in 

ordine cronologico sono intervenuti sul tema grandi addetti ai lavori dello sport come Angelo 

Rovati112 che propose un campionato professionistico unico europeo per il basket, oppure 

Flavio Briatore113 , Rupert Murdoch114 e Aurelio De Laurentis 115 che invece hanno più volte 

teorizzato una SuperLega europea per il settore calcistico del vecchio continente. Invece, per 

quanto riguarda il parco atleti, a partire dalla sentenza Bosman si verificano in tutta Europa 

una serie di sentenze che mirano ad un riconoscimento sempre maggiore dei propri diritti. 

Tutte queste sentenze non hanno come “nemico” le società di appartenenza ma le 

federazioni e i propri regolamenti. Nel proseguo del testo vi presenteremo due filoni, uno 

italiano e uno più europeo, aventi due diverse specifiche. Nel filone italiano faremo 

emergere in primis la giurisprudenza italiana in materia cercando di far emerge le difficoltà 

incontrate nel distinguere i soggetti che sono meritevoli di tutela e quelli che non lo sono, 

mentre in seconda battuta verrà trattata la cosiddetta legge “Bossi-Fini” evidenziandone gli 

effetti che ha avuto sul calcio italiano. Nel filone europeo, invece, verranno osservate diverse 

sentenze: le prime con efficacia “intra-nazionale” o “intra-settoriale”, le seconde essendo 

                                                           

112
 Il presidente di lega di basket già nel 1997 propose un campionato professionistico unico europeo. 

113
 Team Manager di due importanti scuderie di Formula 1 come Benetton e Renault. 

114
 Keith Rupert Dylan Murdoch è un editore, imprenditore e produttore televisivo australiano. 

115
 Ne sono esempi le recenti dichiarazioni del Presidente del SSC Napoli “C’è bisogno di creare un’unica Coppa 

Europa che coinvolga le prime 5 squadre dei migliori campionati europei. Una competizione che potrà generare 

5 miliardi di euro, una rivoluzione. Tutti sembrano essere contenti di guadagnare 40 milioni di euro con la 

Champions. Io invece ne voglio guadagnare 150, 200. Dobbiamo cambiare le regole. Se l’UEFA non vuole 

cambiarle, allora si dovrà creare una Lega parallela. Molti presidenti sono d’accordo con me, spero comunque 

che le cose possano evolvere nei prossimi 2-3 anni. Platini deve sedersi a trattare con i club sulla questione dei 

diritti tv. Si vendono i diritti esclusivamente alle tv e non ad Internet.” 



espresse direttamente dalla Corte di Giustizia Europea, hanno valenza su tutto il territorio 

della comunità.  

 

3.3 Il filone delle sentenze italiane. 

 

La prima sentenza che merita essere analizzata è relativa al giocatore nigeriano Ekong. 

3.3.1 Prince Ikpe Ekong 

 

Il calciatore nigeriano Prince Ikpe Ekong il 27 settembre del 2000 cita in giudizio la FIGC 

presso il tribunale di Reggio Emilia. Causa del processo è il divieto imposto al giocatore di 

non poter essere utilizzato nelle gare ufficiali dalla sua squadra, l’ A.C. Reggiana S.p.A.  

Tale incapacità nasceva dall’ex comma 7 dell’art. 40 delle NOIF che al secondo paragrafo 

decretava: 

 

 

 

 

 

 

Il comma riportato offre numerosi spunti di riflessione, sia per quanto riguarda il caso 

particolare, sia per quanto riguarda le conseguenze che ha avuto per la stagione 2000-2001 

(soprattutto in Serie A). 

Basandosi sui commi 1116 e 2117 (punti b118-c119) dell’art.43 (discriminazione per motivi 

razziali, etnici, nazionali e religiosi) del Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 "Testo unico 

                                                           

116
 Costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una 

distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sull’ (…) origine nazionale (…) e che abbia lo scopo o 
l’effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, 

Le società che disputano il Campionato di Serie A  possono  altresì  tesserare  non  più  di  

cinque calciatori provenienti o provenuti da Federazioni estere, se cittadini di Paesi non 

aderenti all'U.E (ed all'E.E.E.). Tuttavia solo tre di essi potranno essere inseriti nell’elenco  

ufficiale  di  cui  all’art.61  delle presenti  norme  ed  essere  utilizzati  nelle  gare ufficiali in 

ambito nazionale. 

(omesse le norme riguardanti la Serie B e il passaggio dalla Serie B alla Serie C ) 

 

Le società non partecipanti  ai  predetti  campionati professionistici non possono tesserare 

calciatori cittadini  di  Paesi  non  aderenti  all’U.E.  (ed all’E.E.E.). 



delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero" 120  gli avvocati 121  del calciatore nigeriano  chiesero al giudice di verificare 

l’incongruità del regolamento NOIF con quanto disposto dalla legge “Turco-Napolitano” del 

1998 e di imporne l’abrogazione. 

La FIGC cercò di difendersi dichiarando che tale regolamento, ed in particolare il comma in 

questione, è frutto di un accordo con l’Associazione Italiana Calciatori (AIC) e la Lega 

Nazionale Professionisti di Serie C. 

Il giudice Stefano Scati, prendendo atto del regolare contratto122 tra Ekong e la sua società di 

appartenenza, prendendo atto del regolare permesso di soggiorno, basandosi sul decreto 

legislativo 25 luglio 1998 (durante la dichiarazione finale123 viene citato anche l’art. 2 comma 

5 dello Statuto della FIGC124) e affermando che “L’autonomia dell’ordinamento sportivo non 

può quindi significare impermeabilità totale rispetto all’ordinamento statale ove, come nel 

caso di specie, il soggetto legittimato in via esclusiva ad abilitare all’esercizio del gioco del 

calcio (id est: la F.I.G.C.) impedisca tale facoltà solo sulla base di un ingiustificato (rectius: 

vietato) elemento di differenziazione.”, dichiara “il diritto di Ekong di ottenere dalla 

Federazione Italiana Gioco Calcio il tesseramento quale calciatore professionista” e 

conseguentemente la possibilità di svolgere le partite anche in ambito nazionale125 (si 

intende il diritto di giocare in un campionato nazionale, non quello di giocare per la 

nazionale). 

                                                                                                                                                                                     

dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro 
settore della vita pubblica. 
117

 In ogni caso compie un atto di discriminazione: 
118

 chiunque imponga condizioni più svantaggiose (…) ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di 
straniero o di appartenente ad una determinata (…) nazionalità. 
119

 chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire l'accesso all'occupazione 
(…) allo straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della sua condizione di straniero o di 
appartenente ad una determinata (…) nazionalità. 
120

 Consultabile al sito http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/98286dl.htm  
121

 Leandro Cantamessa (anche legale del Milan) e Daniele Bianchi. 
122

 Firmato in data 15 settembre 2000. 
123

 La dichiarazione finale può essere consultata al sito http://www.meltingpot.org/Ordinanza-del-Tribunale-di-
Reggio-Emilia-del-2-novembre.html#.U0JqFFcoypA  
124

 La FIGC promuove l’esclusione dal giuoco del calcio di ogni forma di discriminazione sociale, di razzismo,  
di xenofobia e di violenza.  
125

 Cfr. Ciro Bisogno, op. cit. da pag. 166 a pag. 168; Michele Canistracci, op. cit. pag. 73 e 74; Rolando Favella, 
op. cit. da pag. 155 a pag. 157; Mario Sanino, Il diritto sportivo, pag. 323 e 324; Tomalino, op.cit. da pag. 92 a 
pag. 94 

http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/98286dl.htm
http://www.meltingpot.org/Ordinanza-del-Tribunale-di-Reggio-Emilia-del-2-novembre.html#.U0JqFFcoypA
http://www.meltingpot.org/Ordinanza-del-Tribunale-di-Reggio-Emilia-del-2-novembre.html#.U0JqFFcoypA


Le conseguenze della sentenza non si limitarono al permettere ad Ekong di partecipare 

attivamente al campionato di Serie C ma ebbero importanti risvolti anche sotto il profilo 

sportivo. 

Si mossero immediatamente anche i massimi dirigenti delle società di Serie A, tra cui Adriano 

Galliani126 che si dichiarò pronto a schierare già dalla domenica successiva i cinque giocatori 

extracomunitari del Milan in rosa (Dida, Boban, Serginho, Roque Junior, Kaladze). Risposero 

con fermezza i vertici della federazione, tra cui Luciano Nizzola127 e Mario Macalli128 

cercando di rinviare la questione almeno fino al termine della stagione agonistica. 

Complice anche il problema dei passaporti falsi,129 sei squadre di Serie A (Inter, Milan, Lazio, 

Vicenza, Sampdoria e Udinese) fecero ricorso contro la FIGC, con l’intento di ottenere la 

cancellazione della norma “discriminatoria”. 

Il 4 maggio 2001 la Corte Federale della FIGC annullò con effetto immediato il comma 7 

dell’art. 40 delle NOIF, tra cui anche il vincolo, per le squadre di Serie A, di schierare solo tre 

extracomunitari contemporaneamente in campo. Tale decisione venne presa a 6 giornate 

dal termine influendo fortemente sul proseguo del campionato130 tanto che in una delle 

sfide decisive (scontro tra le prime due della classifica generale avvenuto due giorni dopo la 

sentenza) la maggiore disponibilità di extracomunitari cambiò le sorti dell’incontro131 e forse 

dell’intero campionato132. 

                                                           

126
 Amministratore delegato della società AC Milan. 

127
 Presidente della Federcalcio “Le regole sportive esistono e vanno rispettate, e al momento quelle che sono 

in essere non consentono di schierare più di tre extracomunitari” 
128

 Presidente Lega Nazionale Professionisti di Serie C “Esiste un regolamento chiaro nella serie C - spiega -, gli 
extracomunitari non possono giocare, altrimenti tutto il nostro discorso sui vivai va a farsi benedire. La 
Reggiana potrà anche tesserarlo, ma mai schierarlo in campo. Poi io sono un legalitario. Io prendo atto delle 
norme federali oggi esistenti. Se a qualcuno non stanno bene, si faccia qualcosa per cambiare le regole”. 
129

 Si rimanda alla lettura dell’articolo giornalistico PIOGGIA DI PASSAPORTI FALSI: C’E’ ANCHE DIDA uscito nel 
“Corriere della Sera” il 5 ottobre del 2000 e del servizio di “Rai Sport” con il quadro delle sentenze inflitte 
consultabile in http://www2.raisport.rai.it/news/sport/calcio/200106/27/3b3a0a5a02bea/  
130

 6 squadre potevano disporre di 5 extracomunitari, 6 di 4 e le restanti 6 di 3 o meno. 
131

 Interessante la lettura dell’articolo giornalistico de “la Repubblica” dal titolo MONTELLA E NAKATA 
RIMONTANO LA JUVE 
132

 La classifica finale vide la Roma con il punteggio di 75 e la Juventus con il punteggio di 73. Un’eventuale 
vittoria della seconda classificata, a parità degli altri risultati, avrebbero portato la Juventus a 75 e la Roma a 
74. 

http://www2.raisport.rai.it/news/sport/calcio/200106/27/3b3a0a5a02bea/


Situazioni simili si svilupparono anche in altri sport; nel caso che  ora affronteremo ci 

spostiamo nel mondo della pallacanestro dove Jeffrey Kyle Sheppard dovette ricorrere al 

tribunale per farsi riconoscere i suoi diritti. 

3.3.2 Jeffrey Kyle Sheppard 

 

La situazione merita un breve approfondimento perché, al contrario del caso Ekong, 

Sheppard deve affrontare due diverse cause prima di poter esordire con la società per la 

quale era stato tesserato. 

Il 16 novembre 2000 il cestista in questione firmò regolare contratto con la società “Roseto 

Basket Lido delle Rose”, che chiese alla FIP (federazione italiana pallacanestro) di tesserare 

l’atleta americano. Il giorno seguente la federazione, basandosi sull’allora vigente articolo 12 

del Regolamento Esecutivo, non concesse il trasferimento in quanto “ le società 

professionistiche possono tesserare giocatori provenienti da federazioni straniere non 

appartenenti alla E.E.E. nel numero massimo di due unità”. 

Data la situazione e il diniego al tesseramento, Sheppard decise di adire presso il Tribunale di 

Teramo in data 28 ottobre 2000 chiedendo la rimozione della presunta discriminazione da lui 

subita. 

Il giudice Manfredi, accertato che la causa del rifiuto da parte della federazione di rilasciare il 

benestare per il tesseramento fosse risalente alla nazionalità dell’atleta, decide di accogliere 

il ricorso presentato e ordina alla FIP di procedere con il tesseramento. 

Le sue motivazioni si basarono su un insieme di norme che ora riassumiamo. 

Oltre ai già citati art. 43 e 44 della legge “Turco-Napolitano” Manfredi si basò:  

- Sull’art. 16 del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242  “Riordino del Comitato 

Olimpico Nazionale Italiano”133; 

- Sulla legge n.654 del 13 ottobre 1975 che ratifica in Italia (8 anni e mezzo dopo) la 

convenzione delle Nazioni Unite per la eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale. 

                                                           

133
 Il primo comma dell’articolo in questione cita “Le federazioni sportive nazionali e le Discipline Sportive 

Associate sono rette da norme statutarie e si regolamentano sulla base del principio di partecipazione 
all’attività sportiva da parte di chiunque in condizioni di parità e in armonia con l’ordinamento sportivo 
nazionale ed internazionale”. 



L’ordinanza è occasione propizia per il giudice per rimarcare, ancora una volta, la dipendenza 

dell’ordinamento sportivo ai “fondamentali principi di ordine pubblico internazionale, quali 

quelli fondamentali cui l’intero ordinamento è ispirato, desumibili dalla Carta Costituzionale 

e dagli accordi internazionali in materie attinenti la libertà, l’uguaglianza, il rispetto delle 

origini etniche e nazionali che esprimono valori di fondo in cui si riconosce la comunità”134. 

Stupisce come questi continui riconoscimenti della giurisprudenza italiana non portarono, a 

una profonda modifica dei regolamenti federali nazionali nella direzione del libero accesso 

allora garantito. Anzi, si assistette a una marcata correlazione tra interventi giudiziari e 

barricamento delle autorità sportive come vedremo anche nel proseguo del caso specifico. 

 

Il giudice, quindi, prendendo atto dello status di Sheppard di “straniero immigrato 

regolarmente soggiornante” raggiunto grazie al visto di assenso del CONI (e con atto della 

questura di Treviso), “dichiara il diritto di Sheppard di ottenere il tesseramento da parte 

della Federazione Italiana Pallacanestro”.  

 

La situazione non si risolve immediatamente in quanto la FIP in data 9 dicembre 2000 con la 

delibera n. 26 stabilisce ”di derogare all’art. 12 del regolamento esecutivo — settore 

professionistico — in favore del giocatore Jeffrey Kyle Sheppard, consentendone il 

tesseramento per la società Roseto Basket Lido delle Rose come terzo giocatore 

extracomunitario e la sua partecipazione a tutte le partite ufficiali di calendario; di 

autorizzare la società Roseto Basket Lido delle Rose ad iscrivere a referto, in tutte le gare 

ufficiali in calendario, il giocatore Jeffrey Kyle Sheppard come terzo giocatore 

extracomunitario, con la possibilità, tuttavia, di fare entrare in campo contemporaneamente 

non più di due atleti extracomunitari”. 

 

Emerge chiaramente la palese contraddizione della delibera FIP con quanto 

precedentemente emesso dal giudice abruzzese. La delibera, infatti, impedendo ai tre 

extracomunitari di scendere in campo contemporaneamente compie un’azione 

discriminatoria nei loro confronti per il semplice fatto che non permette loro di competere 

liberamente con gli altri componenti della squadra. Sheppard il 16 febbraio 2001 ricorrerà in 
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 Testo estratto dall’ordinanza n.267 del 4 dicembre 2000 del Tribunale di Teramo. 



tribunale contro tale delibera e vincerà, nuovamente, la causa contro la FIP in data 30 marzo 

dello stesso anno. 

 

Come sottolineato anche da Nicola Bricola135, va riconosciuto come sia anche per merito di 

tali pronunce che le singole federazioni hanno rivisto i propri regolamenti. 

 

Come nel calcio anche nella pallacanestro rimane lo scontro tra la Federazione che privilegia 

la crescita del movimento nazionale, soprattutto a partire dalle giovanili, e le società che 

invece cercano di incrementare la spettacolarizzazione della competizione che 

indirettamente produce un aumento degli introiti societari.136 

Dopo l’analisi dei casi Ekong e Sheppard emerge, chiaramente, il punto di vista della 

magistratura per quanto riguarda gli atleti e gli sport professionisti, nella fattispecie che 

interessa i limiti da tesseramento in presenza della legge “Turco-Napolitano”. Cosa 

succedeva invece agli atleti partecipanti i campionati italiani dilettantistici? 

 

3.3.3 Gabriel Hernandez Paz 

 

Interessante risulta il caso dell’atleta spagnolo di pallanuoto Gabriel Hernandez Paz che, nel 

momento di passare dalla squadra spagnola del Real Canoe Natacion Club a quella italiana 

del Merker Pescara, riscontrò problemi con una delibera emanata dalla Federazione Italiana 

Nuoto (FIN) nel giugno 2000 che limitava il tesseramento degli atleti non italiani a tre unità, 

senza alcuna distinzione tra atleti comunitari e atleti extracomunitari. 

Paz si rivolse di conseguenza al Tribunale di Pescara, che in data 18 ottobre 2001, 

affermando “la distinzione tra professionismo e dilettantismo  nella  prestazione  sportiva  si  

mostra  priva  di  ogni  rilievo,  non comprendendosi per quale via potrebbe mai legittimarsi 

una discriminazione del dilettante”, diede ragione all’atleta avvalendosi ancora una volta 
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 Nicola Bricola, Lo sportivo professionista extracomunitario nell’ordinamento italiano, in Giurisprudenza 

commerciale Anno: 2001 Fascicolo: 5 Pagina 165 
136

 Per visionare ulteriori scritti sul caso trattato è possibile consultare:  
- Breve cronistoria giudiziale tra slanci innovatori ed accidentali ritrosie, a cura dell’Avv. Nicola Saccon 
- Ciro Bisogno, op. cit., da pag. 166 a pag. 169; - Leonardo Germinara, op. cit., pag. 95 
- Rolando Favella, op.cit., da pag. 159 a pag. 161; - Tomalino, op.cit., da pag. 94 a pag. 97 
- Alessio PIscini, Il tesseramento di un atleta: natura giuridica dell’atto e dei vincoli conseguenti, pag. 53  



dell’art. 43 (che ha premiato anche gli atleti precedentemente menzionati) e dell’art 16 d.lgs. 

242/1999 (partecipazione all’attività sportiva da parte di chiunque in condizioni di parità). 

Visto anche il prolungato contrasto tra federazioni e società (e soprattutto tra due diverse 

modalità di intendere lo sport nazionale), la sentenza ha suscitato molto clamore soprattutto 

in ambito federale con l’allora Presidente Barelli allarmato per un nuovo caso Bosman o 

Sheppard con ricadute su tutto il mondo dilettantistico e sui relativi vivai.137 

 

La FIN, appoggiata dal CONI e dalla Lega138, non si arrese e ricorse al secondo grado di 

giudizio. In tale occasione, il 14 dicembre 2001, il giudice pescarese ribaltò la sentenza 

precedente e non legittimò il ricorso agli art. 43 e 44 da parte di Gabriel Hernandez Paz. 

 

Il giudice accolse il ricorso con una motivazione che ora proviamo a spiegare.  

 

A differenza di quanto fatto dal suo collega nella sentenza di primo grado, egli non ritenne 

qualsiasi restrizione nei confronti dello straniero in campo economico, sociale e culturale 

debba degna di essere tutelata dai due articoli sopracitati139. Dunque, partecipando l’atleta 

ad un campionato dilettantistico non economicamente, socialmente e culturalmente 

rilevante non vi erano, secondo il giudice, i presupposti per tutelare Hernandez Paz in base ai 

predetti articoli. Ne consegue dunque che la tutela alla non discriminazione per nazionalità 

non vale per tutti i soggetti ma solo per particolari categorie140. È  di  tutta  evidenza  che  tali  

motivazioni  non  possono essere  condivise.  Innanzitutto  perché  una  discriminazione 

anticoncorrenziale dovuta a ragioni di razza, etnia, colore o credo religioso viola per 

definizione il diritto umano a non essere discriminato per queste stesse  ragioni:  non  è,  

dunque,  possibile  una  discriminazione  così configurata  che  non  leda  almeno  questo  
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 Degno di interesse risulta il servizio di Alessandra De Stefano “Il caso Paz” per Rai Sport consultabile al sito 

internet http://www2.raisport.rai.it/news/sport/pnuoto/200110/22/3bd46b84020bf/  
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 La Lega appoggiò la FIN in quanto vedeva in questa decisione del giudice un cambio delle regole in corso e 
quindi di un favoreggiamento nei confronti del Pallanuoto Pescara. 
139

 Rimanendo nel riquadro giuridico dello sport si potrebbe anche sottolineare come per l’art. 8 della Carta 
Olimpica la pratica sportiva sia un diritto umano. 
140

 Tommaso Pensabene Lionti, IL DIRITTO ALLO SPORT: TRA ESIGENZA SOCIALMENTE RILEVANTE E INTERESSE 
FONDAMENTALE DELLA PERSONA, in Dir. amm. 2012, pag. 415, fasc. 3, trae la diretta conseguenza che “il 
diritto a praticare sport assurge a diritto inviolabile (tutelabile, quindi, ex art. 43 d.lgs. 286/1998) solo ove sia 
espressione di altri diritti fondamentali connessi, quali ad esempio il diritto al lavoro (nel caso degli sportivi 
professionisti).”  

http://www2.raisport.rai.it/news/sport/pnuoto/200110/22/3bd46b84020bf/


diritto  fondamentale.141 A conferma della tesi qui assunta vi è anche una sentenza della 

Corte Costituzionale datata 24 febbraio 1994 “quando si tratta di diritti inviolabili, il principio 

di uguaglianza vale pure per lo straniero”. 

La decisione desta stupore anche nel merito perché basterebbe conoscere la storia 

dell’atleta, nel periodo in questione fresco vincitore della Coppa del Mondo142, per capire 

che la sua attività agonistica non può essere semplicisticamente ricondotta ad un modo 

come un altro per impiegare il tempo libero.143 Dello stesso parere anche Calò: “Innanzi 

tutto appare a dir poco dubbio che l'attività di un campione mondiale di pallanuoto possa 

essere ritenuta un modo di impiegare il tempo libero, così come sbrigativamente affermato 

dal Tribunale pescarese. Al di là della qualificazione formale della Federazione Italiana Nuoto 

come dilettantistica, è fin troppo noto che lo sportivo di alto livello svolge un'attività la cui 

connotazione sostanziale esibisce rilevanti affinità con il professionismo”144 

 

Inoltre, la Corte di giustizia europea, basandosi sul caso della judoka belga Deliege, 

sottolinea che la qualifica di "dilettanti" data da un'associazione o da una federazione 

sportiva agli atleti non è tale da escludere automaticamente che questi ultimi esercitino in 

realtà un'attività economica. La Corte invita ogni singolo giudice a valutare se l’esercizio della 

loro professione costituisca attività economica o prestazione di servizi. 

 

La sfida si spostò sui campi politici della Lega di Pallanuoto, che dopo aver minacciato la 

squadra pescarese di escluderla dal campionato, decise di non far tesserare l’atleta spagnolo 

presso la Merker. 

Con la discussione relativa ai prossimi due casi, chiudendo il cerchio sugli effetti sportivi della 

legge Turco-Napolitano, terminiamo la prima parte del filone italiano. 
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 Cfr. M.G. Garofalo, M. McBritton, Immigrazione e lavoro: nota al t.u. 25 luglio 1998 n. 286, in “Rivista 

giuridica del lavoro e della previdenza sociale”, 2000, pp. 483-514.  Da segnalare anche “pur ammettendo (e 

non pare che ci siano i presupposti per farlo) l’irrilevanza giuridica dell’interesse a praticare sport, va osservato 

che un provvedimento limitativo della possibilità di un atleta straniero (specie se cittadino europeo) di svolgere 

attività sportiva in un altro paese, giustificato soltanto da ragioni di nazionalità, costituisce di per sé una 

violazione di un diritto fondamentale dell’uomo: il diritto inviolabile a non subire discriminazioni per ragioni di 

razza, etnia, origine nazionale” di Tommaso Pensabene Lionti in Diritto amministrativo, 2012, n. 3. 
142

 Dove è risultato anche decisivo nella finale mondiale di Fukuoka realizzando una splendida tripletta. 
143

 Per la Carta Olimpionica del CIO è dilettante chi pratiche sport per svago o divertimento senza trarne 
benefici economici.  
144

 Emanuel Calò, Sport e diritti fondamentali, in Corriere Giuridico, 2002, n. 2. 



3.3.4 Ramon Ismael Gato Moya e Angel Dennis Diaz  

 

Ramon Ismael Gato Moya e Angel Dennis Diaz sono pallavolisti di origine cubana noti, oltre 

che per le loro eccellenti carriere, per i fatti di cronaca giudiziaria. Nell’estate 2001 scappano 

da Anversa, luogo dove sono in ritiro con la loro nazionale, per andare in Italia, 

rispettivamente a Verona e Latina, per chiedere il tesseramento presso le società locali (API 

Verona e Volley Latina). La squadra veronese, neo costituita militava in serie A2, mentre la 

squadra latinense militava nella massima serie pallavolistica. 

I tesseramenti vennero bloccati dalla Federazione Italiana Pallavolo (FIPAV) su richiesta della 

Federation Internationale de Volleyball (FIBV) perché la federazione cubana non aveva 

concesso il transfert. In questi casi la FIBV aveva la possibilità di utilizzare il cosiddetto 

“umbrella FIBV” per sostituirsi alla federazione di origine (quella cubana in questi casi) e 

concedere il transfert, ma non lo fece.   

Entrambi i giocatori ricorrono in giudizio nei tribunali ordinari145 contro le due federazioni 

ma quello che emerge è come i due diversi giudici, partendo dallo stesso caso, siano riusciti a 

dare sentenze opposte.  

Questo caso particolare evidenzia due problemi generali che continuano a tornare più volte 

nel mondo sportivo e sui quali i due giudici sono in contrasto: 

1) Distinzione tra mondo professionistico e mondo dilettantistico; 

2) Prevalenza della norma internazionale sportiva oppure il diritto del singolo; 

 

Rispetto al primo punto la differenza, come già detto in precedenza, è tra prendere come 

punto di riferimento la lega di appartenenza e quindi derivare lo status dell’atleta dallo 

status della lega a cui fa capo146, oppure considerare il contratto e l’impegno richiesto 

sottostante l’attività svolta147. 
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 La FIPAV cercò di opporsi ai processi puntando su un difetto di legittimazione dei tribunali in virtù dello 

statuto FIPAV che obbligava gli atleti a rivolgersi ai preposti Organi di Giustizia dell’ordinamento sportivo. I 
giudici, questa volta in accordo, adducendo come motivazione la mancata affiliazione degli atleti alla 
federazione respinsero la richiesta.  
146

 Dott. Mario Rosario Ciancio nella sentenza di Roma del 10 Luglio 2002 “Si rileva che non sono applicabili alla 
fattispecie le disposizioni della L. 23.3.1981, n. 91, che prevedono il divieto di limiti alla liberta contrattuale del 
giocatore professionista, essendo il gioco della pallavolo qualificato dal CIO e dal CONI come sport 
dilettantistico.” 
147

 Dott. Agnese Di Girolamo nella sentenza di Verona del 23 Luglio 2002 “Ben è possibile affermare la 
sussistenza di un comportamento discriminatorio a danno di Ramon Ismael Gato Moya e lesivo del diritto di 



La differenza la si nota in sport come la pallavolo dove la lega è dilettantistica ma lo sforzo 

richiesto e i compensi elargiti sono da sport professionistico. In base a questa divergenza i 

giudici decidono se garantire i diritti concessi dalla legge oppure no.  

 

Il secondo punto riguarda invece la norma sportiva internazionale che prevedeva la 

concessione del transfert da parte della federazione dove militava il pallavolista. Può una 

federazione decidere  di limitare il diritto al lavoro dei suoi affiliati? Qui si scontrano due 

diversi principi, da un parte il desiderio di tutelare il proprio patrimonio (atleti) e 

conseguentemente il movimento nazionale148, dall’altra parte invece la libertà del singolo di 

andare ad offrire i propri servizi dove ritiene più opportuno149. 

 

Le conseguenze sui pallavolisti furono pertanto opposte, Ramon Ismael Gato Moya potè 

partecipare al campionato italiano a partire dalla stagione 2002/2003, mentre Angel Dennis 

Diaz dovette aspettare la stagione successiva dopo aver nel frattempo acquisito la 

cittadinanza italiana per matrimonio. 

 
                                                                                                                                                                                     

questi al lavoro (prive di pregio appaiono le considerazioni di parte convenuta circa un minor rango del 
dilettantismo rispetto al professionismo e circa una conseguente  non inconfigurabilità e non tutelabilità di un 
diritto al lavoro del giocatore dilettante: le norme contenute nel D. Lgs. 286/98 non legittimano alcuna 
discriminazione del dilettante e, comunque, seppur formalmente dilettanti, i giocatori come l’odierno 
ricorrente prestano la loro attività in favore delle società sportive italiane in virtù di un rapporto contrattuale 
che presenta tutte le caratteristiche proprie di un rapporto di lavoro la cui esatta natura, subordinata o 
parasubordinata, è irrilevante nel presente giudizio).” 
148

 Dott. Mario Rosario Ciancio nella sentenza di Roma del 10 Luglio 2002 “La FIPAV, nel pretendere il nulla osta 
della FIVB si attiene ai regolamenti della Federazione Internazionale cui essa aderisce, che prescrivono la 
impossibilità di tesseramento senza il consenso della Federazione della Nazione di provenienza. (…) E’ evidente 
la ratio di detta disposizione, nel voler lasciare l’ultima parola nel passaggio di atleti ad altre Federazioni 
nazionali, alla Federazione di provenienza; Vi è la volontà di impedire che, contro la volontà delle singole 
Federazioni Nazionali il gioco al più alto livello finisca con l’essere monopolizzato dalle Nazioni che hanno più 
mezzi economici; Si tratta di scelte, inserite nei regolamenti internazionali, sottoscritte da tutte le Federazioni 
Nazionali, che danno la preferenza, rispetto all’interesse del singolo atleta di scegliere liberamente la Nazione 
in cui giocare, all’interesse della Nazione di provenienza, a non disperdere il proprio patrimonio di atleti, e non 
vi è motivo per ritenere detta scelta né discriminatoria, né altrimenti in contrasto con norme del nostro 
ordinamento. 
149

 Dott. Agnese Di Girolamo nella sentenza di Verona del 23 Luglio 2002 “La necessaria e preventiva 
autorizzazione delle federazioni sportive di appartenenza, richiesta per i lavoratori sportivi extracomunitari, 
costituisce un ingiustificato e pertanto vietato, ai sensi degli artt. 43 dell. D) e 44 D.L.gs. 286/98, elemento di 
differenziazione rispetto ai lavoratori italiani ed extracomunitari tale da compromettere il godimento o 
l’esercizio, in condizioni di parità dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, 
sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica. L’autonomia dell’ordinamento sportivo non può 
infatti significare l’impermeabilità totale dello stesso rispetto all’ordinamento statuale quando si tratti di 
garantire l’osservanza ed il rispetto di valori e principi aventi fondamento in convenzioni internazionali, in 
norme costituzionali  e in norme primarie dell’ordinamento italiano”. 



Nonostante la legge italiana suddivida l’ambito professionistico da quello dilettantistico in 

base alla lega di appartenenza, la dottrina150 sembra evolversi verso un criterio basato sulla 

prevalenza dell’attività e del servizio svolto. 

Un punto di accordo condiviso dalla dottrina era il bisogno di un luogo ove poter incanalare 

le controversie in ambito sportivo senza dover passare per i tribunali ordinari. Venne 

pertanto istituito il 1 agosto 2001 la Camera di Conciliazione a Arbitrato per lo Sport (il 

regolamento della Camera viene emesso soltanto in data 4 giugno 2003 dal CONI) con 

funzioni consultive, di conciliazione e di arbitrato. SI ritiene inoltre che tutte le regole 

adottate in sede sportiva, in contrasto con le norme internazionali, comunitarie e statali 

devono ritenersi illegittime e non possono trovare applicazione negli ordinamenti sportivi. 

 

In questo paragrafo abbiamo fatto un excursus sulle sentenza che hanno riguardato i 

maggiori sport italiani di squadra, in ordine abbiamo visto sentenza sul calcio, sul basket, 

sulla pallanuoto e sulla pallavolo. 

 

Il primo dato che emerge è che le federazioni di questi sport non vengono coordinate da un 

organo superiore come il Coni ma vengono lasciate a una gestione completamente 

autonoma e questo a mio avviso crea disparità tra gli stessi atleti. Tale fatto fa si che una 

sentenza che vieta la discriminazione per nazionalità nel calcio (caso 3.2) non venga 

immediatamente accolta anche negli altri sport di squadra.  

Emerge, inoltre, il differente trattamento tra sport professionistico (calcio e basket) e quello 

dilettantistico (pallanuoto e pallavolo), nel primo la predominanza del fattore economico 

non viene mai messa in discussione, nel secondo invece nonostante emolumenti e tempo 

dedicato all’attività elevatissimi (culminati in  partecipazioni a competizioni internazionali 

come olimpiadi e coppe del mondo) un eventuale esito della sentenza non è certo. 

Si è visto infatti come nei casi 3.2 e 3.3 precedentemente illustrati (riguardanti lo sport 

professionistico) le federazioni sono state costrette a cambiare i propri regolamenti sportivi 

per adeguarsi alla normativa europea, mentre nei casi riguardanti gli sport dilettantistici in 

                                                           

150
 D’Onofrio P., Manuale operativo di diritto sportivo Casistica e responsabilità, Rimini, 2007, pag. 54 dice che 

“Gli unici elementi coinvolti nella distinzione tra dilettantismo o professionismo hanno natura squisitamente 
formale, non prevedendo per la loro costituzione nessuna verifica basata sulle reali condizioni di compimento 
dell’attività agonistica da parte degli sportivi tesserati.” 



alcuni casi i giudici hanno dato prevalenza alla questione formale (lo status di dilettante) per 

appoggiare le norme della federazione, mentre in altri si è tenuto conto dell’attività 

economica svolta dagli atleti. 

Credo che tale differenziazione debba essere rivista, lo status di dilettante non può 

dipendere dalla lega di appartenenza ma bisogna dare maggiore risalto all’attività svolta 

dall’atleta per evitare di discriminare i dilettanti, italiani o extra-comunitari, come troppe 

volte succede. 

  

3.4 La legge n. 189 del 30 luglio 2002 

 

Con la legge  n.189151 del 30 luglio 2002 intitolata “Modifica alla normativa in materia di 

immigrazione e di asilo” il governo scende in campo e inizia  a dare una soluzione in merito 

alla difficoltà emersa di individuare i soggetti i cui diritti sono meritevoli di essere tutelati. 

Difatti, con l’articolo 22 “Attività sportive” della suddetta legge il Parlamento va a modificare 

l’art. 27 del "Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero" inserendo il seguente nuovo comma.  

 

 

 

 

 

Appare sempre più evidente  che a sottostare alle normative , con conseguenti diritti e 

doveri siano tutti gli atleti sportivi che svolgono attività retribuita  e non solo gli atleti 

professionisti, come precedentemente dichiarato da parte della giurisprudenza.  
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 La cosiddetta legge Bossi-Fini può essere consultata al seguente sito 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=4872  

"5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Comitato olimpico 

nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, è 

determinato il limite massimo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività 

sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni sportive 

nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del 

Ministro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di 

tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili". 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=4872


Inoltre, questo articolo si inserisce in un contesto nazionale dove a partire dal 4 maggio 

2001, con decreto della Corte Federale della FIGC, non vi furono più limiti di giocatori 

extracomunitari schierabili durante le competizioni nazionali. 

Dunque, in seguito all’aggiornamento della legge 286/98, il Parlamento non impone nuove 

limitazioni agli atleti non comunitari schierabili in campo (logica che non avrebbe retto l’urto 

a un’inchiesta da parte della Commissione Europea). Al contrario, pone nuove regole per 

limitare l’ingresso di nuovi atleti nel Paese, pratica legale perché le politiche di ingresso e di 

soggiorno degli extracomunitari sono di competenze dei singoli Stati membri. Anche le 

sentenze Kolpak e Simutenkov si muovono in questa direzione e non accennano 

minimamente a scalfire questa nuova struttura regolamentare. 

La nuova limitazione viene stabilita con il seguente percorso: Il Ministero per i beni e le 

attività culturali stabilisce - su proposta del CONI, sentiti i Ministeri dell’interno, del lavoro e 

delle politiche sociali - il numero di extracomunitari che possono entrare (legalmente) ogni 

anno in Italia per svolgere l’attività sportiva. Successivamente il CONI redistribuisce tale 

limite tra le federazioni affiliate, le quali si occuperanno, dopo trattative con i diversi 

stakeholder (società, atleti, ecc), di stabilire le nuove limitazioni per le diverse categorie.152 

Riportiamo uno dei commenti più diffusi in seguito all’emanazione del testo per rimarcare 

nuovamente le differenze tra il settore sportivo ed il resto del mercato del lavoro. “Certo, 

l’idea di affermare la precedenza dei lavoratori nazionali nelle opportunità di lavoro non può 

non catturare il consenso popolare, ma tutte le imprese sanno meglio di chiunque altro che 

il posto di lavoro viene offerto agli stranieri proprio perché non ci sono italiani disponibili, 

sicché si può ritenere senza timore di smentita che la prova vera della indisponibilità di 

lavoratori nazionali sta nel sol fatto che il lavoro venga offerto agli stranieri.”.153 

                                                           

152
 Essendo l’immigrazione materia di competenza specifica di ogni Paese membro dell’Unione Europeo, si 

registrano nel vecchio continente diverse normative. “As a result some national authorities implement specific 
legislation on the remuneration that apply to non EU players (per esempio in Belgio)  while  others  apply  
sportive  criteria  (e.g  national  selection  in  the  country  of  origin)”, come per esempio in Gran Bretagna. In 
altri Paesi, come ad esempio l’Olanda, viene utilizzato un mix tra I due precedenti criteri. Cit. “The Economic 
and Legal Aspects of Players”, pag. 40. 
153

 Tratto da Progetto Melting Pot Europa Commento sintetico alla legge Bossi-Fini. 



Al contrario di quanto appreso dal sito Progetto Melting Pot Europa, nella pratica sportiva la 

ricerca dell’extracomunitario è causata da motivazioni che molto si differenziano da quelle 

proposte, esse sono: 

- Esterofilia, ossia l’esagerata simpatia o preferenza per tutto ciò che è estero o 

proviene dall’estero154; 

- Rapporto qualità/costo più vantaggioso. Due giocatori aventi caratteristiche simili 

hanno valutazioni di mercato differenti in base al Paese d’origine155; 

- Qualità/esperienza maggiore. All’estero c’è una maggiore propensione a far giocare i 

giovani calciatori anche in competizioni internazionali importanti156. 

Di conseguenza questa ansiante ricerca per il nuovo giocatore extracomunitario si scontra 

con le limitazioni imposte dal Ministero e porta i vari Direttori Sportivi a cercare delle vie 

alternative per portare nel nostro Paese quello che si spera essere il meglio della gioventù 

straniera. Esemplare è il lavoro svolto dal DS della AS Roma che nel mercato estivo 2013 è 

riuscito a far entrare nella sfera della società ben 4 extracomunitari a discapito della legge. 

Per capire come è stato possibile vi riproponiamo la norma in materia di trasferimento dei 

calciatori extracomunitari per la stagione sportiva 2013/2014 stabilita con il Comunicato 

Ufficiale n. 184/A dal Consiglio Federale dello scorso 4 giugno 2013. 

 

 

                                                           

154
 Per riassumere le conseguenze di un’accesa esterofilia nel calcio cito un passaggio di Vittorio Galigani “I mali 

del calcio italiano hanno, però, radici profonde. L’ Inter del “triplete” si schierava in campo con un solo 
calciatore italiano. Nell’ ultima finale di Coppa Italia, tra Napoli e Fiorentina, gli italiani sul tappeto verde erano 
solo tre (Aquilani, Insigne e Pasqual). Tutte le squadre “primavera” partecipati alla “final eight” di Rimini erano 
imbottite più da ragazzi di nazionalità straniera che da quelli nati nel nostro Paese. Le rappresentative azzurre, 
di tutte le età,  rimediano brutte figure in giro per il mondo.”. 
155

 Un esempio di questo aspetto può essere svolto tra due terzini destri, entrambi 21 enni, ed entrambi titolari 
con le rispettive formazioni al mondiale in Brasile: DeAndre Yedlin e Mattia De Sciglio. Il primo valutato 3 
milioni, il secondo almeno il quintuplo. Da cosa nasce questa differenza di prezzo? Difficile dirlo, molto dipende 
dalla differente  visibilità internazionale (mondiali esclusi) che i due atleti hanno nelle rispettive squadre di club 
(Seattle Sounders FC e AC Milan) però la cos’ marcata differenza di valore teorico di mercato pare davvero 
esagerata. 
156

 Senza andare a pescare i giovanissimi giocatori sud americani che partecipano alla Coppa Libertadores, 
basta guardare ad un recente acquisto del FC Internazionale, Mateo Kovacic, che all’età di 17 anni già vantava 
12 presenze in Champions League. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In sintesi, le modalità per sostituire i giocatori extracomunitari sono 3: 

- Vendere un giocatore cittadino di Paese non aderente alla Spazio Economico Europeo 

(che comprende oltre ai Paesi dell’Unione Europea anche Norvegia Lichtenstein Islanda e 

Svizzera) a società estera (non italiana); 

- Avere in rosa un giocatore cittadino di Paese extra E.E.E157. a cui è scaduto il 

contratto (modalità utilizzabile solo per il primo atleta); 

- Avere in rosa un giocatore cittadino di Paese extra E.E.E. che acquisisce 

cittadinanza158 di Paese aderente alla E.E.E. 

Il dirigente della società capitolina, non volendo privarsi dei propri giocatori extracomunitari, 

ha individuato un primo escamotage (ripetuto due volte) per aggirare legalmente la 

                                                           

157
 La sigla deriva dal francese Espace économique européen e viene tradotta in italiano da Spazio Economico 

Europeo. 
158

 La pratica di acquisire la cittadinanza sta diventando sempre più diffusa e non solo nel mondo del calcio. Ne 
sono esempi Fiona May(atletica), Josefa Idema (canottaggio) e Tai Aguero (pallavolo) che la hanno acquisita per 
matrimonio. Nel mondo del pallone è invece più diffusa la pratica della ricostruzione dell’albero genealogico 
che hanno recentemente portato all’acquisto della cittadinanza italiana da parte di Romulo e Paletta. 

“A) le società in possesso del titolo per la partecipazione al Campionato di Serie A nella 
stagione 2013/2014 che, alla data del 30 giugno 2013, avevano più di due calciatori cittadini 
di paesi non aderenti alla U.E. o alla E.E.E., tesserati per esse a titolo definitivo, potranno 
tesserare un numero massimo di due calciatori cittadini di paesi non aderenti alla U.E. o alla 
E.E.E., provenienti dall'estero, a condizione che: 

1. uno vada a sostituire altro loro calciatore di paese non aderente alla U.E. o alla E.E.E. che 
(i) si trasferisca all'estero, sottoscrivendo contratto con società estera, o (ii) il cui contratto sia 
scaduto al 30.06.2013, o (iii) che acquisisca, a qualunque titolo, la cittadinanza di paese 
aderente alla U.E. o alla E.E.E. o che l'abbia acquisita dal 1 febbraio 2013 alla data di 
pubblicazione del presente provvedimento; 

2. uno vada a sostituire altro loro calciatore di paese non aderente alla U.E. o alla E.E.E., che 
(i) si trasferisca all'estero, sottoscrivendo contratto con società estera, o (ii) che acquisisca, a 
qualunque titolo, la cittadinanza di paese aderente alla U.E. o alla E.E.E. o che l'abbia 
acquisita dal 1 febbraio 2013 alla data di pubblicazione del presente provvedimento. 

I calciatori da sostituire, dovranno essere espressamente indicati dalla società interessata e, 
quelli di cui ai punti 1 (i), 1 (ii) e 2 (i) non potranno tesserarsi per quest'ultima nella medesima 
stagione sportiva. Ai fini della sostituzione non potranno essere utilizzati calciatori ex giovani 
di serie che hanno ottenuto il primo contratto da professionista dopo il 30 giugno 2011”. 

 



normativa. Tale aggiramento consiste nell’acquistare e successivamente rivendere all’estero 

un giocatore extracomunitario militante in Italia. Questo extracomunitario non occupa un 

posto da extracomunitario quando entra nella società, al contempo ne libera uno al 

momento della cessione. Vediamo in seguito dei casi specifici. 

Caso 3.2 Anderson Rodney de Oliveira (meglio conosciuto come Babù) 

Babù è un atleta brasiliano portato in Italia (alla Unione Sportiva Salernitana 1919) nel 2001 

dal tecnico boemo Zdenek Zeman. Dopo alterne fortune il 1 luglio 2013 viene tesserato dalla 

A.S. Roma a parametro (in precedenza aveva disputato il campionato con la Paganese Calcio 

1926). 

Nonostante lo status di extracomunitario, militando in Italia, non occupa uno dei due slot 

possibili, ma può essere utilizzato per liberarne uno in seguito a cessione all’estero. Difatti, il 

6 agosto viene ceduto a titolo gratuito alla squadra portoghese di seconda divisione A.C. 

Alcanenense. In questo modo la A.S. Roma liberando un posto da extracomunitario ha avuto 

la possibilità di acquistare e tesserare Gervais Lombe Yao Kouassi (meglio conosciuto come 

Gervinho). 

Caso 3.3 Amara Konate 

Konate è un giocatore ivoriano giunto in Italia nel 2009 al Parma (via Marsiglia). Il 18 luglio 

2013 viene acquistato dalla A.S. Roma dalla Polisportiva Nuovo Campobasso Calcio e 

successivamente venduto il 6 agosto al Lleida Esportiu, squadra spagnola di seconda 

divisione. Utilizzando lo stesso meccanismo la sua cessione libera uno slot da 

extracomunitario . 

Questo atteggiamento è stato molto dibattuto perché aggira la norma e il suo obiettivo 

filosofico che è quello di limitare il numero di extracomunitari in entrata per privilegiare la 

crescita dei vivai. 

I commenti spaziano da quelli della dirigenza romanista «La nostra è una virtuosa 

applicazione della legge - spiega il club giallorosso - poiché permettiamo a calciatori 



A) le società in possesso del titolo per la partecipazione al Campionato di Serie A nella stagione 

sportiva 2015/2016 che, alla data del 30 giugno 2015, avranno più di due calciatori cittadini di 

paesi non aderenti alla U.E. o alla E.E.E., tesserati per esse a titolo definitivo, potranno tesserare 

un numero massimo di due calciatori cittadini di paesi non aderenti alla U.E. o alla E.E.E., 

provenienti dall’estero, a condizione che: 

 

1. uno vada a sostituire altro loro calciatore di paese non aderente alla U.E. o alla E.E.E. che (i) si 

trasferisca all’estero, sottoscrivendo contratto con società estera, o (ii) il cui contratto scadrà al 

30 giugno 2015, o (iii) che acquisisca, a qualunque titolo, la cittadinanza di paese aderente alla 

U.E. o alla E.E.E. o che l’abbia acquisita dal 1° settembre 2014 alla data di pubblicazione del 

presente provvedimento; 

2. uno, senza alcun vincolo di sostituzione di altro calciatore, che al momento della richiesta di 

tesseramento sia stato convocato, con inserimento nella lista gara, per almeno due gare ufficiali 

della propria Nazionale di categoria nella stagione sportiva 2014/2015 o per cinque gare ufficiali 

della propria Nazionale di categoria in carriera. 

I calciatori da sostituire, dovranno essere espressamente indicati dalla società interessata e, 

quelli rientranti nei casi di cui ai punti 1 (i) e 1 (ii) non potranno tesserarsi per quest’ultima nella 

medesima stagione sportiva. Ai fini della sostituzione non potranno essere utilizzati calciatori ex 

Giovani di Serie che hanno ottenuto il primo contratto da professionista dopo il 30 giugno 2012. 

praticamente espulsi dal sistema di tornare a giocare all'estero percependo uno stipendio 

che in Italia non avrebbero più» a quelli molto negativi di Mario Giarratana159 “La strada 

tracciata dall'A.S. Roma e dalle altre società sopraelencate, purtroppo, rischia di diventare 

un'autostrada per dirigenti e procuratori, pronti ad attivarsi per attuare un vero e proprio 

“riciclaggio” di giocatori. (…) Un vero e proprio mercato di esseri umani, dirottati da uno 

stato all'altro al solo fine di liberare gli slot per i campioni extracomunitari.”, passando per il 

sindacato dei calciatori che si dichiara contraria a tale manovra e prontare a far ridiscutere il 

tutto in consiglio federale160. 

Accortisi del possibile aggiramento della norma il Consiglio Federale, in data 20 novembre 

201,4 ha voluto limitare tale possibilità deliberando le nuove modalità di tesseramento per 

gli extracomunitari161 .Dalle nuove normative si evince dunque che il meccanismo di 

                                                           

159
 Articolo pubblicato sulla rivista online Altalex, dal titolo “Caso Babù: applicazione virtuosa o elusione della 

legge Bossi-Fini per i calciatori?”. 
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 È passata un’altra stagione e la norma è stata tranquillamente rinnovata anche a causa dell’impegno da 
parte delle varie associazioni alla nomina del nuovo Presidente FIGC e del nuovo Consiglio Federale. 
161

 Si fa riferimento al comunicato ufficiale n.84/A consultabile al seguente sito internet della FIGC 
http://www.figc.it/Assets/contentresources_2/ContenutoGenerico/49.$plit/C_2_ContenutoGenerico_2526194
_StrilloComunicatoUfficiale_lstAllegati_0_upfAllegato.pdf.  

http://www.figc.it/Assets/contentresources_2/ContenutoGenerico/49.$plit/C_2_ContenutoGenerico_2526194_StrilloComunicatoUfficiale_lstAllegati_0_upfAllegato.pdf
http://www.figc.it/Assets/contentresources_2/ContenutoGenerico/49.$plit/C_2_ContenutoGenerico_2526194_StrilloComunicatoUfficiale_lstAllegati_0_upfAllegato.pdf


aggiramento sopra descritto può essere utilizzato solamente per un calciatore. Il secondo 

extracomunitario non è più sottoposto al vincolo di sostituzione, bensì alle presenze con la 

nazionale di categoria della sua Nazione. 

Il mercato estivo 2013/14 della A.S. Roma non termina con questi due tesseramenti 

“extracomunitari”. Infatti, entrano nell’area della società anche due giovani sud americani: 

Leandro Paredes e Antonio Sanabria. Essi non potendo approdare direttamente alla corte 

giallorossa vengono inizialmente presi in prestito da società “amiche” che hanno slot liberi e 

girati l’anno successivo alla società romana. 

Caso 3.4 Leandro Paredes 

Il DS Sabatini, uno dei migliori scovatori di talenti italiani, mette gli occhi sul giocatore 

argentino del Club Atlético Boca Juniors, non potendo prelevarlo direttamente, perché ha già 

occupato entrambi i slot da extracomunitari, si inventa un nuovo escamotage per acquistarlo 

nella successiva stagione sportiva. Il talento argentino viene infatti prelevato in prestito con 

diritto di riscatto per il rinnovo del prestito dal AC Chievo Verona il 29 gennaio 2014. Il 

riscatto viene esercitato e il giocatore successivamente girato alla A.S. Roma nel mercato 

estivo 2014 (la società capitolina ottiene anche un diritto di opzione per l’acquisizione a 

titolo definitivo del giocatore). I vantaggi di questa operazione sono stati molteplici, tra cui il 

fatto che il giocatore una volta approdato a Roma non occupa più uno slot da 

extracomunitario. 

Caso 3.5 Antonio Sanabria 

Il giocatore paraguaiano utilizza lo stesso meccanismo per approdare alla squadra romana. 

L’unica differenza deriva dal fatto che siamo in presenza di acquisto a titolo definitivo invece 

che di un prestito con diritto di riscatto. La sostanza invece non cambia. Il giovane 

paraguaiano (17 enne e già con 3 presenze nella nazionale maggiore) approda alla A.S. Roma 

dal FC Barcellona, senza occupare il posto da extracomunitario perché parcheggiato per 

alcuni mesi al US Sassuolo. 

Tutti questi movimenti sono assolutamente leciti, soprattutto vista la comune 

interpretazione che è stata utilizzata per la condizione posta “I calciatori da sostituire, 



dovranno essere espressamente indicati dalla società interessata e, quelli di cui ai punti 1 (i), 

1 (ii) e 2 (i) non potranno tesserarsi per quest'ultima nella medesima stagione sportiva”. Di 

possibili interpretazioni ce ne sono due: la prima più radicale e restrittiva  che vietava ad un 

giocatore tesseratosi in una società di essere utilizzato come sostituto nella stessa stagione; 

la seconda, che è quella utilizzata dalla federazione, dice che una volta utilizzato un 

giocatore come sostituto lo stesso non può essere tesserato nuovamente per la società fino 

al termine della stagione. 

Terminata l’esamina del filone italiano vediamo ora cosa è successo nello stesso periodo in 

Europa ricordando che alcune delle conseguenze hanno avuto ricadute anche in Italia. 

 

3.5 Le sentenze del filone europeo. 

 

Le sentenze che ora presenteremo inizialmente proseguiranno sulla falsariga della sentenza 

Bosman per indirizzarsi verso un allargamento sempre maggiore dei soggetti 

extracomunitari che hanno piena tutela (non per quanto riguarda la libertà di circolazione 

tra diversi Stati membri della UE) nel mercato del lavoro sportivo. 

3.5.1 Gheorge Hagi 

 

Le casistiche relative al tema delle indennità di trasferimento esistenti alla scadenza del 

contratto non si sono tuttavia esaurite con la sentenza Bosman. Alcuni mesi dopo, al 

giocatore Gheorge Hagi scadde il contratto con il suo team, FC Barcellona. Credendosi 

svincolato il giocatore accettò l’offerta molto più remunerativa della società turca 

GalaTASaray, suscitando l’opposizione da parte della società spagnola che in base ai 

regolamenti vigenti avrebbe dovuto ottenere dal trasferimento un’indennità pari a due 

miliardi delle vecchie lire162. 

In seguito alla Bosman caddero tutte le indennità nel trasferimento di giocatori comunitari 

tra Stati membri della UE. Il caso Hagi sollevò due ulteriori problematiche: la prima relativa ai 
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 Sono stati utilizzati i dati presenti in un articolo della Gazzetta dello sport” dal titolo “extracomunitari, 

avanti”.  



giocatori non comunitari (Hagi è di nazionalità rumena 163 ) e la seconda relativa al 

trasferimento di un giocatore da una società comunitaria a una non UE (la Turchia non 

appartenendo alla UE e nemmeno allo Spazio Economico Europeo (SEE) risultò esclusa dalle 

conseguenze della sentenza). 

La prima delle due questioni sollevate venne risolta con una normativa FIFA, datata marzo  

1997, con la quale la federazione internazionale abolì, anche per i giocatori extracomunitari 

in scadenza di contratto, l’obbligo di pagamento dell’indennità di preparazione e 

promozione tra due società dell’area SEE. Questa soluzione ha valore solo per il mondo del 

calcio in quanto normativa di una singola federazione sportiva. 

Per quanto riguarda il secondo problema Hagi, e il suo famoso avvocato Jean Luis Dupont164, 

fecero appello ad un accordo di associazione tra la Comunità Economica Europea (CEE) e la 

Turchia. In particolare si basarono sugli articoli 12 (libera circolazione dei lavoratori) e 13 

(eliminazioni sulle restrizioni alla libertà di stabilimento). La FIFA resasi subito conto 

dell’eventuale portata di questa norma chiese ai due club di accordarsi per evitare  un 

ricorso agli organi di giustizia comunitari. 

Le sentenze in tema extra-comunitari si moltiplicarono. 

3.5.2 Sherron Mills 

 

Sherron Mills è un cestista americano, naturalizzato turco dopo un anno di permanenza 

(novembre 96 – gennaio 98) in Turchia con la società di basket GalaTASaray. In seguito alla 

crisi finanziaria della società si trasferì in Spagna presso il TDK Manresa e successivamente 

presso il Tau Cerámica che volle tesserarlo, basandosi sugli accordi bilaterali utilizzati anche 

nel precedente caso Hagi, come comunitario e non come extra-comunitario. L’Asociación de 

Clubs de Baloncesto si oppose e venne citata in giudizio. Il giudice civile di Barcellona diede 

ragione al cestista turco e permise il tesseramento come comunitario. 
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 La Romania entrò a far parte dell’Unione Europea il 1 gennaio 2007. 

164
 Jean Luis Dupont iniziò una sfolgorante carriera giudiziaria dopo essere stato l’avvocato di Bosman. 



3.5.3 Lilia Malaja 

 

Il 3 febbraio 2000 la Corte Amministrativa di Nancy deliberò che la cestista polacca Lilia 

Malaja avrebbe potuto essere schierata in campo, dalla società di basket francese dello 

Strasburgo, nonostante la “violazione” del regolamento della federazione francese. << L’art. 

8 del regolamento sportivo della lega femminile della Fédération Francaise de Basket- Ball 

(FFBB) prevede che una squadra non possa schierare nella stessa partita più di dieci 

giocatrici, ivi comprese al massimo due atlete straniere con nazionalità di Paesi non facenti 

parte dello Spazio Economico Europeo (SEE)>>.165 

Per capire appieno la portata di questa sentenza dobbiamo ripercorrere dal principio quanto 

accaduto alla cestista polacca. 

Il 3 giugno 1998 Malaja firmò un contratto con la società francese, dopo aver per anni 

ceduto le proprie prestazioni alla squadra polacca166 dell’Olimpia Poznan. La federazione 

francese si rifiutò però di omologare il contratto della cestista in quanto la squadra 

comprendeva già una giocatrice bulgara e una croata. 

Il tribunale di Strasburgo, adito della questione da parte di Malaja e dal presidente della 

società francese, diede ragione alla federazione, provocando la reazione della giocatrice e il 

suo ricorso verso la Corte Amministrativa di Nancy in giorno 5 febbraio 1999. Non venne 

pertanto inizialmente accolta la richiesta di applicazione dell’art. 37 dell’”accordo europeo 

che istituisce un’associazione tra le comunità europee e i loro stati membri, da una parte, e 

la repubblica di Polonia, dall’altra”167 che cita al primo comma:  
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 Cit. da Tomalino, op. cit., pag 115. 

166
 La Polonia aderì all’UE solo nel 1 maggio 2004 

167
 Documento firmato in data 16 dicembre 1991 e consultabile alla seguente pagina web 

http://www.ispesl.it/laborbase/Data/1991euPL.htm  

Nel rispetto delle condizioni e modalità applicabili in ciascuno Stato membro: 

- Il trattamento accordato ai lavoratori di nazionalità polacca legalmente occupati nel 

territorio di uno Stato membro è esente da qualsiasi discriminazione basata sulla 

nazionalità, per quanto riguarda le condizioni di lavoro, di retribuzione o di 

licenziamento, rispetto ai cittadini di quello Stato membro. 

http://www.ispesl.it/laborbase/Data/1991euPL.htm


La richiesta non venne accolta in quanto, secondo il giudice e la federazione cestistica, non 

essendo stato omologato il contratto, non doveva ritenersi la giocatrice polacca legalmente 

occupata in Francia. 

Di parere opposto invece risultò essere il giudice della Corte Amministrativa <<Il giudice 

francese, infatti, sostiene a chiare lettere che l’art. 337 del regolamento generale della 

Federazione francese di pallacanestro, che fa dipendere l’esistenza e l’efficacia giuridica dei 

contratti di lavoro stipulati dalle giocatrici dalla ricevuta omologazione da parte della stessa 

autorità federale, opera esclusivamente all’interno del sistema sportivo; il difetto di 

omologazione non può impedire al contratto di lavoro di esplicare i suoi effetti previsti dal 

diritto comune>>168.  Risultando Malaja legalmente occupata in Francia cessò, nei suoi 

confronti,  lo status di extra-comunitari e le fu dunque permesso di disputare le partite 

insieme alle sue colleghe169, sentenza confermata in ultima analisi anche dalla Corte 

Suprema di Francia in data 30 dicembre 2002. Potenzialmente la sentenza avrebbe potuto 

ampliare gli effetti della precedente Bosman ma avendo carattere solamente nazionale vide 

tali effetti limitati. 

 

Con questa sentenza viene comunque evidenziato come gli accordi internazionali bilaterali 

siano vincolanti in tutta la Comunità e viene rimarcata nuovamente la sottomissione delle 

regolamentazioni sportive ai dettami europei. 

3.5.4 Maros Kolpak 

 

Materia del contendere è nuovamente il contrasto tra uno statuto sportivo europeo e un 

accordo di associazione tra UE e Paese terzo. Nello specifico, Maros Kolpak giocatore di 

pallamano slovacco adisce in giudizio la Deutscher Handballbund (federazione di tedesca di 

pallanuoto) perché a suo dire la statuto della federazione contrasta con il comma 1 dell’art. 
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 Cit. da Tomalino, op. cit., pag 116. 

169
 Cfr. Rolando Favella, op. cit., pag. 174. 



38170 dell’accordo di associazione tra la comunità europea e i loro stati membri e la 

Repubblica Slovacca171, l’articolo recita: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’articolo della federazione tedesca messo sotto accusa è il 15 e recita: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 15 novembre 2000 il giudice tedesco sottopone alla Corte di Giustizia Europea una 

richiesta di interpretazione dell’articolo dell’accordo di associazione precedentemente 

citato, ai sensi anche dell’art. 59 dell’ accordo di associazione che impedisce agli stati 

membri della CE di legiferare in modo da ridurre i diritti garantiti dallo stesso. 
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 L’accordo è stato firmato a Lussemburgo il 4 ottobre 1993 e approvato dalla Commissione il 19 dicembre del 
1994. 

Art.38 

Nel rispetto delle condizioni e modalità applicabili in ciascuno Stato membro: 

- il trattamento accordato ai lavoratori di nazionalità della Repubblica slovacca legalmente 

occupati nel territorio di uno Stato membro è esente da qualsiasi discriminazione basata 

sulla nazionalità, per quanto riguarda le condizioni di lavoro, di retribuzione o di 

licenziamento, rispetto ai cittadini di quello Stato membro; 

- il coniuge e i figli legalmente residenti di un lavoratore legalmente occupato nel territorio 

di uno Stato membro, fatta eccezione per i lavoratori stagionali e per i lavoratori oggetto di 

accordi bilaterali nell'accezione dell'articolo 42, salvo diverse disposizioni di tali accordi, 

hanno accesso al mercato del lavoro di quello Stato membro nel periodo di soggiorno di 

lavoro autorizzato di quel lavoratore. 

Art. 15 

Vanno muniti della lettera A dopo il numero di matricola i cartellini dei giocatori: 

a) non aventi la cittadinanza di uno Stato membro; 

b) non aventi la cittadinanza di uno Stato terzo associato ai cui cittadini sia stata 

riconosciuta la parità di trattamento ai sensi dell'art. 48, n. 1 (La libera circolazione dei 

lavoratori all’interno della Comunità è assicurata al più tardi al termine del periodo 

transitorio), del Trattato CE,  

2. Nelle squadre appartenenti alla Bundesliga (lega nazionale) e alle Regionalligen (leghe 

regionali) possono essere schierati, negli incontri di campionato e in quelli di coppa, al 

massimo due giocatori il cui cartellino sia contrassegnato con la lettera A. (...) 



Nel giugno 2010 Kolpak rinnova con la propria società sportiva professionistica172 il contratto 

per ulteriori tre stagioni, la federazione rilascia al giocatore il cartellino contraddistinto dalla 

lettera A che porta con se delle limitazioni per le partecipazioni alle gare da disputare. La 

società può infatti disputare le gare nazionali con soli due lettera A. Il giocatore ricorre al 

tribunale di prima istanza di Dortmund (Germania) perché ritiene di non poter subire questa 

discriminazione in quanto legalmente occupato. Il tribunale dà ragione al giocatore 

basandosi sullo stesso regolamento federale e ricordando che essendo cittadino di Paese 

terzo che ha un accordo associativo con la CE deve essere tesserato senza la specifica delle 

lettera A, alla stregua degli altri giocatori comunitari. 

Avverso alla decisione del “Landgericht”, la federazione tedesca ricorre all'Oberlandesgericht 

Hamm, il quale poi rinvia la questione alla Corte. La federazione si oppone dicendo che il 

proprio regolamento parifica i giocatori di Paesi terzi alla UE solo quando gli Stati di 

appartenenza abbiano accordi con i membri della CE con il fine di parificare i cittadini sotto il 

profilo della libera circolazione, cosa che secondo la federazione non viene garantito 

dall’accordo di associazione. In sostanza, il rinvio alla Corte  è dettato, pertanto, 

dall’intenzione di capire se uno statuto di una federazione sportiva di uno stato membro 

possa ostare a quanto stabilito con gli accordi di associazione. 

Il giudice dopo un’analisi dei casi precedenti sottoposti alla Corte, trae da essi utili indicazioni 

per dirimere la situazione emersa. Dalla sentenza Bosman 173  recupera l’affermazione 

secondo la quale il divieto di discriminazione enunciato dal Trattato (più precisamente 

dall’art. 48 c. 2) si applica anche a norme emanate da associazioni sportive174, mentre dalla 

lite Pokrzeptowicz-Meyer175 prende l’idea secondo la quale in presenza di accordo di 

associazione, ad un atleta (di Stato terzo alla CE) regolarmente occupato sul territorio viene 

attribuito un diritto alla parità di trattamento nelle condizioni di lavoro della stessa portata 

                                                           

172
 Le parti in causa sono concordi nel ritenere che lo status di professionista di Kolpak sia fondamentale per 

poter ricorrere alle norme dell’accordo di associazione e del Trattato. Dello stesso avviso non è però la 
Commissione Europea che in seguito a una interrogazione sottoposta da Roberta Angelilli commenta “Se 
l’attività sportiva prevede l’impiego retribuito, ad esso si applica la legge comunitaria o il principio di non 
discriminazione di cui agli accordi di associazione”. 
173

 Riferimento al punto 32 della sentenza in esamina. 
174

 Il giudice riprendendo il punto 84 della sentenza Bosman dice che se le norme del Trattato non andassero 
oltre alle norme derivanti dalla pubblica autorità potrebbero facilmente verificarsi trattamenti disomogenei tra 
soggetti. 
175

 Riferimento al punto 35 della sentenza in esamina. 



di quello riconosciuto in termini analoghi ai cittadini comunitari dall'art. 48, n. 2, del 

Trattato.176 

Date queste due considerazioni, il giudice dispone che l’articolo 38 dell’accordo di 

associazione è applicabile alla normativa emanata dalla federazione sportiva di pallamano 

tedesca.177 

La disamina della sentenza prosegue con il giudice che riconosce che ambo le parti 

convenute (da una parte governo tedesco e atleta, dall’altra federazione di pallamano 

tedesca, governo italiano, spagnolo e greco) sono d’accordo nel ritenere chi siano meritevoli 

di tutela solo gli atleti già occupati nello Stato178, che la tutela va inquadrata nelle condizioni 

di lavoro, di retribuzione o di licenziamento e che l’art. 38 dell’accordo di associazione non si 

estende alle normative nazionali in materia di accesso al lavoro.179 

Siccome in questo caso risulta evidente come a causa dello statuto della federazione siano 

state limitate le sue condizioni di lavoro (solo due giocatori lettera A posso partecipare 

contemporaneamente alle partite di campionato e di coppa della Bundesliga e delle 

Regionalligen che costituiscono peraltro l'oggetto essenziale della sua attività in qualità di 

giocatore professionista)180 il giudice diede ragione al giocatore non ritenendo la tesi 

difensiva della federazione tedesca di interesse primario. Essa infatti cercò di giustificare la 

scelta fatta in quanto frutto di considerazioni esclusivamente sportive, rimarcando un 

interesse a difendere la formazione dei giovani giocatori di origine tedesca al fine di 

promuovere la squadra nazionale.181 “Tali timori, comunque, appaiono eccessivi alla luce 

della struttura e della natura stessa della pronuncia della Corte di giustizia europea. Infatti, 

cagione di siffatte preoccupazioni dovrebbe essere un indiscriminato diritto alla libera 

                                                           

176
 Di questo parere anche KEA e CDES, in “The economic and Legal Aspects of Transfer of Players”, elaborato 

per la Commissione Europea. “In 2003 (47  Case C-438/00, Deutscher Handballbund V Maros Kolpak of 
8/05/2003 )  and in 2005 (Case C-265/03 Igor Simutenkov v Ministerio de Educación y Cultura, Real Federación 
Española de Fútbol of 12/04/2005) , the European Court of Justice extended the principle of equal treatment to 
sportsmen  from  third  countries  having  an  Association  Agreement  with  the  European  Union.” Cit. pag.40. 
177

 Riferimento al punto 37 della sentenza in esamina.  
178

 Riferimento al punto 39 della sentenza in esamina. 
179

 Riferimento al punto 42 della sentenza in esamina. 
180

 Riferimento al punto 51 della sentenza in esamina. 
181

 La preoccupazione delle federazioni e dei governi che si opponevano a Kolpak ha diviso gli studiosi. Da una 
parte quelli allarmati dai rischi che corrono i vivai locali e di conseguenza la competitività della varie nazionali. 
Di questo scenario fanno parte per esempio Bisogno, op citata pag. 160, Puccini, op. citata pag. 170, Tomalino, 
op. citata pag. 123. Altri invece danno risonanza alla prima grande vittoria dell’ Europa allargata, come per 
esempio E. Crocetti Bernardi, La libera circolazione in Europa degli sportivi comunitari ed extracomunitari, in Lo 
sport e il diritto.  



circolazione riconosciuto ai cittadini di Stati associati, diritto, tuttavia, non desumibile né 

dalla statuizione del giudice comunitario né, tanto meno, dagli accordi stessi. Solo un 

incondizionato flusso migratorio, in special modo in direzione di entrata, legittimerebbe gli 

scenari dipinti dai vertici delle istituzioni sportive. E, come si è visto, tale presupposto non 

sussiste e non può sussistere in virtù delle normative a riguardo.”182 

 

3.5.5 Simutenkov 

 

La lite tra Simutenkov, appoggiato oltre che dalla sua squadra (Club Deportivo Tenerife) 

anche dalla commissione europea, e la Real Federación Española de Fútbol, appoggiato dal 

Ministerio de Educación y Cultura, è successiva alla causa tra Kolpak e la federazione tedesca 

di pallamano. Si inserisce nello stesso contesto e vi aggiunge un particolare non indifferente. 

Al contrario della precedente causa questa prende in considerazione un possibile contrasto 

tra un accordo di partenariato e di cooperazione183 (Comunità Europea e Federazione Russa) 

e il regolamento sportivo della federazione spagnola di calcio. 

Un accordo di partenariato e di cooperazione diverge da un accordo di associazione in 

quanto non prevede una futura adesione dello Stato che vi aderisce. Onde prevenire 

differenti interpretazioni il giudice della Corte ricorda che tale differenza non può essere 

utilizzata  per limitare, o annullare, gli effetti diretti delle disposizioni degli accordi.184 

Il giocatore russo, residente in Spagna, nel gennaio 2001 richiese la sostituzione della licenza 

federale in suo possesso (avente status di extracomunitario) con licenza simile a quella degli 

                                                           

182
 Citazione da Rolando Favella, op. citata pag. 178. 

183
 L’accordo è stato sottoscritto a Corfù il 24 giugno 1994 e approvato a nome delle Comunità con decisione  

del Consiglio e della Commissione il  30 ottobre  1997, 
184

 Il percorso logico seguito dalla Corte è assolutamente speculare a quello dell’avvocato generale, che infatti 
(ai punti 33 e ss.) in premessa afferma: « In proposito è possibile rilevare, da un lato, che l'Accordo  costituisce  
l'esito  di  un'evoluzione,  perlomeno  se  raffrontato  con  l'accordo  commerciale precedentemente  stipulato  
con  la  Russia.  Dall'altro  lato,  per  molti  aspetti  l'accordo  non  arriva  ad uguagliare  i  cosiddetti  accordi  
europei.  Ciò  vale  in  primo  luogo  per  quanto  riguarda  il  contenuto sostanziale,  dal  momento  che  
l'Accordo  non  prevede  neanche  l'istituzione  di  una  zona  libero  di scambio,  né  le  disposizioni  relative  alla  
libera  circolazione  sono  equiparabili  a  quelle  degli  accordi europei. In secondo luogo, anche le disposizioni 
di natura istituzionale mostrano una serie di differenze, come nel caso del meccanismo di composizione delle 
controversie. A tutto ciò si aggiunge il fatto che, diversamente  dall'accordo  con  la  Slovacchia,  che  era  alla  
base  della  causa  Deutscher Handballbund/Kolpak, l'Accordo non è diretto ad istituire un'associazione, né 
tanto meno un'adesione della parte contraente non appartenente alla UE.»; e conclude: «Tuttavia, a mio 
avviso, perché possa essere affermata l'efficacia diretta di una disposizione di un accordo non è decisivo che in 
tale accordo venga fatto un espresso riferimento alla prospettiva dell'adesione.». 



altri giocatori comunitari, al fine di evitare le normative regolamentari spagnole che 

prevedevano che “le squadre  iscritte  a  competizioni  ufficiali  di  ambito  nazionale  e  a  

carattere professionistico  possono  iscrivere  calciatori  stranieri  non  comunitari  nel  

numero che viene stabilito negli accordi conclusi al riguardo tra la RFEF, la lega nazionale di 

calcio  professionistico  e  l'associazione  dei  calciatori  spagnoli,  nei  quali  viene 

disciplinato, inoltre, il numero di calciatori di quella categoria che possono giocare 

contemporaneamente”185. Nello specifico il numero di extracomunitari consentito “ per la 

prima divisione è limitato a tre per le stagioni 2000/2001 - 2004/2005 e, per quanto riguarda 

la seconda divisione, a tre per le stagioni 2000/2001 - 2001/2002 e a due per le tre stagioni 

successive”186.  Tale regolamentazione ” incide pertanto direttamente sulla partecipazione 

[di] un calciatore russo regolarmente impiegato in uno Stato membro, come Simutenkov, 

alle competizioni”187 e influisce direttamente sulle condizioni di lavoro dell’atleta.  

In seguito al rifiuto da parte della federazione di accordare quanto richiesto, il giocatore, 

chiedendo di far rispettare l’accordo conclusosi tra CE e Federazione russa, agisce in giudizio 

contro la federazione spagnola presso il tribunale amministrativo. Perso anche questo grado 

di giudizio il giocatore non si arrende e continua il percorso giudiziario presso il tribunale 

superiore che blocca il processo e pone alla Corte di Giustizia una pregiudiziale chiedendo se 

l’art 23 dell’accordo di partenariato “Conformemente  alle  leggi,  condizioni  e  procedure  

applicabili  in  ciascuno  Stato membro, la Comunità e i suoi Stati membri evitano che i 

cittadini russi legalmente impiegati sul territorio di uno Stato membro siano oggetto, 

rispetto ai loro cittadini, di  discriminazioni  basate  sulla  nazionalità  per  quanto  riguarda  

le  condizioni  di lavoro, di retribuzione o di licenziamento” si estende anche ai regolamenti 

sportivi comunitari188.  

La difesa della federazione inizialmente si oppone dicendo che quel “conformemente alle 

leggi” vuole indicare il fatto che se ci sono delle leggi esistenti esse non vadano smantellate, 

                                                           

185
 Cit. art. 176 dell’allora vigente regolamento della federazione di calcio spagnola. 

186
 Cit. dell’accordo del 28 maggio 1999 tra federazione, leghe e associazione dei calciatori. 

187
 Così si espresse l’avvocato generale Stix-Hackl nelle sue conclusioni nella causa C-265/03 Igor Simutenkov. 

188
 Di questo parere anche KEA e CDES, in “The economic and Legal Aspects of Transfer of Players”, elaborato 

per la Commissione Europea. “In 2003 (47  Case C-438/00, Deutscher Handballbund V Maros Kolpak of 
8/05/2003 )  and in 2005 (Case C-265/03 Igor Simutenkov v Ministerio de Educación y Cultura, Real Federación 
Española de Fútbol of 12/04/2005) , the European Court of Justice extended the principle of equal treatment to 
sportsmen  from  third  countries  having  an  Association  Agreement  with  the  European  Union.” Cit. pag.40. 



inoltre aggiungono che le norme in discussione hanno il solo obiettivo di regolamentare e 

organizzare le competizioni e che non riguardano le condizione di lavoro. Basandosi sulle 

cause riguardanti Pokrzeptowicz-Meyer e  Deutscher  Handballbund/Kolpak, il giudice 

afferma che un'interpretazione  del  genere  condurrebbe  ad  uno  svuotamento  di 

contenuto  di  tale  disposizione,  privandola  così  di  ogni  effetto  utile  (punto 24). Alla 

seconda tesi difensiva il giudice risponde riprendendo in considerazione la sentenza tra 

Kolpak e la federazione tedesca di pallamano che ai punti 44-46 ribadiscono come “una  

norma  limitante  il  numero  di giocatori  professionisti  cittadini  dello  Stato  terzo  

interessato  che  potevano  essere schierati  nel  campionato  nazionale  era  relativa  alle  

condizioni  di  lavoro “ e che quindi andava evitato in tutti i modi un suo uso discriminatorio 

nei confronti del calciatore russo. La limitazione in atto in Spagna nei confronti di 

Simutenkov non può essere giustificabile  da mere considerazioni sportive (punto 39 della 

sentenza in esamina). 

Il giudice, con sentenza 12 aprile 2005, conclude affermando che “la  questione  proposta  

dev'essere risolta dichiarando che l'art. 23, n. 1, dell'accordo di partenariato  Comunità-

Russia dev'essere interpretato nel senso che osta all'applicazione ad un atleta  professionista 

di cittadinanza russa, regolarmente impiegato da una società con sede in uno Stato membro, 

di una norma dettata da una federazione sportiva dello stesso Stato ai sensi della  quale  le  

società  sono  autorizzate  a  schierare  in  campo,  nelle  competizioni organizzate su scala 

nazionale, solo un numero limitato di giocatori originari di Stati terzi che non sono parti 

all'accordo SEE”.  

Appare ormai evidente come qualsiasi accordo tra CE e stato terzo abbia conseguenze 

dirette anche nella sfera sportiva nazionale. Con questa sentenza si conclude la sfera di 

processi in ambito europeo inerente al diverso trattamento tra comunitari e non. Quanto 

iniziato con Hagi, Mills, Malaja e risolti in maniera diretta tra i contendenti oppure a livello di 

giudizio nazionale trova sua conclusione con le ultime due sentenze riportare e risolte dalla 

Corte di giustizia europea, i cui effetti si ribaltano su tutti i Paesi membri189. Da questo 
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 Come sottolineato dal Dott. Giuseppe Gliatta, LA SENTENZA SIMUTENKOV: UNA APPLICAZIONE 

DELL’EFFETTO BOSMAN AGLI ACCORDI DI PARTENARIATO DELLA COMUNITA’, “Le sentenze della Corte di 
Giustizia hanno una validità inter partes, ma una inevitabile portata erga  omnes;  cosicché,  ogni  singolo  
atleta  potrà  reclamare  l’applicazione  di  un  accordo  di partenariato (che presenti le caratteristiche 



momento in poi tutti i giocatori, cittadini di stati che hanno accordi con la CE che prevedono 

la non discriminazione delle condizioni di lavoro, retribuzione e licenziamento dovuto alla 

nazionalità, che sono tesserati per le società europee possono considerarsi solo in quel 

Paese come cittadini con gli stessi diritti degli atleti comunitari. Qualora dovessero trasferirsi 

in altro Paese europeo potrebbero legalmente essere discriminati in quanto tali accordi non 

impattano sulle norme nazionali legate all’ingresso degli extracomunitari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                     

evidenziate) e il giudice nazionale non potrà esimersi dalla  disapplicazione  delle  norme  sportive  contrarie  
agli  obblighi  contenuti  in  queste  fonti  e  in particolare  al  principio  di  non  discriminazione.” 
 



3.6 Gli accordi di Cotonou e la fine delle problematiche relative ai giocatori extra-

comunitari? 

 

Gli accordi di Cotonou sono stati stipulati il 23 giugno 2000, nella città del Benin, tra i Paesi 

dell’Unione Europea e 79 Paesi del gruppo ACP (Africa-Caraibi-Pacifico). 

Tali accordi entrano successivamente in vigore il primo aprile 2003 e subiranno nel tempo 

alcune modifiche. Ciò che interessa a noi è l’articolo 13 c.3 di tali accordi: 

 

 

 

 

 

Dopo aver trattato le sentenze precedenti, ci risulta ormai semplice prendere possesso di 

tale norma di capirne gli ambiti di applicazione e i limiti che ne derivano. 

Per quanto di nostra competenza, possiamo dire che la norma riguarda tutti gli atleti 

legalmente presenti sul territorio e non quei soggetti che tentano di entrarvi (la famosa 

legge Bossi-Fini non viene pertanto intaccata). La tutela riguarda il diritto della non 

discriminazione, ossia la possibilità di venir trattati alla stregua di qualsiasi altro cittadino 

comunitario senza dover subire limitazioni nel partecipare a determinate competizioni 

nazionali o qualsiasi altra limitazione. Tali diritti non si espandono alla libera circolazione sul 

suolo europeo190, ciò significa che se anche uno sportivo può liberamente operare in Francia 

gli può essere impedito di trasferirsi in Italia o in qualsiasi altro Paese europeo (le regole di 

accesso non vengono messe in questione nemmeno in questa occasione).191 Come spesso 

                                                           

190
 Ciò fu confermato anche dalla stessa Commissione Europea in seguito ad una interrogazione parlamentare 

scritta (10 giugno 2008) da Sir Robert Atkins (PPE-DE) alla Commissione Europea “Neither the Cotonou 
Agreement nor EC association agreements with third countries provide for a right of free movement within the 
European Economic Area (EEA)”. 
191

 Lo stesso parere è riscontrabile anche consultando i commenti sulla vicenda. Ne è un esempio un articolo 

scritto da Luca Ferrari, noto avvocato specializzato nella consulenza legale in materia di diritto. “Va’ smentita la 

generica ed imprecisa asserzione in base alla quale si dichiara che l’applicazione dell’Accordo di Cotonou “apre 

le frontiere italiane” agli atleti extracomunitari provenienti dagli stati dell’ACP. Deve essere chiaro che in Italia, 

come in tutti gli altri Stati dell’Unione Europea, gli extracomunitari “entrano” sulla base delle norme nazionali 

che disciplinano i flussi migratori. È altresì doveroso chiarire che tali norme sono contenute in provvedimenti 

legislativi emanati da ciascuno Stato quale espressione delle propria sovranità, in un ambito –per ora- non 

subordinato al diritto comunitario.”. 

Ciascuno Stato membro dell'Unione europea accorda ai cittadini dei paesi ACP che lavorano 
legalmente sul suo territorio un trattamento privo di qualsiasi discriminazione basata sulla 
nazionalità per quanto riguarda le condizioni di lavoro, di trattamento economico e di 
licenziamento. Ciascuno Stato ACP accorda, da parte sua, a questo proposito un 
trattamento non discriminatorio equivalente ai lavoratori che sono cittadini di uno Stato 
membro. 

 



avviene le associazioni di categoria degli atleti sono contrari a questi ampliamenti perché 

mettono sempre di più in discussione la presenza dei giocatori nazionali all’interno delle 

competizioni192. Non solo, questi ampliamenti mettono in discussione tutta la filiera delle 

giovanili (con sbocchi sempre minori ci saranno sempre minori investimenti?) ma anche una 

solidità delle diverse nazionali, che in linea teorica potranno contare su sempre meno atleti 

che partecipano al più alto livello delle competizioni.  

Le diverse “esigenze del mondo dello sport, quali, da un lato, quella di riconoscere agli 

sportivi extracomunitari gli stessi diritti e, soprattutto le stesse chances, degli sportivi 

comunitari, e quella, dall'altro, di salvaguardare i c.d. vivai giovanili, cioè le fucine dei nuovi 

talenti nazionali, garantendo a questi ultimi dei canali preferenziali, soprattutto in sede di 

tesseramento e conseguente schieramento in campo”193 sembrano finalmente giunte ad una 

pacifica conclusione, almeno per il momento. “Deve ritenersi che il diritto fondamentale a 

non essere discriminato nell'esercizio di una libertà, altrettanto fondamentale, quale è quella 

connessa all'esercizio di una pratica sportiva, ad ogni livello, professionistico e non”194, 

debba essere completamente riconosciuto dagli organi sportivi. L’equilibrio attualmente 

dominante è quello che permette ai singoli stati di mettere delle barriere all’entrata per 

limitare l’ingresso di nuovi atleti stranieri, ma allo stesso tempo di garantire a coloro 

legalmente occupati pari condizioni di diritti e di trattamento. 

Un esempio ne è la già citata pallacanestro dove a partire dal 2012 sono stati accolti, come in 

molte altre nazioni, gli accordi in questione e quindi l’equiparazione agli atleti comunitari di 

quelli ACP già presenti nel nostro territorio, al tempo stesso nel campionato cestistico 

italiano sono state inserite delle limitazioni nelle composizioni dei propri roster. Le società 

hanno infatti la possibilità di scegliere tra due opzioni195: 

- 5 stranieri senza vincolo di passaporto + 5 italiani; 

                                                           

192
 Il Presidente della GIBA, Alessandro Marzoli, dichiara: “La questione della completa liberalizzazione del 

mercato agli atleti stranieri è delicatissima e mette a rischio l’intero sistema della pallacanestro italiana. (…)non 

è ipotizzabile né accettabile. Non è una lotta di retroguardia o spirito nazionalistico, bensì una vera e propria 

battaglia contro l’estinzione di una specie, non protetta, che già oggi conta pochissimi esemplari”. 

 
193

 CIt. Francesca Carini, la libertà di circolazione degli sportivi extracomunitari e la tutela dei vivai giovanili, 

pubblicato in Europa e dir. priv., fasc.1, 2011, pag. 287. 
194

 CIt. Francesca Carini, la libertà di circolazione degli sportivi extracomunitari e la tutela dei vivai giovanili, 
pubblicato in Europa e dir. priv., fasc.1, 2011, pag. 287. 
195

 Le due opzioni sono deliberate annualmente dal Consiglio Federale. 



- 4 comunitari (vi rientrano i cittadini delle federazioni Fiba Europe, 52, e i cittadini 

degli Stati aderenti agli accordi di Cotonou, 79 ) + 3 extracomunitari + 5 italiani. 

Queste norme non piacciono ai maggiori organismi europei perché secondo essi violano le 

norme interne della libera circolazione e anche degli accordi di Cotonou recentemente 

approvati. Secondo Maurizio Bertea, segretario generale della FIP, la procedura d’infrazione 

promossa dalla Commissione Europea sarebbe in stadio avanzato presso la Commissione 

Lavoro. 

Questi tipo di regolamenti sono diffusi in altri campionati italiani o europei. Il caso più 

esemplare e che creerebbe un frastuono gigante se esplodesse è relativo alle competizioni 

europee nel mondo del calcio professionistico. 

A mio modesto parere, lascia perplessi anche la regolamentazione UEFA in uso per le 

competizioni europee dove vengono distinte tre categorie di giocatori196 (art. 18 c. 8 del 

regolamento), quelli “club trained” che sono i prodotti del proprio vivaio, quelli “association 

trained” che sono i prodotti di altri vivai nazionali e tutti gli altri giocatori. 8 posti sono 

riservati ai “club trained player”, che sono quei giocatori che nelle sei stagioni intercorrenti 

tra il 15esimo197 e il 21esimo anno sono stati tesserati per la società almeno per 36 mesi 

(anche non continuativi). Al massimo quattro di questi posti possono essere coperti dagli 

“association trained player”, che sono quei giocatore che nello stesso arco temporale di cui 

sopra sono stati tesserati per una qualsiasi società della stessa federazione. I restanti 17 

posti sono cosiddetti liberi, possono essere occupati anche da atleti che non rientrano nelle 

categorie precedenti.198  

Le due squadre italiane nella Champions League 2014/15 hanno consegnato le seguenti liste: 

- AS Roma. 17 free player – 4 association trained player – 4 club trained player; 

- Juventus FC. 17 free player – 4 association trained player – 3 club trained player. 

 

A questi giocatori si aggiunge la c.d. lista B che è composta da giocatori U21 che sono stati in 

                                                           

196
 Tutte e tre le categorie rientrano a far parte della c.d. lista A, il cui totale è di 25 giocatori. 

197
 La stagione del 15esimo anno di età viene intesa essere la stagione in cui il giocatore compie il 15 

compleanno. Quindi se un giocatore compie il 15 compleanno il 30 aprile 2014, la sua prima delle sei stagione 
avrà decorso dal 1 luglio 2013. 
198

 Nell’allegato VIII del Regulations of the UEFA Champions League 2012-15 Cycle, vi è una tabella in cui si 
comprende che vi sono ben 35 diverse possibilità di incastri. 



rosa199 per almeno due stagioni continuative con la società. I giocatori U16 che non posso 

aver soddisfatto tale obbligo, possono essere iscritti come componenti della lista B se erano 

disponibili per l’impiego presso la società nelle precedenti due stagioni. 

Per le italiane: 

- AS Roma. 4 giocatori in lista B; 

- Juventus FC. 2 giocatori in lista B. 

 

Dopo aver ripreso il regolamento UEFA Champions League ne possiamo trarre alcune 

considerazioni: 

1) Un evidente fallimento del tentativo di proteggere i vivai locali200. Le società infatti 

per ingannare il sistema tendono ad anticipare l’acquisto dei giocatori di nazionalità 

straniera. In questo modo infatti tesserandoli in giovane età possono rientrare 

addirittura nella categoria “club trained player”. Nel seguente grafico abbiamo voluto 

mettere a confronto i giocatori U21, in un arco temporale di 8 stagioni, delle due 

società italiane partecipanti alla Champions League 2014/15. Per la costruzione del 

grafico sono stati utilizzati i dati presenti sul sito http://www.transfermarkt.it/201. 

Tale sito mette a disposizione un vasto database di giocatori e ci ha permesso di 

analizzare a partire dalla stagione 2007/08 la nazionalità dei tesserti presenti nelle 

due società (comprese le squadre primavera). 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           

199
 La UEFA infatti non chiede l’impiego nelle competizioni ma solo la disponibilità di scendere in campo. 

200
 Allarme lanciato per l’ennesimo volta dal Commissario Tecnico della Nazione Italiana di Calcio Antonio Conte 

“La Nazionale deve fare da traino, ma bisogna metterla nelle condizioni di riuscirci. Vedere le partite delle 
prime sette con pochissimi italiani è veramente allarmante. Bisogna dare più spazio ai nostri calciatori, farli 
maturare e tornare ad allevare dei campioni. Mi è stato assicurato che si cercherà di aiutare tutto il 
movimento, parlo anche delle nazionali giovanili. Anche nei vivai ci sono tanti stranieri” 
201

 Il sito è stato utilizzato anche dalla stessa UEFA nell’elaborazione di alcuni dei suoi documenti. 

http://www.transfermarkt.it/


Grafico 3.1202 

 

Possiamo, dunque, notare come ci sia stato col passare degli anni un costante aumento della 

proporzione dei giocatori di nazionalità non italiana. Prendendo i giovani stranieri in giovane 

età è possibile schierarli in Champions senza occupare posti in lista A.  

Ciò avviene per esempio per Paul Pogba, 21enne talento francese che avendo già disputato 

due stagioni con la Juventus può essere schierato tranquillamente come “club trained 

player” per le liste Champions. Ciò avverrà anche per Kingsley Coman nella stagione 

2017/2018 e 2018/2019. 

Altri casi esemplari possono essere quello del 18enne Antonio Sanabria che se passasse le 

prossime tre stagioni sulla sponda del Tevere potrebbe essere tranquillamente schierato 

come club trained player. 

2) Una possibile azione di infrazione da parte della Commissione Europa. 

Tale eventualità non è proprio così remota perché basterebbe che un giocatore comunitario, 

un suo procuratore, un suo amico facesse causa alla UEFA perché il suo regolamento lede la 

sua libertà di circolazione. Un caso specifico, emerso in seguito alla consegna delle liste per 

la UEFA Champions League. Urby Emanuelson, giocatore olandese della AS Roma è stato 

escluso dalle liste perché vige la limitazione dei 17 free player. Nel caso in cui lui, o chi per 

esso, facessero causa alla associazione come si risolverebbe la vertenza? 

Per la UEFA tale procedimento si è reso necessario per combattere la mancanza di 

investimento nelle giovanili, ed è proprio il suo obiettivo di promuovere la formazione dei 

giovani calciatori che ha spinto la Commissione Europea in un comunicato stampa (2008) a 

                                                           

202
 I dati sono tratti dal sito http://www.transfermarkt.it/.  
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dichiarare che potrebbe essere compatibile con la normativa europea anche se potrebbe 

portare a una discriminazione in base alla nazionalità203. 

 

Per terminare la visione del capitolo non ci rimane che affrontare il regolamento vigente 

FIFA, sullo status e trasferimento dei giocatori che nasce dall’art. 5  dello  Statuto  FIFA  del  

19  Ottobre  2003204. 

3.7 Regolamento sullo status e sul trasferimento dei giocatori. 

 

Procederemo ora con l’esaminarne i punti principali per provare ad analizzare soprattutto 

due aspetti: da una parte le conseguenze sulle società sportive, dall’altra l’effettivo rispetto, 

o meno, di quanto emerso dalla giurisprudenza205. 

Diviene subito importante segnalare che il presente statuto si applica solo ai trasferimenti 

tra società di diverse federazioni (art. 1 c. 1) in quanto per i trasferimenti intra federali si 

deve far seguito a quanto stabilito dalla federazione stessa, previa approvazione da parte 

della FIFA (art. 2 c. 2). Difatti la FIFA specifica che verranno accolti solo quei regolamenti che 

rispettano le normative previste dalla stessa (art. 3 c. 3). 

                                                           

203
 “UEFA is arguing that such a rule is necessary to combat the lack of investment in youth development  

and to promote training policies. The rule also aims at weakening the domination of a small number of  
clubs  which  makes  the  result  of  competition  more  predictable.  The  locally  trained  player  rule  and  a  
maximum squad size limit is an attempt to remedy excessive successes of “wealthier” clubs.   
In  a  press  release  (European  Commission  2008),  the  European  Commission  took  the  view  that  the  
UEFA rule is potentially compatible with EU law although the measure may lead to indirect nationality  
discrimination.  The measure pursues the legitimate objective of promoting training of young players and  
consolidating the balance of competition.“ Cit. the Economic and Lega Aspects of Transfer of Players, pag.89.   
204

 Il regolamento FIFA all’art. 5 dice così. “Players. The Executive Committee shall regulate the status of Players 
and the provisions for their transfer, as well as questions relating to these matters, in particular the 
encouragement of player training  by Clubs and the protection of representative teams, in special regulation.”. 
205

 Come ricorda Leonardo Germinara in, op cit. pag. 6, “Il Regolamento FIFA sullo status e i trasferimenti dei 
calciatori è stato per la prima volta emanato dal Comitato Esecutivo della FIFA svoltosi a Buenos Aires e Zurigo 
il 7 luglio del 2001, in conformità con quanto previsto dall’articolo 61 dello Statuto FIFA, il quale concede 
espressamente a tale organo la facoltà d’emanare n apposito regolamento per la disciplina dello status e il 
trasferimento internazionale dei calciatori. Nella sua versione originaria, il Regolamento non faceva altro che 
recepire all’interno dell’ordinamento del giuoco calcio il precedente Accordo di Bruxelles, stipulato il 5 marzo 
2001 tra l’Unione Europea e la FIFA avente a oggetto, principalmente, la modifica delle normative della FIFA 
allora vigenti in materia di trasferimenti internazionali. (…) Oggetto di numerose modifiche e aggiornamenti nel 
corso degli anni, dovuti soprattutto all’evolversi della normativa comunitaria – e più in genere, internazionale – 
in materia di libera circolazione deli cittadini/lavoratori, il Regolamento attualmente in vigore dal 1° gennaio 
2008, è quello approvato il 29 ottobre 2007 a Zurigo dal Comitato Esecutivo della FIFA 



L’attenzione ai trasferimento viene successivamente accentuata anche dal documento “The 

Economic and Legal Aspects of Transfer of Player” elaborato dal Centre for the Law and 

Economics of Sport (CDES) e KEA European Affairs per la Commissione Europea. Tale 

documento ha come obiettivo l’approfondimento della conoscenza sulle sulle norme che 

regolano i trasferimenti dello sporto nell’Unione Europea, con uno sguardo speciale sul 

calcio e sul basket. Esso definisce il trasferimento come “the heart of sport’s governance”206.  

3.7.1 Status e trasferimento dei calciatori 

 

L’art. 2 dello statuto mette subito in evidenza cosa si debba intendere per atleta 

professionista. Lo status di giocatore non deve derivare dalla categoria in cui l’atleta lavora, 

ma dal compenso che si percepisce. In altre parole, un giocatore deve essere definito 

professionista quando percepisce un compenso per il suo operato maggiore rispetto alle 

spese sostenute, anche se partecipa in competizioni che non vengono intese 

professionistiche dalla federazione di appartenenza (art. 2 c. 2).  

L’articolo successivo che analizzeremo, intitolato “tesseramento”, si articola in 5 diversi 

commi. Il primo di essi specifica che per poter giocare in una competizione  sotto l’ombrello 

FIFA, il giocatore deve essere necessariamente tesserato per una federazione e 

conseguentemente accettare tutti i regolamenti che ne derivano, compreso il presente. Un 

atleta non potrà mai essere tesserato contemporaneamente per più società (art. 5 c.2) e per 

un massimo di tre società in una stagione (art. 5 c. 3). Egli potrà partecipare in partite 

ufficiali al massimo per due di esse, a meno che le società per il quale è stato tesserato non 

                                                           

206
 Transfer is at the heart of sport’s governance, notably in football.    

-  For  sport  governing  bodies,  implementation  of  transfer  rules  are  linked  to  competition fairness  and  
balance.  They  are  necessary  tools  to  enable  fair  and  regular  competition amongst clubs. They enforce 
collective mechanisms to ensure redistribution and solidarity between rich and less wealthy clubs or 
federations in order to maintain the principle of competitive balance and to support youth development.   
-  For clubs, transfers are an important source of revenue and represent one of the most prominent features of 
clubs’ assets. Transfers determine not only the financial performance of a club but also its capacity to attract 
spectators and supporters and consequently the media.    
-  For players, transfers are a yardstick for their reputation and sporting value.   
-  For agents, transfers are a key source of income.  
-  For football supporters, transfers are part of the football season as they contribute to the overall excitement 
about the game and a judge of a club’s ambition.    
-  For  public  regulators  and  judges,  transfer  mechanisms  are  to  be  judged  in  the  light  of sport’s 
specificities justifying derogation from mainly labour and social law.    
-  For politicians, the press and public opinion, transfers - and notably transfer fees paid to the  most  successful  
talents  -  are  a  subject  of  intense  scrutiny  at  a  time  of  social  and financial crisis.  Cit. “The Economic and 
Legal Aspects of Transfer of Players”, pag. 27. 



appartengano a federazioni con calendari sovrapposti. In ogni caso un calciatore non potrà 

mai partecipare alla stessa manifestazione per più di due società, cosa che sarebbe possibile 

ad esempio per un atleta che passasse nella stessa stagione da una società dell’ Europa 

occidentale, ad una società russa per poi tornare ad una società dell’ Europa occidentale e 

che tutte e tre le società considerate partecipassero alla Champions League. In questo caso 

però, oltre al divieto della FIFA ci sono divieti più stringenti previsti dalla UEFA (questo 

aspetto è previsto dall’art. 5 c. 4.).  

La UEFA, nel regolamento in vigore207 (negli anni passati era ancora più stringente208) 

generalmente vieta a un giocatore di vestire due maglie differenti durante questa 

competizione, tranne che in due casi particolari, essi sono: 

- Giocatore che ha partecipato attivamente alla partite di qualificazione può essere 

utilizzato da altra società a partire dalla  fase a gironi; 

- Un giocatore che non ha partecipato attivamente al gioco (può essere andato in 

panchina durante le partite) può disputare la competizione per due differenti team. 

Con l’art. 9 possiamo toccare con mano come le precedenti sentenze giuridiche abbiano 

inciso anche sul presente statuto. Una federazione può infatti procedere con il tesseramento 

di un giocatore solo dopo aver ricevuto il CFI (certificato di trasferimento internazionale) 

dalla precedente federazione di appartenenza. È importante segnalare come la federazione 

di provenienza non possa mettere condizioni o limiti temporali alla concessione di tale 

transfer.  

Le stesse considerazioni fin qui emerse, sono valide anche per i giocatori che vengono ceduti 

in prestito (art. 10 c.1) ai quali si aggiunge però un’altra limitazione. Le società che prendono 

un giocatore in prestito possono decidere di cederlo in prestito a loro volta a patto che vi sia 

                                                           

207
 Il regolamento della UEFA Champions League al punto 18.07 dice “ As a rule, a player may not play in a UEFA 

club competition for more than one club in the course of the same season. Exceptionally, however, a player 
who has been fielded in the first, second, third qualifying round or the play-offs of the UEFA Champions League 
or UEFA Europa League is entitled to play in the UEFA Champions League or UEFA Europa League for another 
club as from the group stage. (…). A substitute player who has not been fielded is entitled to play for another 
club competing in the UEFA Champions League or UEFA Europa League in the course of the same season.” 
208

 Ne è un esempio il caso Forlan-FC Internazionale. Il giocatore uruguagio partecipò ai preliminari di 
Champions League con il Atletico de Madrid, il quale passato il turno fece venir meno la possibilità al giocatore 
di partecipare ai gironi con la sua nuova società. Vigeva difatti una norma diversa, l’eccezione del cambio era 
ammessa solo in caso di eliminazione della squadra di provenienza. 



il consenso della società proprietaria del cartellino. Stranamente in questa situazione non 

viene richiesto anche il consenso del calciatore che potrebbe quindi essere riceduto in 

prestito anche se contrario a tale trasferimento (art. 10 c. 3). 

Come già visto in precedenza il giocatore argentino Leandro Paredes ha subito un doppio 

prestito, inizialmente dal Club Atlético Boca Juniors  al AC Chievo Verona  e successivamente 

da quest’ultima alla AS Roma. 

3.7.2 Mantenimento della stabilità contrattuale fra professionisti e società 

 

Il contratto fra l’atleta e la società per la quale è tesserato può cessare solo alla sua scadenza 

o previo reciproco accordo tra le parti (art. 13). In realtà negli articoli successivi vengono 

previste anche altre cause di scioglimento dell’accordo tra i due contraenti (mai nel corso di 

una stagione agonistica art. 16), esse possono essere: 

 

- Risoluzione del contratto per giusta causa (art. 14).  

 

Per comprendere meglio cosa si intende per giusta causa leggiamo insieme l’articolo 2119 

del codice civile. 

 

 

 

 

 

 

 

Questo strumento per lo scioglimento del contratto per giusta causa viene utilizzato per una 

molteplicità di casi. Un esempio extracalcistico ne è il ciclismo dove non sono rari i 

licenziamenti in seguito al ritrovamento di positività nelle analisi dell’antidoping. In questi 

casi le società hanno la possibilità di mettere fine anticipatamente al contratto.209 

                                                           

209
 Per esempio nle 2013 sono stati squalificati e conseguentemente licenziati corridori come Jonathan Tiernan-

Locke (Team Sky), Stefano Agostini (Cannondale) e Mauro Santambrogio (Fantini Selle Italia). 

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto è a 

tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qualora si verifichi una 

causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto. 

Tale situazione ricorre quando sono commessi fatti di particolare gravità, anche estranei alla sfera del 

contratto (es.: gravissimo inadempimento; condanna penale per gravi reati), i quali sono tali da 

configurare una irrimediabile negazione degli elementi essenziali del rapporto di lavoro e 

della fiducia che sta alla base di esso. 

 



Anche in ambito calcistico esistono esempi di questo tipo, ricordiamo per esempio il caso 

Mutu. 

 

Caso 3.7 Adrian Mutu 

 

L’attaccante romeno, passato nell’agosto 2003 dal Parma FC al FC Chelsea per 19 milioni di 

euro, nell’anno seguente viene trovato positivo alla cocaina, squalifica per 7 mesi e 

conseguentemente licenziato dal FC Chelsea il 29 ottobre 2004 210  per non ledere 

ulteriormente l’immagine del club.   

Problema eticamente simile è quello legato al mondo delle scommesse calcistiche211, si 

evince infatti che “le gravissime condotte tenute da un calciatore professionista nell’ambito 

del c.d. calcio-scommesse, rilevanti sotto il profilo penale e sportivo, costituiscono giusta 

causa di licenziamento”212.  

 

Mentre in questi casi è facile comprendere come un caso di doping possa danneggiare 

gravemente l’immagine di una società, nel prossimo, che è relativo al licenziamento di un 

allenatore sportivo, servirà fare un po’ più di attenzione. Riportiamo quanto descritto da 

Massimo Rossetti213 “A quel che sembra, la Lazio procederebbe al licenziamento per giusta 

causa dell’allenatore Petkovic, non solo e non tanto per il protrarsi dei risultati negativi della 

squadra, bensì perché sarebbe venuto meno a quei doveri di lealtà e correttezza nei 

confronti della Società, impostigli dal contratto che lo lega – legava – a quest’ultima, nonché 

all’obbligo di fedeltà  del prestatore di lavoro ai sensi dell’art. 2105 C.C. (…)Fedeltà e, quindi, 

lealtà e correttezza che, secondo la Lazio, sarebbero venute meno, avendo l’allenatore 

Petkovic stipulato, nei giorni scorsi, con decorrenza luglio 2014, un accordo con la 

Federazione Calcistica svizzera per allenare la Nazionale di calcio di quel Paese: accordo 

sottoscritto ben prima della scadenza naturale (30 giungo 2014) del contratto in essere con 

la Società e, in particolare, non avendo messo al corrente la Società stessa delle trattative 

                                                           

210
 Questa vicenda è collegata anche ad un altro giallo. Il giocatore si accasò in altra società prima del termine 

della squalifica inflittagli provocando le ire della società inglese che sta tutt’ora perseguendo in tribunale il 
giocatore e le se società complici. 
211

 Sono esempi di calciatori licenziati a causa dello scandalo calcio-scommesse Mirko Stefani (Frosinone), 
Vincenzo Sommese (Ascoli Piceno) e Vincenzo Iacopino (AC Monza). 
212

 La sentenza, di cui si è riportato uno stralcio, è stata emessa dal Tribunale di Ascoli Piceno il 25/01/2013. 
213

 Avvocato e Responsabile dell’Area Giuridico-Legale di Federsupporter. 



intercorse con la predetta Federazione e, anzi, avendole sempre negate e smentite.” Questo 

non risulta essere il primo caso di licenziamento di un allenatore per giusta causa, difatti 

nella sentenza n. 11540 della Cassazione, 28 dicembre 1996 la giusta causa “è stata 

considerata sussistente per il protrarsi dei risultati negativi di una squadra di calcio, tale da 

far venire meno la fiducia della dirigenza societaria nel direttore tecnico-sportivo”. Nel caso 

dell’allenatore della Lazio, come visto, la mancanza dei risultati auspicati si mescola con il 

venir meno della fiducia tra le parti. La rescissione per giusta causa può avvenire anche da 

parte degli atleti in caso di fallimento della società con cui si ha il legame contrattuale, 

oppure in caso di mancato pagamento delle retribuzioni. I calciatori non professionisti, 

oppure i giovani di serie possono rescindere dal loro contratto per inattività della società o 

se non prende parte al campionato di competenza. Ne è un esempio il giovane Emanuele 

Ndoj, classe ’96, che in seguito al fallimento della società veneta Padova, si trasferisce alle 

giovanili della AS Roma a titolo gratuito. I giocatori possono liberarsi anche in caso di 

mancato pagamento della retribuzione (questa è una realtà purtroppo diffusa nel mondo 

dilettantistico) come nel caso dei giocatori del Cecina Calcio, fallito l’anno successivo, che 

hanno rescisso il contratto dopo l’ennesimo stipendio non pagato. 

 

- Risoluzione del contratto per giusta causa sportiva (art. 15).  

 

Al termine della stagione e solo per i 15 giorni successivi all’ultima partita ufficiale giocata 

dalla propria squadra, un professionista affermato che ha partecipato a meno del 10% delle 

partite ufficiali del suo team può chiedere la rescissione del contratto, che potrà essere 

accordata solo dopo una valutazione caso per caso. In caso di esito favorevole avrà anche la 

facoltà di chiedere un risarcimento del danno. 

 

- Risoluzione senza giusta causa (art. 17). 

 

La parte inadempiente verrà sanzionata e costretta a pagare un’indennità che deve essere 

calcolata  tenendo conto delle leggi nazionali vigenti, della specificità della pratica sportiva e 

di tutti i criteri oggettivi del caso, tra cui: la remunerazione e gli altri benefici dovuti al 

giocatore ai sensi del contratto in vigore e/o del nuovo contratto, la durata residua del 

contratto in vigore fino ad un massimo di 5 anni, gli eventuali esborsi e oneri versati o 



sostenuti dalla società di provenienza (ammortizzati nel corso della durata del contratto) e 

se la risoluzione avviene durante un periodo protetto. Se il giocatore è la parte 

inadempiente, la sua nuova società dovrà rispondere in solido l’ammontare dell’indennità 

(comma 2). 

Se la rottura unilaterale dell’accordo è avvenuta durante il periodo protetto214 il calciatore e 

la società subiranno anche pesanti sanzioni dal punto di vista sportivo.215 Nello specifico il 

calciatore (comma 3) può essere sospeso da ogni competizione ufficiale per un periodo che 

va dai 4 ai 6 mesi (posso essere inflitte delle sanzioni anche ai giocatori che rescindono 

unilateralmente il contratto al di fuori del periodo protetto se non viene data adeguata 

comunicazione di tale presa d’atto entro 15 giorni dall’ultima partita ufficiale della 

stagione).216  

Le società (comma 4) che commettono violazione contrattuale o che agiscono in maniera da 

indurre alla violazione contrattuale durante il periodo protetto vengono punite con un 

divieto di poter tesserare nuovi giocatori per le prossime due sessioni di mercato.  

In base al comma 5 verrà punito anche qualsiasi altro soggetto che abbia indotto alla 

violazione del contratto.  

 

Per meglio comprendere l’art. 17 occorre entrare in un caso concreto. Il caso che viene 

considerato il capofila è sicuramento quello relativo a Andrew Webster. 

  

                                                           

214
 Periodo protetto: un periodo di tre stagioni intere o di tre anni, a seconda di quello che comincia per primo, 

che segue l’entrata in vigore di un contratto, laddove tale contratto sia stato stipulato prima del 28° 
compleanno del professionista, ovvero un periodo di due stagioni intere o di due anni, a seconda di quello che 
comincia per primo, che segue l’entrata in vigore di un contratto, laddove tale contratto sia stato stipulato 
dopo il 28° compleanno del professionista. 
215

 The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players, gennaio 2013. “Article  17 provides that when a 
party breaches a contract, the latter is obliged to pay compensation to the other party. In addition it may be 
liable to sporting sanctions. Such sanctions can be imposed during the so-called  “protected  period” 58 .  
Sporting  sanctions  include  the  restriction  to  play  matches  or  the  ban  to register a player for a 
competition.” Cit. pag. 44. 
216

 Secondo Massimo Marinelli in, Diritto comunitario e recesso dello sportivo dal contratto di lavoro a tempo 
determinato, pubblicato in Europa e dir. Priv. Fasc. 3, 2008, pag. 583, “Contraria al diritto comunitario appare 
in primo luogo la previsione di un periodo durante il quale l’eventuale recesso immotivato dal contratto 
determina l’applicazione al lavoratore di sanzioni ulteriori rispetto al risarcimento del danno derivante 
dall’inadempimento contrattuale. Infatti l’esigenza di assicurare la conservazione del contratto di lavoro 
sottoscritto dalle parti è già garantita dalla previsione di un risarcimento del danno, ancorato al valore del 
contratto, ed eventualmente alle maggiori spese che il datore di lavoro abbia dovuto affrontare per la 
formazione del lavoratore.”. 



3.7.3 Andrew Webster 

 

Il giocatore scozzese, nato il 23 aprile 1982, firma un contratto professionistico il 31 marzo 

2001 con Heart of Midlothian PLC, società che lo acquista dallo Scottish football club 

Arbroath per GBP 75,000. Il contratto aveva scadenza fissata al 30 giugno 2005 e venne 

rinnovato nel luglio 2003 per ulteriori 4 stagioni a decorrere dal 1 luglio 2003. In questo 

periodo la fama del giocatore crebbe permettendogli di diventare un punto fermo della 

squadra e della nazionale scozzese. 

La rottura tra le parti avvenne nei primi mesi del 2006 con ripetute offerte di rinnovo della 

società prontamente rifiutate dal giocatore che era intenzionato a cambiare società alla 

scadenza naturale del contratto (30 giugno 2007). Le pressioni da parte della società 

aumentano ed il giocatore non venne più convocato per numerose partite disputate dalla 

società, partite che in caso rinnovo avrebbe tranquillamente disputato.  

il giocatore pertanto decise di rivolgersi al sindacato scozzese dei calciatori che gli consigliò, 

in mancanza di accordo con la società di ricorrere all’art. 18 (che vedremo in seguito) o 

all’articolo 17, rescissione senza giusta causa. Pertanto il 26 maggio 2006 Webster notifica 

alla sua società di voler rescindere unilateralmente il contratto. Ritenuto sciolto il contratto 

l’agente del giocatore tra il 9 ed il 10 luglio si rivolse a molte società britanniche per chiedere 

se fossero interessate ad assumere il suo cliente. Esattamente un mese successivo Webster 

firmò un contratto triennale con la società del Wigan ma nessuna delle due partì corrispose 

al Hearts l’indennità dovita secondo l’art. 17 del regolamento fifa. 

L’Hearts, fece conseguentemente causa, presso la Dispute Resolution Chamber (DRC), sia al 

giocatore che alla sua nuova società, chiedendo il pagamento della indennità stimata in GBP 

5,037,311. 

La DRC scontentando ambo le parti e non spiegando i motivi della sua scelte decise di far 

corrispondere al giocatore e al Wigan la sola cifra di  GBP  625,000. Tutte e tre le controparti 

ricorsero conseguentemente al TAS, iniziando le seguenti cause  CAS  2007/A/1298  Wigan  

Athletic  FC  v/  Heart  of  Midlothian  &  CAS  

2007/A/1299  Heart of  Midlothian v/ Webster & Wigan Athletic  FC  & CAS 2007/A/1300  

Webster v/ Heart of Midlothian. 

 

Il Wigan si oppose affermando che: 



- La cifra richiesta dal DRC deve essere abbassata in quanto l’indennità massima 

richiedibile deve essere pari al valore residuale del contratto; 

- Non è chiaro il metodo utilizzato dalla DRC per il calcolo dell’indennità, non si ritiene 

pertanto corretto tenere in considerazione la somma spesa per acquistare il giocatore nel 

2001 e nemmeno il valore del nuovo contratto in corso tra la medesima e Webster; 

- Il Wigan si ritiene non colpevole di aver indotto il giocatore alla rottura del contratto 

e per questo non deve essere responsabile in solido al pagamento dell’indennità. 

 

L’Hearts pose le seguente condizioni alla risoluzione del contratto: 

- Pagamento di £4 milioni come perdita dalla mancata vendita del giocatore secondo il 

suo valore di mercato; 

- Pagamento di £199,976 come valore residuale del contratto; 

- Pagamento di £330,524 come profitto del giocatore dalla firma del nuovo contratto; 

- Pagamento di  £80,008.96 come TASse e spese sostenute dalla società; 

- Pagamento di £70,000 come risarcimento per le perdite commerciali e sportive. 

 

Il giocatore si oppose a tutte le richieste della società originaria. In compenso dichiara di 

ritenere corretto il solo compenso di £132,585.24 come valore residuale del contratto. Tale 

cifra è inferiore a quella richiesta dalla società Hearts perché non è comprensiva di bonus e 

premi presenza che il giocatore non avrebbe comunque potuto percepire non partecipando 

alle partire per scelta della società. Tale azione della società è secondo l’atleta concausa 

nella rottura del rapporto contrattuale. Il giocatore chiese inoltre anche il venir meno delle 

due settimane di squalifica; a tale richiesta il TAS ritenne di non aver giurisdizione in merito, 

in quanto di sola competenza della FIFA. 

La sentenza del TAS è molto utile perché pone soluzione a molte problematiche emerse 

durante il dibattito, in sintesi riporto quanto emesso dal TAS: 

 

- Il regolamento della Fifa è applicabile in quanto il contratto prevede il rispetto delle 

regole e dei regolamenti della Scottish Football Association e delle norme delle 

organizzazioni di cui la federazione è parte (vedi FIFA). (punto 10 della sentenza); 

 



- Rispetto alla frase contenuta nell’art. 17 “L’indennità per la risoluzione del contratto 

deve  essere calcolata tenendo conto delle leggi nazionali vigenti” il TAS la interpreta nel 

seguente modo: l’organo incaricato a prendere le decisioni deve prendere in considerazione 

le leggi nazionali, ciononostante rimane libero di decidere che peso dare a tali norme alla 

luce dei criteri di compensazione decisi dall’art. 17 (in sintesi le norme nazionali non sono 

vincolanti a causa della specificità della causa sportiva). (punto 23 della sentenza). Inoltre, 

dice che “it is important to bear in mind that it is because employment contracts for football 

players are atypical, i.e. require that the particularities of the football labour market and the 

organization of the sport be accounted for, that article 17 was adopted.”217 (punto 63 della 

sentenza), aggiunge anche che l’art. 17 è frutto di un attento e ragionevole bilanciamento 

tra il bisogno da parte delle società di una forte stabilità contrattuale218 e il diritto delle 

persone di muoversi liberamente (punto 67 della sentenza); 

 

- La Corte dichiara nulla la sentenza della DRC perché non ha rispettato le consegne 

formali derivanti dallo statuto della FIFA. (punto 36 della sentenza); 

 

- Il valore residuo del contratto è valutato dalle parti pari a GBP 150'000 che è la 

remunerazione non percepita dall’atleta. (punto 39 della sentenza); 

 

- Rispetto alla tesi del giocatore sulla partecipazione alla colpa della società originaria 

per la sua rescissione del contratto, la giuria ritiene che la sua tesi sia vera ma che questo 

dato di fatto non lo toglie dalla responsabilità di aver scisso lui il contratto e quindi dal dover 

pagare la penale. (punto 45 e 53 della sentenza); 

 

- Nel calcolo delle indennità non devono essere prese inconsiderazione le spese 

sostenute per il sostenimento degli allenamenti e per lo sviluppo del calciatore. (punto 54 e 

55 della sentenza); 

                                                           

217
 È importante tenere in mente che è proprio a causa dell’atipicità dei contratti di lavoro dei calciatori che è 

stato adottato l’art. 17 del regolamento FIFA. 
218

 Il documento “The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players elaborato da KEA e CDES nel gennaio 
2013 per la Commissione Europea definisce a pagina 19 la stabilità contrattuale come “rules aimed at ensuring 
that both parties honour the terms of the contract to avoid that players change clubs in the course of a 
competition and thus affect the fairness of the competition”. Si evince che lo scopo della stabilità contrattuale 
è mantenere eque le competizioni.  



- Vi è la possibilità di prevedere nel contratto una cifra da pagare per recedere 

unilateralmente dal contratto. Questo criterio avrebbe la precedenza secondo il 

regolamento della FIFA. (punto 56 della sentenza). Questo concetto viene ribadito anche con 

il punto 73 della sentenza; 

 

- Sono tre le motivazioni che inducono la giuria a non considerare il valore presunto di 

mercato come parte della costruzione dell’indennità219: 

 

o Il primo è che il punto 73 (e il 74) della sentenza osserva come tale indennità non 

possa essere di ammontare tale da ledere o arricchire una delle parti e che tale somma 

debba essere il più stimabile possibile; 

o Un’altra motivazione molto interessante è riconducibile al punto 77, ove la giuria dice 

che non è solamente grazie al lavoro della singola società che si deve il maggior valore 

dell’atleta e che se passasse questa ipotesi ci sarebbero rischi pesanti per le stesse in quanto 

sarebbero responsabili anche della diminuzione di valore degli atleti a loro disposizione 

(punto 78 della sentenza); 

o Inoltre, considerando gli elevati valori che potrebbe raggiungere in questo modo 

l’indennità da corrispondere si rischierebbe di retrocedere ad un modello pre-Bosman 

(punto 81 della sentenza). 

 

- Non deve rientrare tra le varie voci che vanno a comporre l’indennità finale 

nemmeno il costo iniziale sostenuto dal giocatore, se esso è rimasto in società per almeno lo 

stesso numero di anni previsto dal suo contratto iniziale perché, attraverso il meccanismo 

contabile dell’ammortamento tale valore è già stato annullato (punto 83 della sentenza); 

                                                           

219
 Non tutte le sentenze del TAS perseguono la stessa filosofia, nella causa Arbitration CAS 2009/A/1880 FC 

Sion v. Fédération Internationale de Football Association (FIFA) & Al-Ahly Sporting Club & CAS 2009/A/1881 E. 
v. Fédération Internationale de Football Association (FIFA) & Al-Ahly Sporting Club, award of 1 June 2010, la 
giuria nel definire l’ammontare da compensare alla società originaria usa un criterio unico nella storia del 
Tribunale che è il costo che la società dovrà spendere per acquisire un giocatore di pari valore agonistico 
(punto 117 della sentenza). In un’altra sentenza molto famosa che è quella relativa a Arbitrages TAS 
2005/A/902 Philippe Mexès & AS Roma c. AJ Auxerre & TAS 2005/A/903 AJ Auxerre c. Philippe Mexès & AS 
Roma, sentence du 5 décembre 2005, la Corte utilizza l’offerta iniziale formulata dalla società italiana come 
valore di partenza per il conteggio dell’indennità a cui successivamente somma anche il valore residuale di 
stipendio non percepito dal giocatore. Nella stessa sentenza ritenendo che la società romana abbia indotto il 
giocatore a rescindere unilateralmente sono state applicate per intero le sanzioni previste dal regolamento 
FIFA. 



 

- Non deve rientrare tra il computo finale nemmeno il nuovo compenso percepito 

dall’atleta perché non riguarda il vincolo che è stato unilateralmente interrotto (punto 84 e 

85 della sentenza)220; 

 

- La Corte ritiene invece più adatto al computo somma complessiva il contratto in 

essere al momento dell’interruzione della sua natura. Perciò siccome il giocatore avrebbe il 

diritto di percepire tutte le remunerazioni mancanti dal momento della rottura a termine del 

contratto, così anche la società dovrebbe avere lo stesso diritto in modo da tener conto dei 

differenti livelli di remunerazioni che dovrebbero coincidere con differenti valori dei 

giocatori. (punto 86 della sentenza); 

 

- La giuria decide pertanto di non concedere ulteriori somme alla società originaria 

perché ritiene che con la sua condotta ha spinto il giocatore a sciogliere il contratto. In caso 

diverso avrebbe forse potuto aumentare la somma con i mancati introiti dovuto da perdite 

sportive e commerciali (punto 90 della sentenza); 

 

- Nonostante la giuria sia profondamente convinta della non colpevolezza da parte del 

Wigan nell’indurre il giocatore dal sciogliere il contratto, non esime la società dall’essere 

solidalmente responsabile nei confronti del giocatore e compartecipare al costo 

dell’indennità (punti95, 97 e 98 della sentenza)221. 

 

                                                           

220
 Non sempre il TAS ha dato questa indicazione nel calcolo dell’indennità. Nella causa Arbitration CAS 

2008/A/1453 Elkin Soto Jaramillo & FSV Mainz 05 v/ CD Once Caldas & FIFA and CAS 2008/A/1469 CD Once 
Caldas v/ FSV Mainz 05 & Elkin Soto Jaramillo, award of 10 July 2008, al punto 40 la giuria, per individuare la 
remunerazione da compensare, calcola il nuovo stipendio percepito e vi sottrae quello vecchio, con una logica 
ben diversa da quella usata con la sentenza Webster. 
221

 Questo ragionamento non è invece valido per quanto riguarda le sanzioni sportive alle società. In questo 
caso infatti una società se riesce a dimostrare che non ha avuto colpa nell’indurre il giocatore a rompere il 
contratto può non incorrere nelle sanzioni sportive. Tale possibilità emerge dalla lettura della sentenza del TAS 
Arbitration CAS 2007/A/1359 FC Pyunik Yerevan v. E., AFC Rapid Bucaresti & FIFA, award of 26 May 2008. Nel 
caso riportato la società non venne sanzionata con una squalifica sportiva ma venne solamente chiamata in 
solido nel pagare l’indennità. Anche nella sentenza Arbitration CAS 2008/A/1568 M. & Football Club Wil 1900 v. 
FIFA & Club PFC Naftex AC  
Bourgas, award of 24 December 2008 la squadra non venne punita sportivamente parlando. 



L’ indennità applicabile al giocatore e alla sua nuova società è da considerarsi pari solamente 

alle remunerazioni spettanti al giocatore non percepite a causa della rottura unilaterale del 

contratto.222 Tale decisione non è assolutamente piaciuta ai vertici mondiali della FIFA che 

tramite il loro Presidente l’hanno definita “molto dannosa” perché “il principio della stabilità 

contrattuale (…) è stata considerata meno importante degli interessi di breve termine del 

giocatore coinvolto223 

Tra tutte le indicazioni trapelate dall’analisi della sentenza, ce n’è una su cui ci sarebbe, a 

nostro avviso, molto da discutere: la clausola rescissoria224; 

 

La discussione in materia da parte della dottrina è molto animata e parte dall’articolo 16 del 

Real Decreto 1006/1985225 in cui viene previsto per la prima volta lo scioglimento unilaterale 

del contratto da parte dell’atleta pagando un indennizzo che può essere deciso 

anticipatamente tra le parti. La dottrina spagnola giustifica tale decreto come mediazione tra 

la libertà e l’autonomia dei giocatori (se ciò non fosse possibile sarebbero legati fino al 

termine del contratto al datore di lavoro) e gli interessi economici della società (se l’atleta 

potesse liberarsi gratuitamente le società vedrebbero svanire in un batter d’occhio il loro 
                                                           

222
 Secondo Michele Canistracci, op.cit. pag.69, “La pronuncia emessa dal CAS ha una valenza molto forte, in 

quanto, sovvertendo il precedente orientamento emerso nel corso della pronuncia di primo grado, limita 
l’indennità di rottura al valore residuale del contratto, andando di fatto a far traballare il principio della stabilità 
contrattuale, il tutto con effetti destabilizzanti per i bilanci delle società calcistiche”.  
223

 Si è riportato il sunto di un commento di Joseph Blatter, apparso sul sito ufficiale della FIFA in seguito 
all’emanazione della sentenza da parte del TAS. 
224

 La clausola rescissoria assolve a una duplice funzione: rendere oneroso lo scioglimento anticipato del 
contratto tra la società sportiva e l’atleta professionista, favorendo la prosecuzione del rapporto fino alla 
naturale scadenza contrattuale; garantire alla società sportiva di ristorare l’eventuale perdita anticipata delle 
prestazioni che il tesserato si era impegnato a effettuare con il conseguimento di una somma di danaro certa e 
prestabilita. L’improprietà terminologica discende dal fatto che l’istituto della rescissione, che il nome d’uso 
della clausola sembra richiamare, si fonda in realtà su presupposti completamente diversi (lo stato di pericolo o 
di bisogno, la sproporzione tra le rispettive prestazioni delle parti). Nella prospettiva strettamente giuridica la 
c.r. si dovrebbe ricondurre, più che a una penale (con cui le parti convengono, per il caso di inadempimento, il 
pagamento di una somma predeterminata a titolo risarcitorio), a una multa penitenziale (cfr. art. 1373, 3 
comma, cod. civ.), ossia la somma di danaro pattuita configura il corrispettivo del recesso che una parte che 
deve versare all’altra qualora intenda sciogliersi dal rapporto. Che poi, in concreto, tale prezzo del recesso 
venga versato – come avviene di solito – non dal tesserato ma da un terzo (per es. la nuova società che intende 
ingaggiare l’atleta), costituisce dato contingente che non incide né sull’essenza né sulla struttura del patto. Cit. 
Vocabolario Treccani. 
225

 “In Spain, according to Article 16.1 of the Royal Decree 1006/1985, the club can claim compensation when a 
player breaches his contact without just cause. In absence of an agreement, the compensation shall  be  
determined  by  the  labour  jurisdiction  according  to  three  criteria:  sporting  circumstances, reasons for the 
breach and damage caused to the entity. It implies that the Royal Decree expressly authorises  the  so  called 
“buy out  clauses”.  Moreover  a  club  that  would recruit  such player  during  a period  of  one  year  after  the  
termination  of  the  previous  contract  is  subsidiarily  responsible  for  the payment of the compensation.” Cit. 
The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players, pag. 37. 



patrimonio). Tale dottrina non venne facilmente accettata nel resto d’Europa che continuava 

a privilegiare la tutela della società a discapito della tutela del singolo soggetto226. 

Se è stata rifiutata l’impostazione del basare l’indennità sul valore di mercato perché 

avrebbe portato a una situazione pre-Bosman, com’è possibile che la Commissione Europea 

possa accettare l’esistenza delle odierne clausole rescissorie che non sono assolutamente 

legate alle remunerazioni percepite dagli atleti? Nel 2002 la Commissione Europea accettò 

tale imposizione della FIFA ma si trattava di cifre nettamente inferiori a quelle attuali. Allora 

vi fu il caso Ronaldo, il top-player del momento che si svincolò dal FC Barcellona, per passare 

al FC Internazionale per la cifra di 48 miliardi delle vecchie lire (compenso di 9 miliardi netti 

annui). Oggigiorno il rapporto clausola rescissoria è aumentato tantissimo soprattutto per i 

top-player del continente europeo. Possiamo infatti osservare quanto segue: 

Tabella 3.1 

 

Nome Stipendio Clausola rescissoria Rapporto 

Cristiano Ronaldo 21 milioni di € 1 miliardo di € 47.62 

Shkodran Mustafi 800 mila € 50 milioni di € 62.50 

 

Si verificano pertanto diverse distorsioni227, da una parte non si riesce ancora a comprendere 

perfettamente il valore al quale un giocatore  possa liberarsi dalla sua società. Come visto, il 

caso Webster e quello Mexes sono in perfetta antitesi in quanto il primo riesce a liberarsi 

pagando solamente gli stipendi futuri non ricevuti, il secondo invece pagando una cifra pari a 

quanto sarebbe costato alla sua società originaria comprare un giocatore di pari valore.  

Questo paradosso avviene in assenza di clausola rescissoria, quando essa è presente si sta 

verificando quello che la dottrina spagnola avrebbe voluto scongiurare creandola: un 

                                                           

226
 F. Menichini in, La natura della clausola di rescissione spagnola e l’indennità di rottura contrattuale  prevista 

dal regolamento FIFA, dice “Tuttavia, per altro verso, la particolarità della disciplina sportiva, le ragioni tecniche 
e le esigenze di ordine sportivo riconducibili alla necessità di mantenere l’unità e la coesione delle squadre, 
giustificano il frequente disconoscimento di tale diritto in molti ordinamenti calcistici europei, a partire da 
quello italiano.” 
227

 In altri termini “such clauses often result in an excessive amount of compensation being fixed by the club 61 
,  
which effectively prevents the player from leaving his club” Cit. pag. 45 The Economic and Legal Aspects of 
Players. 



impedimento ancora più forte nel lasciare il club228. Difatti tali clausole si reggono in piedi 

proprio grazie all’accordo contrattuale sottoscritto tra le società e i giocatori e che possono 

essere quindi più difficilmente attaccate dalla legislazione europea, inoltre alla differenza 

della indennità pre-Bosman vengono poste sul contratto in corso e non al termine dello 

stesso. Un eventuale pronunciamento contrario da parte della commissione europea 

porterebbe danni altrettanto elevati ribaltando completamente la situazione, elevando 

esponenzialmente il potere contrattuale degli atleti e “non è quindi da escludere a priori la 

possibilità che fra pochi anni si possa giungere alla fase dei trasferimenti liberi, in cui i 

giocatori saranno considerati come normali lavoratori e potranno trasferirsi da un club ad un 

altro senza che le società debbano pagare alcun tipo di indennità”229. 

Siccome la norma FIFA indica anche le leggi nazionali come criterio per la definizione 

dell’indennità verifichiamo come il sistema normativa italiano possa aiutare il giudice a 

dirimere una simile situazione. 

Il codice civile tratta indirettamente questi argomenti con gli articoli 1382 (effetti della 

clausola penale) e il 1384 (riduzione della penale).  

Mentre il primo dà la possibilità dell’introduzione nei contratti di questa tipologia di clausola 

anche sul territorio italiano, il secondo dice che  

 

 

 

 

 

 Per la Norma italiana entrano dunque in gioco tre fattori: 

                                                           

228
 Dello stesso parere anche Massimiliano Marinelli, DIRITTO COMUNITARIO E RECESSO DELLO SPORTIVO DAL 

CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO, in Riv. Europea e Diritto privato fasc. 3 2008, “ in numerosi 
contratti di lavoro sportivo sono state inserite clausole in forza delle quali il soggetto che avesse receduto senza 
giusta causa sarebbe stato tenuto a corrispondere alla controparte una somma di gran lunga superiore al 
complessivo valore del contatto. In questo modo le società interessate hanno di fatto precluso al lavoratore di 
interrompere unilateralmente il rapporto di lavoro prima della sua scadenza”, anche “ In presenza di una 
clausola penale le società che intendessero acquisire le prestazioni dello sportivo legato ad un’altra squadra 
dovrebbero corrispondere una somma di importo quantomeno equivalente a quanto previsto dalla clausola. 
Questa, ala di la della qualificazione sul piano giuridico, assumerebbe la stessa funzione della indennità 
dichiarata contraria al diritto comunitario dalla sentenza Bosman.” 
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 Matteo di Francesco, in Rivista di Diritto ed economia dello sport, il recesso ante tempus dal contratto di 
lavoro sportivo nel settore del calcio professionistico. 

La penale può essere diminuita equamente dal giudice, se l’obbligazione principale è stata 

eseguita in parte ovvero se l’ammontare della penale è manifestamente eccessivo, avuto 

sempre riguardo all’interesse che il creditore aveva all’adempimento. 

 



- Riduzione della clausola in caso di parziale esecuzione del contratto. Ciò potrebbe 

teoricamente avvenire se un giocatore decide di rescindere il contratto dopo aver svolto un 

determinato periodo presso la società. Nel caso decidesse di rescindere la stagione 

successiva rispetto la stipula (poniamo che essa sia di durata pari a 5 anni), avrebbe diritto a 

uno sconto sulla clausola del 20%? 

- Riduzione della clausola se l’ammontare della penale è manifestamente eccessivo. Il 

parametro di riferimento potrebbe essere facilmente individuabile nel salario percepito 

dall’atleta.  Soluzione ben più complicata è relativa alla individuazione di quali clausole sono 

manifestamente eccessive. Posto il parametro, quale limite ci poniamo? 

- Le eventuali riduzioni possono essere individuate a patto che non vadano a 

pregiudicare l’interesse che il creditore aveva all’adempimento. Qui possono facilmente 

essere utilizzati altri parametri come la perdita economica derivante dalla mancata cessione 

di tutti i diritti legati all’atleta (merchandising, abbonamenti, risultati sportivi oltre che al 

diritto di poterlo utilizzare durante le partite) o un eventuale esborso da compiere per 

rimpiazzarlo. 

 

Le problematiche che possono sorgere  in applicazione dell’art. 17 sono molteplici e non è 

possibile il perdurare di questa insicurezza del diritto. A mio avviso la FIFA, insieme alle varie 

associazioni di categoria, dovrebbe riaprire il tavolo di discussione su questo articolo e 

normarlo in maniera più puntuale e precisa in modo da far conoscere chiaramente ai 

giocatori e alle società le conseguenze economiche derivanti dalla scelta di perseguire 

questo metodo per la risoluzione dei contratti230. 

 

Proseguendo l’analisi sul regolamento sullo status e trasferimento dei giocatori possiamo 

osservare che l’art. 18, Disposizioni speciali relative ai contratti fra professionisti e società, 

                                                           

230
 L’International Federation of Professional Players (FIFPRO) spinge per fissare la penale alle remunerazioni 

ancora spettanti più il valore d’acquisto non ancora ammortizzato dalla società. “equal value to the residual 
value of the contract, i.e. the amount of wages due for the contracted period not served to be coupled with  a  
reimbursement  of  the  expenses  incurred  by  the  former  club  and  not  yet  amortized  over  the contractual 
period.” Cit. The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players, pag. 100. Inoltre, anche le due società che 
hanno redatto il documento hanno estrema difficoltà , chiedendosi se è stata definitivamente abbandonata 
l’impostazione data con il caso Webster. The CAS seems, therefore, to have (definitively?) abandoned the 
approach it used in the  “Webster” case, in which it stressed, in respect of a breach of contract outside the 
protected period, the principle of compensation for the former club on the basis of the remaining value of the 
contract with the latter, thus refusing to take into account the market value of the player. Cit. pag. 103. 



vieta alle società di offrire contratti da professionisti agli under 18 avente una durata 

maggiore ai 3 anni. Allo stesso tempo introduce una norma di rispetto tra le società 

imponendo che se una società vuole intraprendere delle trattative con un giocatore deve 

prima ottenere il consenso da parte della società titolare del contratto. Negli ultimi sei mesi 

di contratto i giocatori sono liberi di contattare (e viceversa) le società interessate. 

 

3.7.4 Trasferimenti internazionali di minori 

 

I giocatori che non hanno ancora compiuto 18 anni non si possono trasferire in una società 

di un’altra federazione a meno che 

a) I genitori si trasferiscano nello Stato della nuova società per ragioni indipendenti a 

quelle del figlio; 

b) Il giovane (età compresa tra 16 e 18 anni) si trasferisce all’interno dell’ Area 

Economica Europea e la società rispetti i seguenti obblighi minimi: 

a. Fornire una formazione calcistica al giocatore pari ai più elevati standard nazionali; 

b. A Fornire una formazione accademica o professionale che permetta al giovane di 

perseguire una carriera  diversa da quella del calciatore professionista nel momento in cui 

dovesse cessare questa ultima attività; 

c) Il giocatore vive a meno di 50km dal confine e pur continuando ad abitare il domicilio 

originale si trasferisca in altra società ubicata al massimo entro 50 km dello Stato al di la del 

confine. 

 

Qualora una di queste tre condizioni si realizzasse occorrerebbe anche l’approvazione di una 

sottocommissione appositamente creata dalla Commissione per lo status dei calciatori. La 

federazione della nuova società deve richiederne l’approvazione, mentre la federazione può 

presentare anche una memoria contraria (non vincolante). 

La sanzioni previste per le società e le federazioni che non rispettano le imposizioni dell’art. 

19 e degli allegati 1 e 2 sono molto pesanti proprio per sottolineare la profonda attenzione 

che la FIFA riversa sul mondo giovanile. In una recente sanzione inflitta dalla FIFA al FC 

Barcelona231 (2 sessioni di mercato sospese a partire della sessione invernale 2014 e 
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 La società spagnola è stata accusata di non aver rispettato: 



sanzione pecuniaria di quasi 400.000€) e alla Real Federación Española de Fútbol (sanzione 

pecuniaria di quasi 500.000) l’organizzazione mondiale dimostra come ci sia un forte 

controllo nel sistema dei trasferimenti minorili e che ogni azione a danno dei minori verrà 

severamente punita232.  

Interessanti anche la linea difensiva seguita dal Barcellona, che pur ammettendo di non aver 

rispettato i dettami della FIFA, minaccia di vincere il ricorso davanti alla Corte Europea. 

La difesa verte su tre aspetti: 

1) Il Club sostiene che la richiesta di far entrare i giocatori nella cantera della società 

catalana derivano direttamente dalle federazioni straniere, in accordo coi genitori dei 

bambini; 

2) Il Club sostiene di aver adempiuto a tutte le norme previste dalla norma spagnola e 

che nella sola Spagna almeno 15.000 di famiglie immigrate non legalizzate partecipano alle 

competizioni sportive. Secondo il club questa è una risorsa in quanto facilità l’integrazione 

dei bambini e delle loro famiglie; 

3) Il club sostiene che due bambini venezuelani, campioni in basket e calcio verrebbero 

trattati differentemente in quanto il primo potrebbe normalmente partecipare alle 

competizioni spagnole mentre il secondo, a causa delle norme Fifa, vedrebbe preclusa 

questa possibilità. 

 

L’articolo 20 tratta invece l’indennità di formazione233 che deve essere corrisposta, per la 

formazione impartita al giocatore tra il 12° e il 21° anno, in caso di: 

- primo contratto da professionista; 

- trasferimento del giocatore fino al compimento del suo 23° anno234. 

                                                                                                                                                                                     

- Norme sul trasferimento internazionale; 
- Norme sul primo tesseramento di giocatori non spagnoli presso la società; 
- Norme sul tesseramento e sulla partecipazione di alcuni giocatori alle competizioni nazionali; 

232
 Nel comunicato in cui la commissione disciplinare informa dell’accaduto essa ribadisce il concetto che 

quando si parla di minori prevale l’intenzione di assicurare un corretto e sano sviluppo piuttosto che la sua 
carriera e gli interessi sportivi che ne conseguono. In realtà la FIFA non fa altro che recepire le indicazioni 
presenti nella Carta dei Diritti Fondamentali dove viene detto che “in tutti gli atti relativi ai bambini siano esse 
compiute da autorità pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del bambino deve essere 
considerato preminente.”. 
233

 Secondo “The Economico and Legal Aspects of Transfer of Players” le indennità di formazione nascono dal 
bisogno di compensare i club che investono nella formazione dei giovani calciatori. A pagina 19 del documento 
viene infatti detto che “ Redistribution  and  solidarity  mechanisms:  systems  to  compensate  clubs  that  
invest  in  the training of young players”.   



L’articolo e soprattutto l’allegato 4 dello statuto non sono molto chiari da comprendere e 

lasciano a mio avviso qualche perplessità. In generale, i costi di formazione dovranno essere 

calcolati basandosi sui costi che avrebbe incontrato la società di destinazione nel formare il 

giocatore. Questo criterio generale viene superato quando il trasferimento avviene tra due 

federazioni appartenenti all’ Area Economica Europea (AEE). In tal caso, se il giocatore passa 

a una società di categoria superiore dovrà essere utilizzato il costo medio di formazione delle 

due società, se invece viene trasferito a società di categoria inferiore verrà applicato il 

criterio generale e quindi il costo della categoria inferiore. 235  Nei trasferimenti tra 

federazioni appartenenti all’AEE ricorre anche un’altra particolarità relativa all’obbligo da 

parte della società di provenienza di proporre al giovane un contratto (di pari ammontare) 

entro i 60 giorni antecedenti la scadenza dello stesso, se non viene presentate al giocatore 

una proposta di questo tipo non vi sarà alcun diritto a percepire l’indennità di formazione. 

Un dubbio sorge nel campo di applicazione dell’articolo 20 e del relativo allegato. L’articolo 

infatti parla di trasferimento in generale mentre l’allegato specifica che il trasferimento deve 

essere tra società appartenenti a federazioni diverse. 

 

In seguito riproponiamo la tabella 3.2 valida per la stagione 2013/2014: 

Tabella 3.2 

 Confederazione Categoria I Categoria II Categoria III Categoria IV 

AFC  $ 40.000 $ 10.000 $ 2.000 

CAF  $ 30.000 $ 10.000 $ 2.000 

CONCACAF  $ 40.000 $ 10.000 $ 2.000 

CONMEBOL $ 50.000 $ 30.000 $ 10.000 $ 2.000 

OFC  $ 30.000 $ 10.000 $ 2.000 

UEFA € 90.000 € 60.000 € 30.000 € 10.000 

 

                                                                                                                                                                                     

234
 Se il giocatore compie il 23° anno ad ottobre e viene successivamente trasferito nella sessione invernale, la 

società acquirente dovrà corrispondere ugualmente l’indennità di trasferimento.  
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 Il calcolo viene fatto per categoria e non per società, le federazioni dovranno suddividere le proprie società 
in 4 categorie (in base al costo di formazione) e dichiarare annualmente il costo di formazione del giocatore di 
ogni singola categoria. Bisogna tener presente che il valore individuato non corrisponde esattamente al costo di 
formazione individuale ma verrà moltiplicato per un “fattore giocatore”, un TASso che tiene conto del fatto che 
non tutti i giovani formati diventano professionisti. Successivamente le società e i costi verranno assemblati per 
confederazioni. 



Un giocatore 22enne di seconda categoria AFC (ha sempre giocato con la stessa società) che 

passa a una prima categoria UEFA verrà pagato (€ 10.000 * 4 + € 90.000 * 6) € 580.000, 

mentre un giocatore che passa dalla seconda categoria UEFA (ha sempre giocato con la 

stessa società) ad una prima categoria UEFA verrà pagato (€ 10.000 * 4 + € 75.000 * 6) € 

490.000. 

I 10.000 euro utilizzati nel calcolo sono relativi alla categoria 4, il regolamento infatti dice che 

se il trasferimento è successivo al 18 anno di età, le prime stagioni di formazione relative ai 

12-15 anni dovranno considerarsi al costo della 4 categoria. Dalla regola della media tra le 

due categorie derivano invece i 75.000 euro considerati nel secondo calcolo. 

 

Al primo contratto da professionista l’indennità di formazione verrà distribuita a tutte le 

società che hanno contribuito al suo sviluppo, in caso di successivo trasferimento l’indennità 

dovrà essere corrisposta soltanto alla società di provenienza. Proseguendo l’esempio di 

prima se il giocatore giunto alla prima categoria UEFA fosse trasferito nella stagione 

successiva (23 anni) a una prima categoria CONMEBOL la nuova società dovrà pagare come 

indennità solo i $ 50.000 previsti dalla circolare FIFA e non l’ ammontare precedentemente 

pagato. 

 

Le società che ha formato il giocatore, oltre ad aver percepito l’indennità di formazione 

percepirà ad ogni ulteriore trasferimento un contributo di solidarietà236 previsto dall’art. 21 

e meglio spiegato con l’allegato numero 5. La seguente tabella mostra come deve essere 

suddiviso, tra le società che hanno formato il giocatore, il 5% del costo del trasferimento 

percepito dalla società (esclusa la indennità di trasferimento).  

 

In seguito riportiamo la tabella 3.3 utilizzata per i calcoli: 

  

                                                           

236
 “This  solidarity  mechanism  of  FIFA  is  only  applicable  to  international  transfers.  According  to  FIFA  

solidarity contribution only accounts for 1% of the total world transfer fees reaching € 23.192 million in  
2011 64 .  The  solidarity  contribution  seems  to  be  implemented  in  Europe  only.  Many  clubs  are  still  
unaware of such mechanism, in particular smaller clubs with little resources to track down the career of  
their  former  registered players.” Cit. The Economic and Legal Aspects of Players, pag. 48. 



Tabella 3.3 

 

stagione del 12° compleanno 5% 

stagione del 13° compleanno 5% 

stagione del 14° compleanno 5% 

stagione del 15° compleanno 5% 

stagione del 16° compleanno 10% 

stagione del 17° compleanno 10% 

stagione del 18° compleanno 10% 

stagione del 19° compleanno 10% 

stagione del 20° compleanno 10% 

stagione del 21° compleanno 10% 

stagione del 22° compleanno 10% 

stagione del 23° compleanno 10% 

 

Per meglio spiegare il meccanismo ricorriamo anche in questo caso ad un esempio 

scolastico. 

Un giocatore trascorre in una società A le stagioni tra il 12esimo e il 17esimo anno di età, in 

una società B, il periodo tra il 18esimo e il 19 anno di età e successivamente in un società C 

fino al 25 esimo anno di età. Il giocatore viene successivamente ceduto alla società D per un 

valore di 20 milioni di euro. Il 5% di tale cifra che equivale al meccanismo di solidarietà 

equivale a 1 milione di euro. La società C dovrà farsi carico di recapitare alle due precedenti 

società le rispettive quote di solidarietà.  

La società A percepirà (4*5 + 2*10) il 40% del contributo (pari a 400.000€). 

La società B percepirà (2*10) il 20% del contributo (pari a 200.000 €). 

Il restante 40% corrispondenti alle ulteriori 4 stagioni (19-23) rimarranno in capo alla società 

C. 

 

Questi ultimi due articoli, indennità di formazione e meccanismo di solidarietà, vanno nella 

direzione di promuovere concretamente i settori giovanili, incentivando le società di non 



primissima fascia a investire nei propri vivai, valorizzando i giocatori che si hanno a 

disposizione e aumentando le risorse a disposizione per lo scouting sul territorio. 

 

Ricordando però che l’indennità di formazione debba essere corrisposta anche in scadenza 

di contratto ci domandiamo se tale fattispecie sia legale vista anche la precedente sentenza 

Bosman. 

 

3.7.5 Olivier Bernard 

 

Nonostante i fatti accaduti siano antecedenti allo statuto FIFA, questo caso ci permette di 

dire se gli articoli attualmente in vigore siano legittimi oppure no. Ciò dipende dai principi 

generali che regolano la comunità e che una volta stabiliti rimangono nel tempo237. 

 

Olivier Bernard era un giovane giocatore francese quando nel 2000 rifiutò il primo contratto 

da professionista offerto dalla società francese Olympique Lyonnais, presso la quale era 

inquadrato contrattualmente come promessa dal 1997. In seguito a tale rifiuto decise di 

accettare la proposta contrattuale della società inglese del Newcastle UFC. 

La squadra transalpina fece causa al giocatore e alla società britannica, davanti al tribunale 

del lavoro di Lione, chiedendo un risarcimento del danno pari a € 53.357,16 pari alla 

retribuzione che il giocatore avrebbe percepito in un anno rimanendo alla corte dell’ 

Olympique Lyonnais. 

Bernard e il suo nuovo team ricorsero in appello contro il pagamento dell’indennità imposta 

dal tribunale del lavoro che si era basato sulla seguente norma 
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  Citando le CONCLUSIONI DELL’AVVOCATO GENERALE ELEANOR SHARPSTON presentate il 16 luglio 2009  

“Tuttavia,  a  mio  parere  una  specifica approvazione  non  sarebbe  corretta  nel  contesto  del  caso  presente,  
che  concerne  una situazione alla quale le suddette norme non si applicavano. Detto ciò, alcune delle ragioni 
che ho esposto sopra ed alcune delle ragioni che  saranno  utilizzate  dalla  Corte  nella  sua sentenza,  possono  
ben  essere  rilevanti  se  e quando dovesse diventare necessario esaminare  la  compatibilità  delle  suddette  
norme con il diritto comunitario.” Si può intuire come una decisione della Corte nella direzione di rendere 
illegittime le indennità avrebbe conseguenze dirette anche sullo statuto FIFA. 



 

 

 

 

 

 

 

Tali perdite vennero considerate pari a € 22.867,35 senza alcuna motivazione sul perché di 

tale somma. 

 

Il ricorso vide invece prevalere la tesi dei convenuti che si opposero alla legittimità 

dell’articolo 23 della Charte du Football Professionnel 

 

 

 

 

 

 

 

 

Innanzitutto opposero a tale norma la richiesta di non applicazione in quanto essa specifica 

che il giocatore non può sottoscrivere un contratto per tre anni con società appartenenti alla 

lega nazionale francese e non si riferisce a trasferimenti in società oltre confine. 

In secondo luogo ritennero tale norma contrastante con la seguente norma del codice del 

lavoro. 

 

 

 

 

 

 

Art.  L.  122-3-8  del Code du travail (Codice del lavoro francese) 

Un contratto di lavoro a tempo determinato può essere risolto prima della scadenza  solo  
con  l’accordo  delle  parti  o  in caso di grave violazione o di forza maggiore. Se  il  datore  
di  lavoro  risolve  il  contratto anticipatamente in altre circostanze, il lavoratore  ha  diritto  
ad  un  risarcimento  pari almeno al salario che avrebbe percepito se il contratto fosse 
arrivato a scadenza. Se il lavoratore risolve il contratto, il datore di lavoro ha diritto  ad  un  
risarcimento  dei  danni corrispondente alle perdite sopportate. 

Alla normale scadenza del contratto, la società può esigere dalla controparte la stipula di un 
contratto come calciatore professionista. 

Qualora  la  società  non  usufruisca  di  tale facoltà, il calciatore potrà definire la propria 
situazione sottoscrivendo un contratto come calciatore professionista con una società di 
sua scelta, senza che sia dovuta alcuna indennità alla società di provenienza; 
Se  rifiuta  di  stipulare  un  contratto  come giocatore  professionista,  il  calciatore  non 
potrà, per un periodo di tre anni, sottoscrivere  alcun  contratto  a  qualunque  titolo  con 
un’altra  società  della  [lega  nazionale  francese del calcio] senza il consenso scritto della 
società in cui è stato contrattualmente inquadrato come <<promessa>>. 

 

Art.  L.  120-2  del Code du travail (Codice del lavoro francese) 
Nessuno  può  limitare  i  diritti  personali  o le  libertà  individuali  o  collettive  mediante 
restrizioni  che  non  sono  giustificate  dalla natura del compito da svolgere e 
proporzionate allo scopo perseguito». 
 



La corte d’appello diede loro ragione considerando che “Esigere che un calciatore continui a  

lavorare  per  la  società  che  lo  ha  formato costituisce una restrizione alla libertà di 

contrarre sproporzionata rispetto alla protezione dei legittimi interessi della società, a 

prescindere dai costi di formazione”. 

 

L’Olimpique Lyonnais, ricorse alla Corte di Cassazione specificando che la richiesta 

dell’indennità è dovuta al diritto da parte della società di far sottoscrivere ad un suo giovane 

il primo contratto da professionista in quanto è “ legittimo interesse della società a tenere 

un giovane calciatore che ha appena formato”. Richiamando la sentenza Bosman, la Corte 

decidere di chiedere una pronuncia pregiudiziale alla Corte Europea sulle seguenti questioni: 

 

1.  Se il principio della libera circolazione dei lavoratori sancito dall’[ex. art. 39 TCE] osti ad 

una  disposizione  di  diritto  nazionale  in forza della quale un “joueur espoir” che, al termine 

del proprio periodo di formazione, sottoscriva un contratto come calciatore professionista 

con una società di un altro Stato membro dell’Unione europea si rende passibile di condanna 

ad un risarcimento danni; 

2.  In caso di risposta affermativa alla prima questione,  se  la  necessità  di  incentivare 

l’ingaggio e la formazione di giovani calciatori professionisti costituisca un obiettivo legittimo 

o una ragione imperativa di interesse generale tale da giustificare una siffatta restrizione». 

 

Posto che una norma che richieda il versamento di un’indennità per liberare un calciatore 

alla scadenza del suo contratto sia in contrasto con quanto sancito dal diritto comunitario, 

l’avvocato generale  E. Sharpston, al punto 44 delle sue conclusioni, ricorda che 

“Le  misure  nazionali  che  possono  ostacolare  o  rendere  meno  attraente  l’esercizio di 

libertà fondamentali garantite dal Trattato possono  nondimeno  sfuggire  al  divieto  se 

perseguono uno scopo legittimo compatibile con il Trattato. Perché sia così, tuttavia, esse 

devono  soddisfare  quattro  ulteriori  condizioni:  

1) devono essere applicate in modo non discriminatorio;   

2) devono  essere  giustificate da  primarie  ragioni  di  pubblico  interesse;  

3) devono  essere  idonee  ad  assicurare  il  raggiungimento  dell’obiettivo  che  

perseguono;  

4) non devono andare oltre ciò che è necessario per il raggiungimento di tale obiettivo.” 



 

Per quanto riguarda il caso concreto i primi 3 punti vengono rispettati completamente, in 

quanto: 

1) vi ricadono tutti i giovani “joueur espoir” che raggiungo le capacità per firmare 

contratti da professionisti; 

2) la tutela dei giovani e dei settori giovanili sono scopi legittimi compatibili con il 

trattato;238 

3) le norme incentivano le società ad investire nella formazione dei giovani e quindi 

assicurano il raggiungimento dell’obiettivo. 

 

Lascia maggiori perplessità il 4° punto, nella causa in oggetto tutte le parti ascoltate hanno 

convenuto sul fatto che possa essere presa in considerazione unicamente un’indennità 

proporzionale rispetto ai costi di formazione e non quindi la futura retribuzione dell’atleta 

oppure un futuro mancato introito dalla sua cessione. 

 

Nella sentenza la Corte dichiara illegittima, ai sensi dell’ex art. 39 TCE, la richiesta di un 

risarcimento danni al giovane giocatore se esso non accetta di firmare il primo contratto da 

professionista con la società che lo ha formato. 

Al punto 49 della sentenza dichiara che “l’art. 45 TFUE (ex art. 39 TCE) non osta ad un 

sistema che, al fine di realizzare l’obiettivo di incoraggiare l’ingaggio e la formazione di 

giovani giocatori, garantisca alla società che ha curato la formazione un indennizzo nel caso 

in cui il giovane giocatore, al termine del proprio periodo di formazione, concluda un 

contratto come giocatore professionista con una società di un altro Stato membro, a 

condizione che tale sistema sia idoneo a garantire la realizzazione del detto obiettivo e non 

vada al di là di quanto necessario ai fini del suo conseguimento.” Ricordando pertanto che lo 

statuto in oggetto di trattato (comprensivo di art. 20 e 21 relativi all’indennità di formazione 

e meccanismo di solidarietà) è stato ottenuto in seguito a trattativa con la Commissione 

europea si possono ritenere legittimi agli occhi del trattato comunitario239. 

                                                           

238
 Inoltre, sia il Libro Bianco della Commissione sullo sport  20 , che la risoluzione del Parlamento su di esso 

pongono considerevole  enfasi  sull’importanza  della  formazione. 
239

 Il Commissario Mario Monti, responsabile nel giugno 2002 per la concorrenza, nel comunicato stampa “La 
Commissione chiude le indagini relative al Regolamento FIFA sui trasferimenti internazionali dei calciatori” 



 

Gli articoli che vanno dal 22 al 25 riguardano la giurisdizione della FIFA. 

L’art. 22 elenca le competenze in capo alla FIFA che verranno successivamente divise, con gli 

art. 23 e 24, tra “Commissione per lo status dei calciatori” e la “Camera per la risoluzione 

delle controversie (CRC)”.   

Il capitolo VIII dello statuto relativo alla GIURISDIZIONE inizia con la seguente affermazione 

“Fermo restando il diritto di un calciatore o di una società di adire un tribunale civile per 

controversie relative a rapporti di lavoro…”. È facile intuire che la FIFA non abbia inserito tale 

affermazione di sua iniziativa perché ben sa che eventuali sentenze di organi sovranazionali 

(potrebbero essere chiamati in causa dai tribunali civili) possono influire pesantemente sul 

regolamento interno (vedi sentenza Bosman). 

Consultando l’interrogazione scritta P-1123/04240 di Roy Perry (PPE-DE) alla Commissione 

Europea del 5 aprile 2004 abbiamo notato come nella risposta data dal signor Prodi a nome 

della Commissione il 30 aprile 2004 si dica che “la possibilità di ricorrere dinanzi a un giudice 

avverso la decisione di un’autorità nazionale che vieti al singolo il beneficio del libero 

accesso al mercato del lavoro è un fatto essenziale per garantire la protezione effettiva di 

questo diritto fondamentale.” (…) “Pertanto, nell’esaminare i casi che le sono proposti, la 

Commissione vigila al rispetto dei principi del libero accesso al mercato del lavoro e della 

concorrenza. A mo’ di esempio, la Commissione ricorda che, in seguito al suo intervento, 

l’articolo 42 del regolamento FIFA consente ormai di derogare al regime degli articoli 59 e 61 

dello statuto FIFA relativi allo status e al trasferimento dei giocatori, autorizzando il ricorso 

alle normali vie legali.”. 

 

                                                                                                                                                                                     

sosteneva che “la FIFA ha ora adottato nuove norme che si ispirano ai principi ritenuti accettabili dalla 
Commissione. Le nuove norme conciliano il diritto fondamentale dei giocatori alla libertà di movimento ed alla 
sensibilità contrattuale con l’obiettivo legittimo dell’integrità dello sport e della stabilità dei campionati. Viene 
ora riconosciuto che il diritto comunitario e nazionale si applica anche nel settore del calcio e che la normativa 
comunitaria è in grado di tener conto della specificità dello sport ed in particolare di riconoscere che lo sport 
svolge una funzione  molto importante dal punti di vista sociale culturale e dell’integrazione. Il calcio può 
contare ora sulla stabilità giuridica di cui ha bisogno di andare avanti”. 
240

 Tale interrogazione era relativa alla legittimità di alcuni articoli del regolamento FIFA (non dello statuto in 
esame) “che vietano alla squadre di calcio professioniste in tutta l’UE di far ricorso alle normali vie legali”. 



Le decisioni prese dai giudici della Commissione per lo status dei calciatori241 e della CRC242 

sono soggette a ricorso in appello dinanzi al TAS (Tribunale Arbitrale dello Sport) e come 

ricorda la risposta di Prodi a Roy Perry “La Commissione ricorda inoltre all’onorevole 

parlamentare che le decisioni del tribunale arbitrale dello sport (TAS), con sede in Svizzera, 

possono essere contestate di fronte gli organi giurisdizionali ordinari di questo stesso paese, 

a talune condizioni e per motivi limitati”. 

 

3.8 Conclusioni 

 

In questo capitolo abbiamo avuto modo di vedere le conseguenze della sentenza Bosman, a 

partire dal sorgere di un sempre maggior numero di cause anti-discriminatorie. 

In Italia, il divario tra i diritti degli atleti partecipanti ai campionati professionistici e gli atleti 

che invece partecipano ai campionati dilettantistici si è notevolmente ampliato, nonostante 

la posizione europea sia salda a riguardo (vedremo l’evoluzione di tale aspetto trattando il 

libro bianco sullo sport). 

In ambito Europeo rimane ancora irrisolta la situazione di risoluzioni contrattuali antecedenti 

il termine naturale del contratto, non è ancora chiaro l’ammontare che i calciatori e le loro 

nuove società dovranno affrontare per procedere alla risoluzione. 

Sono stati fatti degli enormi passi in avanti in questo ventennio post-Bosman ma la futura 

dirigenza FIFA (per il calcio) avrò ancora molto lavoro da fare per chiudere il cerchio e 

stabilizzare definitivamente le regole del gioco. 

 

 

 

 

 

 

                                                           

241
 Questa commissione si occupa di dirimere le controversie di carattere internazionale tra una società o una 

federazione e un allenatore in materia di rapporto di lavoro e controversie relative a società e federazioni 
diverse che non siano di competenza della CRC. 
242

 Controversie tra società e calciatori in merito alle questioni relative alla stabilità contrattuale, in materia di 
rapporto di lavoro di carattere internazionale e controversie relative agli articoli 20 (indennità di formazione) e 
21 (meccanismo di solidarietà). 



Parte 2. Il libro bianco sullo sport: solidarietà e Financial Fair Play (FFP). 

 

In questa parte della tesi affronteremo principalmente due argomenti: il principio di 

solidarietà nello sport e il Financial Fair Play.  

Il libro bianco sullo Sport può essere considerato come collante tra queste due fondamentali 

questioni in ottica sportiva. Nel primo capitolo di questa seconda parte analizzeremo in 

breve questo testo che costituisce uno dei due principali contributi della Commissione al 

tema dello sport e al suo ruolo nella quotidianità dei cittadini europei. Vedremo inoltre 

come la UEFA applica nel concreto gli inviti alla solidarietà e alla redistribuzione dei proventi. 

A partire proprio dall’ultimo financial report osserveremo le prime implicazioni del Financial 

Fair Play, di cui analizzeremo il testo e vedremo le implicazioni sulle tre società di calcio 

italiane quotate in borsa.  

 

 

 

 

  



Capitolo 4. Il libro bianco sullo sport e i financial report UEFA 

 

4.1 Premessa 

Il libro bianco sullo sport è un documento fondamentale, sia perché ricorda i valori fondanti 

dello sport, sia perché pone la massima attenzione sulla sua dimensione economica. 

L’analisi di questo documento permetterà anche di risponde a precedenti domande irrisolte 

come il divario di diritti tra atleti professionisti e atleti denominati dilettanti anche se in 

realtà non lo sono per impegno giornaliero profuso e remunerazioni percepite. 

Un altro aspetto importante che emergerà è il ripetuto riferimento alla solidarietà, occorre 

infatti che i proventi generati vadano concentrati il meno possibile nelle mani di poche 

squadre e federazioni. 

È da questo aspetto che partiremo nel successivo paragrafo volendo indagare come vengono 

redistribuiti i proventi UEFA tra i club. Entreremo nel dettaglio anche delle cinque maggiori 

federazione (il c.d. top-5) per vedere al loro interno come rispondono all’intento UEFA. 

 

  



4.2 Il libro bianco sullo sport 

 

Il libro bianco sullo sport è un lavoro della Commissione Europea presentato a Bruxelles il 

11-07-2007. La nota numero due al testo ci aiuta immediatamente a comprenderne l’ambito 

oggettivo: per sport, riprendendo quanto stabilito nel Consiglio d’Europa, si intende 

“qualsiasi forma di attività fisica che, mediante una partecipazione organizzata o meno, 

abbia come obiettivo il miglioramento delle condizioni fisiche e psichiche, lo sviluppo delle 

relazioni sociali o il conseguimento di risultati nel corso di competizioni a tutti i livelli”243. 

Una semplice lettura delle prime cinque righe dell’introduzione bastano per capire quanto 

questo testo necessiti di essere diffuso il più ampliamente possibile.  

“L’ideale  olimpico  dello  sviluppo  dello  sport  per  promuovere  la  pace  e  la  

comprensione fra le nazioni e le culture e l’istruzione dei giovani è nato in Europa ed è stato 

promosso dal Comitato olimpico internazionale e dai comitati olimpici europei.”244 

Questo ideale dello sport nello sviluppo della persona umana (condizioni fisiche e psichiche), 

nella promozione della pace e nell’istruzione dei giovani viene ogni giorno minacciato dai 

suoi stessi stakeholder.  

Due recenti fatti di cronaca parlano infatti di morte245 e di utilizzo della manifestazione a 

scopi politici246, fatti che fanno uscire lo sport sconfitto perché incapace di sviluppare fino in 

fondo i valori su cui si basa “come  lo  spirito  di gruppo,  la  solidarietà,  la  tolleranza  e  la  

correttezza  e  contribuisce  così  allo  sviluppo  e  alla realizzazione personali.”247 

 

Deriva dall’ideale olimpico  sopra richiamato il ruolo sociale dello sport, che la Commissione 

sviluppa nei seguenti obiettivi: 

- Migliorare la salute pubblica attraverso l’attività fisica; 

                                                           

243
 Tratto da pagina due de “Il libro bianco sullo sport”. 

244
 Tratto da pagina due de “Il libro bianco sullo sport”. 

245
 Fatto avvenuto in Spagna il 30 novembre 2014 a margine della partita di calcio tra Atletico Madrid e 

Deportivo la Coruna. Per approfondire si consiglia di leggere l’articolo “Spagna, scontri prima di Atletico-
Deportivo: morto tifoso” consultabile in 
http://www.repubblica.it/sport/calcio/esteri/2014/11/30/news/spagna_tifoso_clinicamente_morto-
101769711/. 
246

 Fatto avvenuto a Belgrado il 15 ottobre 2014 a margine della partita di calcio tra Serbia e Albania. Per 
approfondire si consiglia di leggere l’articolo “Serbia-Albania: bandiera politica scatena la rissa, partita sospesa” 
consultabile in http://www.corriere.it/esteri/14_ottobre_15/serbia-albania-bandiera-politica-scatena-rissa-
partita-sospesa-e1aaea6e-53f4-11e4-a6fc-251c9a76aa3c.shtml.  
247

 Tratto da pagina due de “Il libro bianco sullo sport”. 

http://www.repubblica.it/sport/calcio/esteri/2014/11/30/news/spagna_tifoso_clinicamente_morto-101769711/
http://www.repubblica.it/sport/calcio/esteri/2014/11/30/news/spagna_tifoso_clinicamente_morto-101769711/
http://www.corriere.it/esteri/14_ottobre_15/serbia-albania-bandiera-politica-scatena-rissa-partita-sospesa-e1aaea6e-53f4-11e4-a6fc-251c9a76aa3c.shtml
http://www.corriere.it/esteri/14_ottobre_15/serbia-albania-bandiera-politica-scatena-rissa-partita-sospesa-e1aaea6e-53f4-11e4-a6fc-251c9a76aa3c.shtml


“La mancanza d’attività fisica aumenta la frequenza dei casi di sovrappeso e obesità e di 

una serie di disturbi cronici come le malattie cardiovascolari e il diabete, che riducono la 

qualità della  vita,  mettono  a  rischio  la  vita  delle  persone  e  rappresentano  un  onere  

per  i  bilanci sanitari e per l’economia.”248 

- Unire le forze per combattere il doping;249 

Il doping “mina alla radice il principio di una competizione aperta e leale”250, “nuoce 

gravemente all’immagine del settore e minaccia seriamente la salute degli individui”251. 

- Rafforzare il ruolo dello sport nel campo dell’istruzione e della formazione; 

Due sono le direzioni da perseguire per il raggiungimento dell’obiettivo: da una parte uno 

sviluppo della cultura sportiva all’interno del sistema scolastico europeo, dall’altra, 

garantire ai giovani sportivi una duplice carriera in modo da preparare loro una via di fuga 

qualora la loro carriera sportiva non decollasse. 

- Promuovere il volontariato e la cittadinanza attiva attraverso lo sport; 

“Il  volontariato  nelle  organizzazioni  sportive  fornisce molte occasioni di istruzione non 

formale, che devono essere riconosciute e potenziate. Lo sport inoltre offre ai giovani 

possibilità interessanti di impegno e partecipazione alla società, e può aiutarli a rimanere 

lontani dal crimine.”252 

- Utilizzare il potenziale dello sport per l’inclusione sociale, l’integrazione e le pari 

opportunità; 

“Lo sport promuove un senso comune di appartenenza e partecipazione e può quindi 

essere anche  un  importante  strumento  d’integrazione  degli  immigrati.”253 

- Rafforzare la prevenzione e la lotta contro il razzismo e la violenza; 

Famosissima in tal senso la campagna “No to racism – RESPECT” che la UEFA (e molte 

altre organizzazioni) stanno portando avanti negli anni contro il razzismo. 

- Condividere i nostri valori con le altre parti del mondo; 

                                                           

248
 Tratto da pagina tre de “Il libro bianco sullo sport”. 

249
 Il successivo virgolettato è tratto da pagina cinque de “Il libro bianco sullo sport”. 

250
 In seguito alla vittoria del Tour de France, Vincenzo Nibali dichiarò “Più controlli antidoping, vinco anche per 

questo.”. 
251

 Per un approfondimento sul tema si invita alla lettura dell’articolo “I pericoli del doping”, consultabile al 
seguente link http://www.positivoallasalute.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/11.  
252

 Tratto da pagina sette de “Il libro bianco sullo sport”. 
253

 Tratto da pagina sette  de “Il libro bianco sullo sport”. 

http://www.positivoallasalute.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/11


“Lo  sport  può  svolgere  un  ruolo  per  quanto  riguarda  vari  aspetti  delle  relazioni  

esterne dell’UE: può fare da elemento dei programmi di assistenza esterna, da fattore di 

dialogo coi paesi partner e da componente della diplomazia pubblica dell’UE.”254 

- Promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Tale obiettivo va letto sia nell’ottica del FFP, sia nell’ottica dell’organizzazione di eventi 

sportivi più eco-friendly anche attraverso un uso più efficiente (e meno oneroso da un punto 

di vista economico) delle risorse naturali. 

 

Il libro bianco sullo sport è un testo fondamentale non solo perché ne ricorda i valori 

fondamentali ma anche perché pone l’attenzione su temi come la dimensione  economica 

dello sport e la sua organizzazione. 

“Lo  sport  è  un  settore  dinamico  e  in  rapida  crescita,  il  cui  impatto  macroeconomico  è 

sottovalutato, e che può contribuire agli obiettivi di Lisbona di crescita e creazione di posti di 

lavoro.”255 

Tale affermazione viene confermata dal fatto che dal 2007 ad oggi molti imprenditori non 

europei hanno investito nel settore calcistico del vecchio continente acquistando soprattutto 

società inglesi, francesi e italiane. 

Di seguito un elenco delle società più importanti acquistate a partire dal 2007: 

- Arsenal Football Club (Inghilterra) acquistata nel 2011 da Stan Kroenke (USA); 

- Liverpool Football Club (Inghilterra) acquistata nel 2010 da Jonh W. Henry (USA); 

- Manchester City Football Club (Inghilterra) acquistata nel 2008 da Mansour bin Zayed 

Al Nahyan (Emirati Arabi); 

- Association Sportive de Monaco Football Club(Francia) acquistata nel 2011 da Dmitrij 

Rybolovlev (Russia) 

- Paris Saint-Germain Football Club (Francia) acquistata nel 2011 da Hamad Bin Khalifa 

al Thani (Qatar) 

- Associazione Sportiva Roma (Italia) acquistata nel 2011 da Thomas DiBenedetto 

(USA); 

                                                           

254
 Tratto da pagina nove de “Il libro bianco sullo sport”. 

255
 Tratto da pagina undici de “Il libro bianco sullo sport”. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Dmitrij_Rybolovlev
http://it.wikipedia.org/wiki/Dmitrij_Rybolovlev


- Football Club Internazionale Milano (Italia) acquistato nel 2013 da Erick Thohir 

(Indonesia). 

 

A queste si aggiungono due formazioni di spicco inglese che erano già precedentemente in 

possesso di proprietario extra-comunitario. Esse sono: 

- Chelsea Football Club (Inghilterra) acquistata nel 2003 da Roman Abramovich (Russia); 

- Manchester United Football Club (Inghilterra) acquistata nel 2005 da Malcom Glazer 

(USA). 

 

Nonostante la crisi economica, l’interesse per questo settore dell’economia continua a 

crescere. Le prime divisioni dei campionati dei 53 Paesi membri della UEFA hanno visto i 

ricavi crescere tra il 2006 e il 2010 da 9 a 12.7 miliardi di euro per un incremento medio del 

9,1%. Anche durante il periodo tra il 2008 e il 2010, che ricordiamo è stato caratterizzato 

dalla forte crisi economica, la crescita media è stata superiore al 6%.256 

 

Confrontando tali dati con l’andamento generale dell’economia 257  ci si accorge 

immediatamente della sproporzione in essere. Difatti, la crescita del PIL (Prodotto Interno 

Lordo) dei Paesi dell’Unione Europea ha registrato una crescita media pari allo +0.81% nel 

periodo tra il 2006 e il 2010 (rispetto al 9.1% del settore calcistico UEFA) evidenziando un 

trend negativo nel triennio 2008-10 pari allo 0.84% (rispetto alla crescita media dello 6% nel 

settore calcistico UEFA). 

 

Uno studio sugli effetti macroeconomici dello sport ha inoltre affermato che “Lo sport in 

senso ampio ha generato un valore aggiunto di 407 miliardi di euro nel 2004, il che 

                                                           

256
 “This growth has continued in recent years, despite the economic and financial crisis. The turnover of the  

first division championships of the 53 UEFA member countries increased from €9bn in 2006 to €12.7bn  
in 2010. Representing an increase of 9.1% per year on average, this is the result of a general increase  
of all types of income of more than 6% p.a., even though the growth of broadcasting revenues is the  
highest (12.4%). “  Cit. “The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players”, pag. 118. 
Even  during  the  2008-2010  period,  which  was  marked  by  the  economic  and  financial  crisis,  the  
economic growth was still above 6% on average.” Tratto da pagina 118 de “The Economic and Legal Aspetcs of 
Transfer of Players”. 
257

 Sono stati utilizzati i dati presenti nella banca dati del International Monetary Fund, consultabile in 
http://www.imf.org/external/index.htm.  

http://www.imf.org/external/index.htm


corrisponde al 3,7% del PIL dell’UE, e occupazione per 15 milioni di persone, pari al 5,4% 

della forza lavoro.”258  

 

Il problema maggiore che la Commissione Europea, la UEFA e le federazioni europee si 

trovano e troveranno con sempre maggiore urgenze ad affrontare è legato alla 

redistribuzione di questo enorme fatturato. Come per l’intera economia in Europa esistono 

nazioni economicamente forti e nazioni al loro cospetto quasi insignificanti. Mentre il PIL 

delle cinque maggiori nazioni (Spagna, Inghilterra, Germania, Italia e Francia) raggiunge circa 

il 50% del PIL totale dell’intera Unione Europea, nel calcio il prodotto di queste 5 nazioni 

supera abbondantemente i 2/3 della torta a disposizione.259 

Questo indica una maggiore concentrazione in questo settore dell’economia rispetto al 

totale delle attività. Parlando esclusivamente del settore legato al calcio si può notare come 

questo squilibrio emerga nelle competizioni europee, in UEFA Europa League, ma 

soprattutto in UEFA Champions League. 

Di seguito verrà data evidenza di alcuni grafici, essi rappresentano il numero di squadre per 

nazione che hanno partecipato negli ultimi 5 anni ai quarti di finale delle competizioni 

europee. 

Nei grafici 4.1 e 4.3 verrà data evidenza di ogni singola nazione, mentre nei grafici 

corrispondenti 4.2 e 4.4 verranno messi a confronto le nazioni top – 5 e le altre 48 nazioni 

aderenti alla UEFA. 

 

  

                                                           

258
 D. Dimitrov / C. Helmenstein / A. Kleissner / B. Moser / J. Schindler: Die makroökonomischen Effekte  

des Sports in Europa, Studie im Auftrag des Bundeskanzleramts, Sektion Sport, Wien, 2006. 
259

  Europe’s  five  largest  football  markets  (England, France,  Germany,  Italy,  Spain)  contribute  almost  two  
thirds  of  the  revenue  to  the  overall  European market size (Deloitte, 2011). Tratto da pagina 24 de “The 
Economic and Legal Aspetcs of Transfer of Players. 
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L’ Analisi grafica precedente, che prende in considerazione i dati delle ultime 5 competizioni 

concluse (dalla stagione 2009/10 alla stagione 2013/14) che da evidenza di questa 



concentrazione (l’87,5% delle squadre che hanno raggiunto negli ultimi 5 anni i quarti di 

finale della Champions League appartengono alle cinque maggiori nazioni)260. 

Analizzando la medesima situazione prendendo in considerazione un arco temporale 

maggiore si ottiene la seguente informazione: 

Tabella 4.1 

 

Si nota come in seguito alla sentenza Bosman ci sia stato un costante aumento della 

concentrazione nel più alto livello professionistico del settore calcistico261. Ciò vuol dire che 

mentre in passato molte più nazioni avevano squadre che partecipavano alle fasi finali con le 

ultime 8 squadre262, nelle ultime 15 stagioni in media solo una squadra partecipanti ai quarti 

di finale non faceva parte delle nazioni del top-5. Questo risultato dipende principalmente 

da tre fattori: 

- Sentenza Bosman che facilitato la mobilità dei giocatori tra i Paesi della UE; 

                                                           

260
 Se si considerano gli accessi alle semifinali delle ultime undici edizioni della  UEFA Champions League (quelle 

con relativo financial report) il dato aumenta al 95,45%. Va’, inoltre, detto che l’ultima società non 
appartenente alle nazioni del top-5 qualificatasi per le semifinali risale alla stagione 2004-2005 con il PSV 
Eindhoven. 
261

 “Yet critics also rightly emphasise that “Bosman” has benefited some national football competitions over 
others and reinforced the power of some leagues and clubs participating in such leagues, because of the ability 
of such leagues and clubs to be active on the international transfer markets to increase the value of their 
championships. Bosman would have contributed to increased inequality between leagues and clubs.” Cit. The 
Economic and Legal Aspects of Transfer of Players, pag. 94.   
262

 Prima del 1994-95 le ultime 8 squadre non si sfidavano ai quarti di finale ma in due gironi composti da 
quattro squadre i quali stabilivano le semifinaliste.  
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- L’aumento dei diritti televisivi, avvenuta soprattutto nelle nazioni economicamente 

più forti263; 

- Il cambio di formato della competizione264. 

Oltre ad un focus sulla dimensione economica dello sport, Il libro bianco sullo sport si 

concentra anche sull’organizzazione dello sport. 

Nello specifico il testo verte su: 

- La specificità dello sport.  

Come abbiamo avuto modo di verificare con la prima parte di questo lavoro, “l’attività 

sportiva è soggetta all’applicazione del diritto dell’UE (…) le disposizioni relative alla 

concorrenza e al mercato interno si applicano allo sport in quanto quest’ultimo  costituisce  

un’attività  economica.  Lo  sport  è  anche  soggetto  ad  altri  aspetti importanti del diritto 

dell’UE, come il divieto di discriminazione in base alla nazionalità, le norme  relative  alla  

cittadinanza  dell’Unione  e  la  parità  uomo-donna  per  quanto  riguarda  il lavoro”. 

La specificità dello sport, “che non essere intesa in modo da giustificare un’esenzione 

generale dall’applicazione del diritto dell’UE” riguarda soprattutto “le attività e le regole 

sportive” come “ la limitazione del numero di partecipanti alle competizioni e la necessità di 

mantenere un equilibrio fra le società che partecipano alle stesse competizioni” e “la 

specificità della struttura sportiva” come la “struttura a piramide delle gare dal livello di  

base a quello professionistico di punta”.265 

 

  

                                                           

263
 However such economic inequality stems as much from the power of such leagues to collect media 

revenues and attract private investment in the game as from the impact of the Bosman ruling. Indeed the 
Premier League will collect GBP 3 billion media revenue over  three years (The Guardian, 2012) putting this 
league far ahead of any other league in terms of resources.  Cit The Economic and Legal Aspects of Transfer of 
Players, pag. 95. Gli ingenti diritti televisivi percepiti dalla Premier League inglese consent all’ultima classificata 
nella stagione 2013/14 (Cardiff City) di somme superiori a tutte le squadre italiane (escluse Juventus, Inter e 
Milan), a tutte le squadre tedesche (doppiando il Bayern Monaco) e a tutte le squadre spagnole (escludendo  
Barcellona e Real Madrid). 
264

 Fino alla stagione 1996-97 partecipavano solo le squadre vincitrici dei rispettivi campionato, a partire dalla 
stagione successiva la competizione venne allargata anche alle seconde squadre classificate nei campionati più 
forti (le squadre passavano da 16 a 24). Un ulteriore ampiamento avvenne nella stagione 1999/2000 quando le 
società partecipanti le fasi finali crebbero da 24 a 32 e furono ammesse fino a 4 squadre dei campionati 
maggiori. 
265

 I virgolettati sono tratti da pagina 14 de “Il libro bianco sullo sport”. 



- Libera circolazione e nazionalità. 

Come più volte ricordato in seguito alla sentenza Bosman è esploso il numero delle sentenze 

avente ad oggetto la discriminazione in base alla nazionalità. Dopo l’apertura dei confini 

nazionali ai cittadini comunitari si è verificato un allargamento a quei Paesi con accordi di 

cooperazione con l’Unione Europea, che inizialmente riguardava solo alcuni Paesi limitrofi 

(ora con l’adozione degli Accordi di Cotonou riguarda la gran parte dei Paesi esistenti). La 

Commissione ribadisce che “la  parità  di  trattamento  riguarda  anche  i  cittadini  dei  paesi  

firmatari  di  accordi  con  l’UE contenenti clausole di non discriminazione, e che lavorano 

legalmente sul territorio degli Stati membri.” 

Vi sono però alcune specificità che vengono salvaguardate come, ad esempio “il diritto di 

scegliere atleti nazionali per le gare cui partecipano le squadre nazionali”.266 

 

- Trasferimenti.  

Riconoscendo la fondamentale importanza di dotarsi di regole per stabilire le varie modalità 

per consentire a un giocatore di trasferirsi da una società ad un’altra, la Commissione 

Europea riconosce la validità dei regolamenti FIFA rivisti dopo il 2001 e li considera come “un  

esempio  di  buone  pratiche  che  assicura  un equilibrio competitivo tra le società sportive e 

tiene conto delle norme del diritto dell’UE”.267 

 

- Agenti dei giocatori. 

Secondo il documento “Study on the economic and legal aspects of transfers of players” 

l’agente è colui che introduce i giocatori alle società (in cambio di una commissione) e 

negozia o rinegozia un contratto di lavoro (per conto dell’atleta), oppure fa da trader tra due 

società con l’obiettivo di chiudere una accordo di trasferimento.268 

Dato il continuo aumento “del livello retributivo dei giocatori” e del costo dei trasferimenti e 

le “notizie di cattive pratiche nell’attività di alcuni agenti” la Commissione Europea ha alzato 

il livello di guardia nei confronti di questo ruolo professionale dandosi il tempo di verificare, 
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 I virgolettati sono tratti da pagina 15 de “Il libro bianco sullo sport”. 

267
 Il virgolettato è tratto da pagina 16 de ”Il libro bianco sullo sport”. 

268
 Tratto da il glossario, consultabile a pagina 12, di “Study on the economic and legal aspects of transfers of 

players”. Agent: a person who introduces players to clubs (for certain amount of fee) and negotiates or 
renegotiates  an employment  contract  or  introduces  two  clubs to  one  another  with  a  view  to concluding 
a transfer agreement. 



insieme alle federazioni competenti, se sia necessario intervenire a livello europeo con una 

specifica norma.269 

 

- Tutela dei minori. 

La tutela dei minori è uno degli impegni maggiori che la politica europea si è assunta nei 

confronti dello sport. Ne è un esempio anche l’articolo 19 e 19-bis de “Il Regolamento FIFA 

sullo status e i trasferimenti dei calciatori” stilato dalla FIFA, in collaborazione con l’Unione 

Europea, nel 2001 e precedentemente analizzato nel capitolo terzo. 

Il contrasto ad ogni possibile forma di abuso vuole garantire i giovani che si trasferiscono in 

una diversa nazione per motivi sportivi; si vuole in particolare evitare che i giovani che “non 

vengono selezionati per le gare”, vengano successivamente  “abbandonati in un paese 

straniero“270. 

 

- Corruzione, riciclaggio di denaro e altre forme di crimine finanziario. 

“Visto  l’alto  grado  d’internazionalizzazione  del settore,  la  corruzione  nello  sport  assume  

spesso  aspetti  transfrontalieri:  i  problemi  di corruzione  con  una  dimensione  europea  

devono  essere  affrontati  a  livello  europeo,  e  i meccanismi antiriciclaggio devono 

applicarsi efficacemente anche al mondo sportivo.”271 

Nel 2009 la Financial Action TASk Force (FATF-GAFI) ha prodotto uno studio denominato 

“Money Laundering through the Football Sector”272 nel quale sono state individuate tre 

diverse ragioni che portano ad atteggiamenti fraudolenti, essi sono relativi alla: 

 

a. Struttura del settore (es. relazioni tra portatori d’interesse e mancanza di 

professionalità nella dirigenza; 

b. Finanza del settore (es. fabbisogno finanziario dei club; investimenti di somme 

considerevoli senza apparenti ragioni a giustifica dei mezzi investiti); 

c. Cultura del settore (es. ruolo sociale del calcio; vulnerabilità di alcuni giocatori – 

calcio scommesse; ricompense non materiali)273. 
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 I virgolettati sono tratti da pagina 16 de “Il libro bianco sullo sport”. 

270
 I virgolettati sono tratti da pagina 17 de “Il libro bianco sullo sport”. 

271
 Tratto da pagina diciassette de “Il libro bianco sullo sport”. 

272
 Money  laundering  through  the  Football  Sector,  FATF-GAFI  Luglio  2009.  



 

- Sistemi di autorizzazione delle società. 

Nel paragrafo relativo ai sistemi di autorizzazione delle società la Commissione approva un 

sistema di requisiti per autorizzare le società a partecipare a talune competizioni. Molti 

campionati nazionali ed ultimamente anche la UEFA hanno introdotto requisiti, soprattutto 

economici per preselezionare le società partecipanti alle manifestazioni perché far 

partecipare società economicamente instabili potrebbe essere dannoso allo stesso regolare 

svolgimento della manifestazione qualora esse fossero costrette a dichiarare il fallimento nel 

perdurare della competizione. “Tali  sistemi  devono  essere  compatibili  con  le disposizioni 

relative  alla  concorrenza  e al mercato interno e non  devono  andare  al di là di quanto è 

necessario per perseguire un obiettivo legittimo concernente l’organizzazione e uno 

svolgimento adeguato dello sport.274 

 

- Mezzi di comunicazione. 

Come abbiamo già avuto modo di osservare, e come vedremo in maggiore dettaglio tra 

breve, i mezzi di comunicazione sono fondamentali nello sport, sia perché hanno permesso 

di diffondere i maggiori eventi sportivi in tutto il mondo275, sia perché – soprattutto negli 

ultimi due decenni – l’esplosione dei diritti televisivi hanno permesso un sostanziale 

aumento dei ricavi delle società sportive. Nello specifico settore del calcio si può affermare 

che “L’ingresso delle televisioni nel mondo del calcio incrementa, di fatto, il numero di 

potenziali ed effettivi fruitori dello spettacolo, riversando un ammontare di denaro nelle 

casse delle singole società mai visto in precedenza. L’immissione di liquidità nel sistema 

avvenuta tramite le tv a pagamento è a dir poco sconvolgente (…). I ricavi per diritti tv, a 

livello di sistema, passano da circa 1 milione di euro della stagione 1980/81 a oltre i 500 

milioni di euro della stagione 2000/01.”276 

La vendita dei diritti televisivi è stata oggetto di grande dibattito in ambito europeo, il cui 

ultimo atto è avvenuto il 18 luglio 2013 con pronuncia della Corte di Giustizia dell’Unione 
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 Money laundering through the Football Sector, FATF-GAFI Luglio 2009, p.14-16. 

274
 Il virgolettato è tratto da pagina 17 de “Il libro bianco sullo sport”. 

275
 La finale dei mondiali di calcio disputati in Brasile nel 2014 ha raggiunto più di 190 nazioni con un totale 

degli spettatori televisivi di circa 3 miliardi di persone secondo i dati di ictbusiness. 
276

 Moreno Mancin, op. cit. pag. 41. Parlando di sistema l’autore prende in considerazione solamente il micro 
settore italiano; qualora si volesse prendere in considerazione tutto il sistema europeo si otterrebbero risultati 
ancora più drastici. 



Europea che garantisce il diritto alle autorità nazionali degli Stati membri “di vietare  

l’esclusiva  televisiva  per  eventi  di  particolare  rilevanza  sociale  e  possono  esigere  che 

questi ultimi (ad esempio, i mondiali e gli europei di calcio) siano trasmessi su canali 

liberamente accessibili, per garantire il diritto del pubblico a vederli”277.  

La Commissione Europea accetta la vendita collettiva dei diritti televisivi278 ( a partire dalla 

stagione 2014-2015 anche la Spagna accoglie questa modalità per la vendita dei diritti 

televisivi) in quanto, come già stabilito dalla sentenza Bosman, può essere “importante  per  

la  redistribuzione  del  reddito,  divenendo  così  uno strumento per arrivare a una maggiore 

solidarietà”279 sistema tanto caro alla Commissione Europea, e a parole280, anche alla UEFA. 

 

Nel marzo 2009, durante il XXXIII Congresso Ordinario UEFA a Copenaghen, il presidente 

UEFA Michel Platini ha ripreso molti degli aspetti che emergono dal libro bianco dello sport, 

facendoli confluire negli 11 valori fondanti della UEFA. Riprendiamo i sette valori che 

coincidono con quanto stabilito dal lavoro della Commissione, essi sono: 

- Valore n. 2, struttura piramidale e sussidiarietà. “L’autonomia dello sport si riflette 

nelle struttura piramidale del calcio” coincide con il riconoscimento della specificità 

dello sport nel decidere la struttura sportiva. 

- Valore n. 4, buon governo e autonomia. “Gli organi del calcio – con le federazioni in 

prima fila – saranno quelli che effettivamente prenderanno le decisioni che 

riguardano il mondo del calcio, senza interferenze da parte dei governi”. 

Personalmente ritengo saggia la decisione di non citare in alcun modo l’istituto 

giuridico europeo, facendo intendere ugualmente l’intenzione di difendere ad ogni 

costo la propria autonomia. 

- Valore n. 5, calcio di base e solidarietà. “La UEFA continuerà, rafforzando il suo 

impegno per la solidarietà, sia a proteggere il futuro del calcio che a distribuire i più 

grandi benefici che questo sport porta alla società nel suo intero”. L’auspicata idea di 

redistribuire i benefici è stata più volte ripresa dal documento della Commissione.  
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 Piervincenzo Pacileo, La vendita dei diritti televisivi di eventi sportivi: recenti sviluppi e spunti comparatistici, 

pag. 2. 
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 La vendita strutturata individualmente dei diritti televisivi premia solo alcuni club, danneggiando nel tempo 
l’equilibrio nella competizione 
279

 Il virgolettato è tratto da pagina 18 de “Il libro bianco sullo sport”. 
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 Come vedremo in seguito gran parte dei ricavi da diritti televisivi continua ad essere redistribuita tra i club 
delle nazioni più importanti (quelle che pagano di più i diritti televisivi). 



- Valore n.6, protezione dei giovani e istruzione. “Vogliamo proteggere il futuro dei 

bambini nel calcio e impedire che vengano portati via dalle loro radici per andare in 

altri paesi quando sono troppo giovani”. Come più volte visto in precedenza, la tutela 

dei minori è un obiettivo comune di Unione Europea e FIFA sin dal 2001. 

- Valore n.7, integrità dello sport e scommesse. “Le scommesse sono una fonte di 

entrate ma anche un rischio per il calcio, specialmente per l'integrità delle 

competizioni”. Le scommesse sono un pericolo perché possono sfociare in corruzione 

e riciclaggio di denaro. 

- Valore n.8, Fair Play Finanziario e regolarità delle competizioni. “ Il fair play 

finanziario significa che i club devono operare trasparentemente e responsabilmente, 

per proteggere la competizione sportiva e gli stessi club. Il fair play finanziario 

significa che i club non devono entrare in una spirale di debiti per competere con gli 

avversari invece che competere utilizzando i propri mezzi, come le risorse che 

generano”. Il 3 aprile 2014 in seguito ad un incontro tra Platini e il Vicepresidente 

della Commissione Europea Joaquín Almunia, la Commissione ha ribadito il suo pieno 

appoggio al progetto UEFA. 281 

- Valore n. 11, il modello sportivo europeo e la specificità dello sport. “Lo sport non è 

semplicemente un business come altri e non possiamo permettere che venga trattato 

come tale. Continueremo a difendere la specificità dello sport e siamo certi che le 

nostre ragioni prevarranno per il bene del calcio”. 

 

Riprendendo la seguenti frasi tratte dal Libro bianco dello sport “La Commissione riconosce 

l’importanza di una redistribuzione equa del reddito tra le società, anche quelle più piccole” 

e “raccomanda  alle  organizzazioni  sportive  di  rivolgere  la  necessaria  attenzione  alla 

creazione  e  al  mantenimento  di  meccanismi  di  solidarietà” e basandosi sul valore 

numero 5 “calcio di base e solidarietà” stilato dalla UEFA ci sembra interessante andare ad 

analizzare come essa redistribuisce i proventi raccolti tra le  federazioni aderenti e i club che 

partecipano le proprie competizioni. 

                                                           

281 Per maggiori dettagli sull’incontro si può far riferimento al comunicato UEFA “La Commissione appoggia il 

fair play finanziario”, pubblicato in dato 3 aprile 2014 e consultabile sul sito internet della UEFA al seguente link 

http://it.UEFA.org/protecting-the-game/club-licensing-and-financial-fair-play/news/newsid=2084208.html. 
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4.3 L’analisi dei financial report 

 

Per effettuare tale analisi ci serviamo dei financial report che sono dei documenti che la 

UEFA emette annualmente da più di un decennio e che mostrano come si sono sviluppati i 

ricavi e i costi dell’ente durante l’anno.  

Lo studio effettuato è stato particolarmente complesso anche tenendo conto del fatto che il 

documento ha ricevuto diversi restyling nel corso degli anni, soprattutto nella struttura del 

testo (analisi dei dati presentati) e nella valuta utilizzata. Nei primi anni il report usava la 

valuta svizzera (adattata attraverso un valore di cambio presente nel documento stesso) per 

poi passare all’euro dopo una fase di transizione dove era presente sia la valuta svizzera che 

quella europea. 

L’analisi che ora verrà presentata verte sulle risorse che la UEFA annualmente trasferisce ai 

club, leghe o associazioni dei Paesi membri. Da una parte verrà valutata la cosiddetta parte 

“meritocratica” (e vedremo se può essere veramente definita tale), dall’altra la componente 

di solidarietà. Il confronto verrà svolto inizialmente tra le nazioni del top-5 e le altre nazioni 

membri dell’UEFA, successivamente si procederà con il confronto tra le stesse 5 nazioni per 

arrivare ad analizzare, infine, quanto accade all’interno delle nazioni più rappresentative. 

 

  



4.3.1 Confronto tra le nazioni del top-5 e le altre nazioni afferenti alla UEFA 

 

Nella parte meritocratica rientrano tre diverse componenti: 

- Trasferimenti dovuti per i successi delle rappresentative nazionali ai campionati 

europei; 

- Trasferimenti dovuti ai club per i successi ottenuti in UEFA Champions League; 

- Trasferimenti dovuti ai club per i successi ottenuti nell’attuale UEFA Europa League. 

Tabella 4.2 

Valori in 
migliaia di € premi tot. Italia Spagna Inghilterra Germania Francia top-5/tot 

2003-2004 540813,22 59459,59 69992,79 92381,03 42735,93 63492,64 60,66% 

2004-2005 428143,69 67678,65 55348,94 100539,65 50721,68 47605,33 75,18% 

2005-2006 442609,00 64574,68 77592,21 92777,68 51815,21 42069,64 74,29% 

2006-2007 633400,00 102810,00 82628,00 124807,00 67331,00 59405,00 68,99% 

2007-2008 818755,00 113786,00 107697,00 131125,00 89159,00 57451,00 60,97% 

2008-2009 633192,86 95701,00 90945,00 127489,00 69938,00 59856,00 70,11% 

2009-2010 946574,00 127132,00 127686,00 163255,00 119690,00 85402,00 65,83% 

2010-2011 985880,00 107979,00 139945,00 180550,00 114058,00 72878,00 62,42% 

2011-2012 1194260,00 132026,00 166820,00 188194,00 138732,00 88058,00 59,77% 

2012-2013 1197870,00 151331,00 177890,00 170321,00 154163,00 123107,00 64,85% 

Totale 7821497,77 1022477,92 1096544,93 1371439,36 898343,82 699324,61 
  

       Grafico 4.5 

La tabella 4.2 e il grafico 4.5 ci permettono di 

scorgere una costante crescita nei premi che la 

UEFA dà ai club e alle rappresentative nazionali 

in base al merito. Si notano dei picchi in 

corrispondenza delle stagioni 2003-2004, 

2007-2008 e 2011-2012 che sono le annualità 

in cui si sono disputati i campionati europei 

con conseguenti esborsi monetari pari a 

rispettivamente 130, 184 e 196 milioni di €. 
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Grafico 4.6 

Nel grafico 4.6 mostriamo la crescita delle 

nazioni del top-5. Si può notare con 

maggiore facilità ulteriori due balzi tra le 

stagioni 2005-2006/2006-2007 e 2008-

2009/2009-2010. Come vedremo 

successivamente essi sono dovuti a una 

crescita dei premi legati alla Champions 

League (33,81% e 29,83%) e a quelli legati 

alla Europa League (785.,1% e 195,48%). 

Un ulteriore balzello è avvenuto tra la 

stagione 2011-2012/2012-2013 (17,37% per CL e 37,77% per EL) anche se è mitigato dai 

mancati introiti del campionato europeo per nazioni. 

Confrontando il peso che queste nazioni hanno sul panorama europeo si può osservare che 

oscillano tra il 59,77% e il 75,18% con una media pari al 66,22%. Tale valore sale al 71,83% se 

prendiamo in considerazione solo la Champions League, mentre scende se prendiamo in 

considerazione solo l’Europa League (51,43%) e si abissa al 37,62% se si prendono in 

considerazione i premi corrisposti alle rappresentative nazionali. Questo ultimo dato spiega 

anche perché gli anni in cui vi è tale manifestazione sono gli anni in cui queste 5 nazioni 

raccolgono una fetta meno consistente degli introiti. 

Per il calcolo dei valori medi sono stati utilizzati anche i dati 2013-2014 in quanto, 

nonostante non sia ancora stato pubblicato il relativo financial report, la UEFA ha pubblicato 

un documento “Full distribution to clubs report” che contiene i dati relativi alle somme 

erogate verso i club partecipanti alle competizioni europee. 
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Grafico 4.7 

In questo grafico a torta, riportato 

sulla sinistra, mostriamo come i 

premi elargiti vengono suddivisi tra 

le categorie citate. Risulta evidente 

come la parte relativa agli introiti 

derivanti da Champions League (7,4 

miliardi di €) superano (e quindi 

pesano maggiormente) degli introiti 

da Europa League (1,06 miliardi di €) 

e dalla rappresentative nazionali (0,5 miliardi di €). 

E’ questa la motivazione per cui in seguito ci dedicheremo soprattutto all’analisi dei proventi 

da Champions League. 

Tabella 4.3 

Valori in migliaia 
di € 

Champions 
League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

top-
5/tot 

2003-2004 410966,11 53291,96 64149,79 84265,75 37217,50 55052,69 71,53% 

2004-2005 421956,00 67432,95 55060,14 99450,05 49649,45 47245,77 75,56% 

2005-2006 437134,00 63902,23 77369,10 91741,66 50293,01 41538,84 74,31% 

2006-2007 584935,00 101365,00 66989,00 118801,00 62222,00 57395,00 69,54% 

2007-2008 585600,00 98484,00 78219,00 129274,00 61718,00 47970,00 70,98% 

2008-2009 583400,00 93257,00 89127,00 119116,00 56838,00 55311,00 70,90% 

2009-2010 799447,00 120014,00 109189,00 144295,00 97573,00 78842,00 68,79% 

2010-2011 828300,00 99965,00 121353,00 167714,00 95699,00 66185,00 66,51% 

2011-2012 834000,00 106249,00 119431,00 159493,00 102158,00 71476,00 67,00% 

2012-2013 971570,00 121984,00 162469,00 132120,00 143077,00 103923,00 68,30% 

2013-2014 946600,00 121395,00 168811,00 152900,00 131496,00 88932,00 70,10% 

Totale 7403908,11 1047340,13 1112167,03 1388670,46 887940,96 713871,29 
  

La tabella 4.3 mostra il totale complessivo ottenuto dai club, diviso per le principali nazioni, e 

un raffronto tra le nazioni del top-5 e le altre. 
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Grafico 4.8 

In questo grafico diamo evidenza con la 

retta blu la somma delle percentuali dei 

club del Top-5, mentre con la retta rossa 

la percentuale di quanto percepito dagli 

altri club. A queste si sono costruite 

delle linee di tendenza che ne indicano 

l’andamento. Essendo la somma delle 

due percentuali rappresentate uno è 

facile notare che il loro andamento è inverso.  

È necessario però comprendere che il risultato sopracitato si compone di tre parti:  

 

1) risultati ottenuti sul campo; 

2) market pool; 

3) contributo in favore dei 20 club coinvolti nei play-off della UEFA Champions League.282 

Il punto relativo ai ”risultati ottenuti sul campo” è di facile comprensione in quanto le società 

percepiscono dei premi in relazione ai risultati che ottengono durante la competizione. 

In seguito confrontiamo le somme che potevano essere percepite dalle società nella 

stagione 2006/2007 (questa stagione viene presa per semplicità di calcoli in quanto è la 

prima dove vengono forniti le valute in euro) e in quella 2013/2014. 
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 Questo contributo è stato applicato dalla stagione 2009-2010 e nei conteggi effettuati è stato integrato nella 
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delle nazioni del top-5 in quanto viene erogato in maniera ugualitaria a tutti i club coinvolti nell’ultima fase 
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Tabella 4.4 

Stagione 2006/20077 

Partecipazione alla fase a gironi 5.400.000€ 

Partita vinta durante la fase a gironi 600.000€ 

Partita pareggiata durante la fase a gironi 300.000€ 

Partecipazione agli ottavi di finale 2.200.000€ 

Partecipazione ai quarti di finale 2.500.000€ 

Partecipazioni alle semi-finali 3.000.000€ 

Secondo classificato 4.000.000€ 

Vincitore della competizione 7.000.000€ 

Massimo raggiungibile 23.700.000€ 

 

Tabella 4.5 

Stagione 2013/2014 

Partecipazione alla fase a gironi 8.600.000€ +59.26% rispetto a 2006/2007 

Partita vinta durante la fase a gironi 1.000.000€ +66.67% rispetto a 2006/2007 

Partita pareggiata durante la fase a gironi 500.000€ +66.67% rispetto a 2006/2007 

Partecipazione agli ottavi di finale 3.500.000€ +59.09% rispetto a 2006/2007 

Partecipazione ai quarti di finale 3.900.000€ +56.00% rispetto a 2006/2007 

Partecipazioni alle semi-finali 4.900.000€ +63.33% rispetto a 2006/2007 

Secondo classificato 6.500.000€ +62.25% rispetto a 2006/2007 

Vincitore della competizione 10.500.000€ +50.00% rispetto a 2006/2007 

Massimo raggiungibile 37.400.000€ +57.81% rispetto a 2006/2007 

 

Nella tabella 4.5, la terza colonna è stata utilizzata per calcolare l’incremento rispetto alla 

stagione 2006/2007 che è la prima stagione dove nei financial report viene utilizzata la 

valuta in euro. 

L’analisi di tutti i premi erogati a partire dalla fase a gironi della massima competizione di 

calcio europea ha dato i seguenti risultati: 



Tabella 4.6 

Valori in 
migliaia di €  

 Redistribuzione 
premi 

complessiva   Italia   Spagna  
 
Inghilterra   Germania   Francia   top-5/tot  

 2003-2004  209054,87 23859,51 32299,59 26294,20 12822,47 27268,00 58,62% 

 2004-2005  210973,09 36823,82 21547,57 41808,71 21708,37 19617,93 67,07% 

 2005-2006  218046,07 34019,52 40944,27 34180,56 18187,29 13949,99 64,79% 

 2006-2007  308600,00 44100,00 32800,00 61100,00 26300,00 27200,00 62,05% 

 2007-2008  308600,00 40000,00 43300,00 71200,00 24500,00 16600,00 63,38% 

 2008-2009  308600,00 36600,00 55360,00 63600,00 20300,00 23200,00 64,50% 

 2009-2010  456680,00 68560,00 59430,00 60060,00 50070,00 50570,00 63,21% 

 2010-2011  455000,00 44000,00 68300,00 77000,00 46400,00 36500,00 59,82% 

 2011-2012  455000,00 44800,00 63500,00 65400,00 50400,00 40200,00 58,09% 

 2012-2013  537000,00 37700,00 89500,00 53900,00 87000,00 42304,00 57,80% 

 2013-2014  537000,00 41400,00 101500,00 81200,00 79200,00 31200,00 62,29% 

 Totale  4004554,02 451862,86 608481,43 635743,48 426388,13 328609,92 61,97% 

 

Grafico 4.9 

Il range della distribuzione dei premi alle 

società del top-5 varia da un 57.80%, ottenuto 

nella stagione 2012-2013283, ad un 67.07% della 

stagione 2004-2005. Il livello medio è di 61.97% 

e la linea di tendenza è leggermente 

decrescente. Ciò è influenzato dall’inserimento 

nella stagione 2009-2010 di un contributo di 42 

milioni di euro (2.1 milioni per team) alle 

società che hanno partecipato ai play-off della 

UEFA Champions League (ultimo turno di qualificazione prima di accedere alla fase a gironi). 

Dopo aver mostrato come vengono distribuiti i premi in base ai risultati ottenuti, cerchiamo 

ora di comprendere la componente data dalla redistribuzione di parte dei diritti televisivi 

raccolti centralmente dalla UEFA e denominata market pool. 
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 La stagione 2012-2013 è l’unica, tra quelle posteriori l’introduzione del contributo per società che hanno 

partecipato all’ultimo turno delle qualificazioni di Champions League, in cui non hanno partecipato tutte le 5 
maggiori nazioni all’ultimo turno delle qualificazioni. 
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È bene sapere che il gettito da market pool erogato in favore delle squadre partecipanti alla 

Champions League è direttamente proporzionale al valore dei diritti televisivi raccolti nel 

territorio della rispettiva federazione284. Questo implica che non è necessariamente il club 

vincitore della competizione a trarre il maggior guadagno economico dalla stessa285. Difatti, 

nelle ultime 11 stagioni si è verificato ben 5 volte che il vincitore del torneo non fosse allo 

stesso tempo la società con maggiori guadagni stagionali derivanti dalla Champions League. 

Il caso più eclatante è avvenuto nella stagione 2003-2004 dove FC Porto è stato superato in 

questa speciale classifica da ben quattro squadre, di cui due (Arsenal FC e Manchester 

United FC) lo hanno superato solamente grazie alle entrate pervenute da market pool (senza 

quindi considerare i premi accumulati). 

Tecnicamente il market pool viene diviso in due parti, la prima viene assegnata in base al 

posizionamento nella competizione nazionale antecedente l’inizio della massima 

competizione europea, mentre la seconda viene assegnata prendendo in considerazione il 

numero di partite giocate in Champions League. 

In sintesi, ciò vuol dire che se le emittenti televisive di una federazione versano 

complessivamente nelle casse della UEFA il 15% dei totali dei diritti televisivi, i club di 

riferimento di quella federazione si spartiranno il 15% del market pool messo a disposizione. 

Il totale a disposizione per federazione verrà assegnato per il 50% in base alle percentuali 

consultabili nella tabella 4.7, mentre la seconda metà proporzionalmente al numero di 

partite giocate sul totale delle partite giocate da squadre della stessa federazione. 

  

                                                           

284
  Market pool shares in favour of UEFA Champions League clubs are in proportion to the value of the 

broadcasting rights revenue within the territory of their respective national associations.. Tratto da pagina 20 
del financial report 2012-2013. 
285

  Consequently, it is not necessarily the club which lifts the trophy that receives the biggest total amount. 



Tabella 4.7286. 

Posizione in 
campionato 

4 squadre 3 squadre 2 squadre 1 squadra 

1 40% 50% 55% 100% 

2 30% 35% 45%  

3 20% 15%   

4 10%    

 

Nonostante il market pool sia condizionato da due meccanismi meritocratici, il meccanismo 

da cui parte, ossia la redistribuzione dei diritti televisivi ai club della stessa federazione, non 

è certamente emblema di solidarietà bensì un metodo per distribuire ingenti quantità di 

denaro ai club delle federazioni più ricche. 

Ne consegue che in media il 79.81% dei fondi gestiti dal market pool vengono trasferiti ai 

club delle federazioni del top-5 comportando un grave aumento dello squilibrio già presente. 

Tabella 4.8  

Valori in 
migliaia di € market pool  Italia   Spagna   Inghilterra   Germania   Francia   top-5/tot  

2003-2004 201911,24 29432,44 31850,20 57971,54 24395,03 27784,68 84,91% 

2004-2005 210982,92 30609,12 33512,57 57641,35 27941,08 27627,84 84,05% 

2005-2006 219087,93 29882,71 36424,83 57561,10 32105,72 27588,85 83,79% 

2006-2007 276335,00 57265,00 34189,00 57701,00 35922,00 30195,00 77,90% 

2007-2008 277000,00 58484,00 34919,00 58074,00 37218,00 31370,00 79,45% 

2008-2009 274800,00 56657,00 33767,00 55516,00 36538,00 32111,00 78,09% 

2009-2010 342767,00 51454,00 49759,00 84235,00 47503,00 28272,00 76,21% 

2010-2011 373300,00 55965,00 53053,00 90714,00 49299,00 29685,00 74,66% 

2011-2012 379000,00 61449,00 55931,00 94093,00 51758,00 31276,00 77,71% 

2012-2013 434570,00 84284,00 72969,00 78220,00 56077,00 61619,00 81,27% 

2013-2014 409600,00 79995,00 67311,00 71700,00 52296,00 57732,00 80,33% 

Totale 3399354,09 595477,28 503685,60 763426,98 451052,82 385261,37 79,85% 

 

 

                                                           

286
 Non essendoci una fonte certa della UEFA è stato effettuato uno studio empirico sul financial report 

dell’anno 2012-2013 e i risultati ottenuti (utilizzando le percentuali in tabella A) sono risultati uguali al 100% 
rispetto quanto emerso dal financial report. 



Grafico 4.10 

l grafico 4.10 sembrerebbe mostrare un 

lento, ma continuo abbassamento dei 

fondi destinati ai club del top-5. “Ma 

grazie al rialzo determinato da aste 

molto combattute nei principali paesi 

europei si sono registrati incrementi a 

doppia cifra. Solo dai contratti con le tv 

dei cinque principali paesi (Italia, 

Inghilterra, Germania, Spagna e Francia), 

la UEFA riuscirà a superare il miliardo di euro annuo di ricavi.”287 

Per quanto riguarda l’Italia è possibile procedere a una simulazione relativa ai compensi 

percepiti dalle squadre di club nella stagione 2014/15.  

Il SSC Napoli, essendo stato eliminato ai preliminari di Champions League, non parteciperà al 

riparto del market pool, ma riceverà solamente premi pari a 2,1 milioni di euro. 

La società AS Roma, eliminata alla fase ai gironi, riceverà 10,6 milioni di euro come premi per 

i risultati sportivi (8,6 dalla partecipazione alla fase a gironi, 2 per premi vittoria o pareggio), 

mentre per quanto riguarda la parte relativa al market pool non si conosce ancora l’importo 

definitivo in quanto si attende di sapere il numero di partite totali che disputerà la Juventus 

FC. In ogni caso metà market pool è già stato destinato in base ai piazzamenti nella stagione 

2013/14 e la società capitolina avrà pertanto diritto a 18 milioni di euro.  

Per ottenere tale valore è stato ipotizzato un market pool Italia totale di 80 milioni di 

euro288, la cui prima metà verrà suddivisa in base al posizionamento nel campionato 

precedente (45% AS Roma e 55% Juventus FC), mentre la seconda metà in base al numero di 

partite giocate durante la competizione.  

                                                           

287
 Marco Bellinazzo in “Tra Nba e Champions league è corsa all’aumento dei ricavi tv: ma il primato resta alla 

Nfl…”, articolo presente nella rubrica “Calcio & business” de Il Sole 24 ore. 
288

 Nella stagione 2012/13 il market pool italiano è stato pari a 84,3 milioni di euro, mentre nella stagione 
2013/14 è stato pari a 80 milioni di euro. Essendo i diritti venduti ogni tre anni e sapendo che il prossimo 
triennio parte con la stagione 2015/16 si può tranquillamente ipotizzare una cifra attorno agli 80 milioni di 
euro. 
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La società Juventus FC, qualificata agli ottavi di finale, è già sicura di percepire 15,7 milioni di 

euro per premi raccolti (8,6 dalla partecipazione alla fase a gironi, 3,5 per premi vittoria o 

pareggio e 3,6 per l’accesso agli ottavi di finale) oltre ai 22 milioni di euro derivanti dalla 

prima metà del market pool. 

In base al piazzamento finale della società di Torino si potrebbero ottenere i seguenti introiti 

Tabella 4.9 

Valori  
in migliaia di euro 

Sconfitta 
ottavi di 

finale 

Sconfitta 
quarti di 

finale 
Sconfitta 

semifinale 
Sconfitta 

finale 
Vincitrice del 

torneo 

Juventus FC premi 
- 3900,00 8800,00 15300,00 19300,00 

Juventus FC 
seconda metà 
market pool 

22857,14 25000,00 26666,67 27368,42 27368,42 

Juventus FC totale 
60557,14 66600,00 73166,67 80368,42 84368,42 

AS Roma seconda 
metà market pool 

17142,86 15000,00 13333,33 12631,58 12631,58 

AS Roma totale 
45742,86 43600,00 41933,33 41231,58 41231,58 

 

L’eliminazione del SSC Napoli ha avvantaggiato le due società che hanno partecipato alla 

fase a gironi perché ha permesso loro di suddividersi i 19,3 milioni di euro destinati alla 

società napoletana. 

Tabella 4.10 

Valori in 
migliaia di euro 

Prima metà 
MP con 
Napoli 

Prima metà MP 
senza Napoli 

Seconda metà 
MP con 

Napoli289 

Seconda metà 
MP senza 

Napoli 

Juventus FC 20000,00 22000,00 13333,33 20000,00 

AS Roma 14000,00 18000,00 13333,33 20000,00 

SSC Napoli 6000,00 

 

13333,33  

 

                                                           

289
 Siamo nel campo delle ipotesi perché la seconda metà del market pool dipende dal numero di partite 

disputate durante la competizione. In questo frangente si sta ipotizzando un numero paritario di partite 
sostenute dalle tre società. 



Come abbiamo accennato in precedenza le entrate che le nazioni afferenti percepiscono 

dalla UEFA si compongono della parte legata al rendimento (e non solo) e della parte 

trasferita in base al cosiddetto principio di solidarietà. 

Tale componente si suddivide tra le seguenti parti: 

- Fondi trasferiti per sostenere gli investimenti nelle infrastrutture; 

- Contributi trasferiti annualmente a tutte le federazioni in seguito al raggiungimento 

di determinati obiettivi; 

- Fondi devoluti alle società partecipanti le partite eliminatorie per accedere alla fase a 

gironi della Champions League (ed Europa League) che hanno fallito nel tentativo di 

qualificarsi alla fase a gironi; 

- Contributi destinati ai club non coinvolti nelle competizioni europee per sostenere lo 

sviluppo delle giovanili; 

- Contributi prelevati dagli introiti delle competizioni europee e trasferiti annualmente 

alle associazioni. 

Analizzando i 10 financial report a disposizione (dal 2003/04 al 2012/13) possiamo notare 

una più equa distribuzione dei fondi tra le federazioni membra. 

Il totale complessivo dei proventi distribuiti in base al principio della solidarietà sono leggibili 

nella tabella 4.11 

Valori in 
migliaia di 

€ 
solidarietà 

tot Italia Spagna Inghilterra Germania Francia top-5/tot 

2003-2004 76038,47 3722,72 3929,82 6986,42 3546,77 3650,00 28,72% 

2004-2005 116646,43 4171,22 4441,37 7014,21 3861,84 3841,90 20,00% 

2005-2006 109986,52 4060,37 4799,20 7071,05 4499,94 3870,51 22,09% 

2006-2007 142303,00 7934,55 5346,10 8054,55 5598,66 5088,55 22,50% 

2007-2008 152292,35 8149,49 5486,49 8117,83 5745,49 5155,49 21,44% 

2008-2009 197218,00 8453,00 5850,00 8534,00 6446,00 5657,00 17,72% 

2009-2010 223964,00 10400,00 11512,00 17573,00 9425,00 6507,00 24,74% 

2010-2011 222627,00 10500,00 10001,00 15781,00 9535,00 8067,00 24,20% 

2011-2012 329857,00 13823,00 10363,00 16440,00 9748,00 7791,00 17,63% 

2012-2013 254507,00 15154,00 13955,00 13353,00 10250,00 11330,00 25,16% 

Totale 1825439,76 86368,35 75683,99 108925,07 68656,70 60958,46 
  



Dalla tabella 4.11 si può osservare una costante crescita che si attesta a circa il 235% rispetto 

alla stagione 2003-04, nonostante la diminuzione avvenuta nell’ultima stagione. 

Grafico 4.11 

 

Il grafico 4.11 vuole mostrare l’andamento annuale di: 

1) totale disponibile per la solidarietà (linea blu); 

2) totale non comprensivo dei contributi destinati ai club non coinvolti nelle 

competizioni europee per sostenere lo sviluppo delle giovanili (linea rossa); 

3) contributi destinati ai club non coinvolti nelle competizioni europee per sostenere lo 

sviluppo delle giovanili. 

E’ importante considerare che i contributi destinati ai club per sostenere lo sviluppo delle 

giovanili sono stati separati dagli altri contributi esistenti, in quanto essi vengono allocati, 

con una quota media pari al 58,42%, soprattutto ai club delle cinque maggiori federazioni. 

Inoltre, tale attribuzione percentuale è in crescita, i dati raccolti mostrano come nelle prime 

sei stagioni analizzate si è verificata una media del 55,52% (spread tra 53,97% e 56,99%), 

mentre nelle ultime quattro l’asticella media si è alzata al 62,77% (spread tra 60,58% e 

67,12% ottenuto nell’ultima stagione) consentendo un maggiore investimento nelle giovani 
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delle società del top-5. Del resto, siccome il contributo è stato voluto dalle federazioni più 

rilevanti290 era difficile prevedere il contrario.  

Escludendo questo contributo emerge che nei dieci anni analizzati i 1,3 miliardi di euro usati 

per la solidarietà sono redistribuiti in maniera più equa (le federazioni del top-5 

percepiscono, in media, solamente lo 7,03% dei fondi). 

Emerge chiaramente come le nazioni del cosiddetto Top – 5 monopolizzano la scena 

europea, il che permette loro di accumulare sempre maggiori risorse, generando un circolo 

virtuoso (o vizioso, dipende dai punti di vista) che non è destinato a interrompersi solo con 

una riforma dell’intero settore da parte degli organi competenti. 

Tra le tante ipotesi proposte di riforma ve ne è una che dovrebbe essere presa seriamente in 

considerazione, il campionato unico europeo. “C’è bisogno di creare un’unica Coppa Europa 

che coinvolga le prime 5 squadre dei migliori campionati europei. Una competizione che 

potrà generare 5 miliardi di euro, una rivoluzione. Tutti sembrano essere contenti di 

guadagnare 40 milioni di euro con la Champions. Io invece ne voglio guadagnare 150, 

200. “291 

L’ipotesi di campionato unico europeo dovrebbe secondo me essere presa concretamente in 

considerazione da parte degli organi europei, anche se con obiettivo e modalità 

completamente differenti da quanto prospettato dal presidente della società napoletano.  

Una prospettiva di questo tipo potrebbe avere senso solo se: 

1) Si riformano tutti i campionati nazionali e si trasformano in campionati europei a 

struttura piramidale292; 

                                                           

290
 A substantial amount was made available to clubs not involved in either of the two main UEFA club 

competitions for youth development. As decided by the relevant leagues and/or member associations, clubs in 
the domestic top division and, in some cases, the next division down were included in this scheme. Tratto da 
pagina 12 del financial report 2012-2013. 
291

 Disse così il Presidente della Società Sportiva Calcio Napoli in un  intervista a L’Equipe. 
292

 A mio avviso bisognerebbe creare una struttura piramidale di questo tipo: 
- Serie A UEFA, formata da 16 club; 
- 4 gironi inferiori suddivisi geograficamente (UEFA meridionale, UEFA centrale, UEFA settentrionale e 

UEFA orientale ), formati anch’essi da 16 club, i primi dei quali accedono direttamente alla categoria 
superiore mentre i secondi classificati partecipano ai play-off con le altre seconde della UEFA Serie B e 
con le squadre posizionate dal 9 al 13 posto della Serie A UEFA; 



2) Si redistribuzione più equamente i proventi derivanti dalle competizioni293. 

Mia personale opinione è anche che, essendo lo sport una delle leve maggiori utilizzate in 

passato per l’integrazione, da questi nuovi campionati potrebbe generarsi negli anni anche 

un maggiore attaccamento europeo294. 

Lavorando su quanto già esiste, le competizioni europee come sono state pensate ora, 

basterebbe semplicemente rivedere il meccanismo del market pool, annullandolo e 

utilizzando tali fondi per incrementare i premi che vengono concessi alle società (e che sono 

più meritocratici). 

Alla fine del confronto tra le nazioni del Top-5 prenderemo in considerazione tale ipotesi, 

calcolando quanto avrebbero percepito queste cinque nazioni nel caso i compensi da 

Champions League fossero stati tutti devoluti in base al merito (i premi) e non alla nazione di 

appartenenza (il market pool). 

4.3.2 Confronto tra le nazioni del Top-5 

In questa sezione confronteremo gli introiti UEFA percepiti complessivamente dalle cinque 

nazioni (società e federazioni) del Top-5. Come abbiamo già ricordato tali ricavi si dividono in 

componente meritocratica (Champions League – Europa League – Campionato Europeo delle 

Nazioni) e in contributi di solidarietà. La componente meritocratica viene assegnata 

direttamente ai club partecipanti le competizioni europee o alla federazione se la propria 

nazionale partecipa al Campionato Europeo, mentre i contributi di solidarietà vengono 

assegnati alla federazione e successivamente girati ai club per quanto di loro competenza. 

  

                                                                                                                                                                                     

- Le categorie inferiori andrebbero programmate in base al numero di società professionistiche 
presenti. 

293
 In questa ipotesi di riforma dei campionati europei deve essere data maggiore importanza al merito, 

pertanto i premi dovranno essere assegnati in base al posizionamento finale nei rispettivi campionati. Dovrà 
essere creato un meccanismo tale da permettere alla prima classificata di una serie B UEFA di percepire lo 
stesso contributo dell’ottava classifica del campionato di serie A UEFA. 
294

 Secondo “The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players” il calcio è una delle poche attività 
economiche e sociali con una dimensione veramente europea. Tratto da pag. 28 del documento. 



Grafico 4.12 

In questo grafico si può notare la 

composizione degli introiti delle nazioni 

del top-5. Emerge come sia 

preponderante la componente 

meritocratica che raggiunge il 92,69% del 

totale (come elaborato in precedenza 

prendendo in considerazione tutte le 

nazioni afferenti l’UEFA tale percentuale 

risulta del 81,08%) mentre i contributi di solidarietà compongono solo il 7,31% del ricavato. 

I contributi di solidarietà assorbiti dalle 5 nazioni corrispondono a 400,6 milioni di euro, di 

essi il 77,81% (corrisponde a 311,7 milioni di euro) è relativo ai soldi assegnati alle 

federazioni per compensare i club che non hanno partecipato alle competizioni europee.  

Nella prima tabella si evidenzia la percentuale annua raccolta dalle nazioni sul totale formato 

dagli introiti complessivi delle 5 nazioni. 

Tabella 4.12 

Contributi ai club non partecipanti 

le competizioni europee 
Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 18,355.84 17.17% 18.58% 33.82% 14.23% 16.21% 

2004-2005 18,651.19 17.26% 18.90% 32.50% 15.76% 15.58% 

2005-2006 19,287.55 16.28% 19.84% 31.36% 17.49% 15.03% 

2006-2007 24,306.00 26.60% 15.88% 26.80% 16.69% 14.03% 

2007-2008 24,867.00 26.58% 15.87% 26.39% 16.91% 14.26% 

2008-2009 24,445.00 26.40% 15.75% 25.87% 17.02% 14.96% 

2009-2010 41,078.00 19.70% 19.07% 32.02% 18.22% 10.99% 

2010-2011 42,137.00 20.24% 18.80% 32.48% 17.76% 10.72% 

2011-2012 44,413.00 21.03% 18.78% 32.06% 17.55% 10.58% 

2012-2013 54,162.00 24.31% 20.63% 21.54% 15.78% 17.73% 

92,69% 

7,31% 

Totale
meritocrazia

Totale
solidarietà



 

La seconda tabella mostra invece la percentuale media ottenute sul totale dei contributi di 

solidarietà, con il dettaglio dei soli contributi per i club esclusi dalle competizioni europee.  

Tabella 4.13 

Valori in migliaia di euro Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

Contributi per club 
esclusi dalle 
competizioni 
europee 311,702.58 21.87% 18.51% 29.02% 16.89% 13.71% 

Contributi di 
solidarietà totali 400,592.56 21.56% 18.89% 27.19% 17.14% 15.22% 

 

Si può notare che i valori percentuali della riga “contributi di solidarietà totali” tendono al 

valore di equilibrio del 20% rispetto alle percentuali ottenute nella riga superiore e questo 

avviene perché gli altri contributi sono quasi uguali per tutte le nazioni. Qualche lieve 

differenza può essere notata nei contributi per gli investimenti ma essendo i valori solo di 

qualche milione di euro non sono tali da influire sui dati precedenti. 

Come illustrato in precedenza, la componente meritocratica percepita dalle nazioni (club più 

federazioni) è composta dai premi percepiti per la partecipazione alla UEFA Champions 

League, alla UEFA Europa League e al Campionato Europeo delle Nazioni. 

Grafico 4.13 

Osservando il grafico 4.13 si può 

notare una proporzione maggiore 

degli introiti da Champions League 

percepito dalle nazioni del top-5 

(rispetto alla proporzione percepita da 

tutti gli afferenti alla UEFA). Tale 

componente raggiunge l’88,24%, 

4,497 miliardi di euro, contro l’82,48% 

di tutti gli altri afferenti. Viceversa 

scendono i pesi di Europa League, 8,72% contro l’11,85%, e delle nazionali, 3,04% contro il 

5,68%.  

88,24% 
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3,04% 
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Rispetto ai dati utilizzati per i contributi di solidarietà che vanno dalla stagione 2003-04 alla 

stagione 2012-13, per analizzare la componente meritocratica è stato possibile utilizzare 

anche la stagione 2013-14 grazie alla pubblicazione del documento “UEFA Champions 

League and UEFA Europa League - Distribution to clubs”.  

Partiamo dalla competizione che eroga meno premi alle nazioni del top-5, il Campionato 

Europeo delle Nazioni. 

Tabella 4.14 

Valori in 
migliaia di € Nazionali Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

top-
5/tot 

2003-2004 129847,11 6167,74 5843,12 8115,44 5518,50 8440,06 26,25% 

2007-2008 184000,00 11000,00 23000,00 
 

19000,00 8000,00 33,15% 

2011-2012 196000,00 19500,00 23000,00 12500,00 16000,00 11500,00 42,09% 

 
509847,11 36667,74 51843,12 20615,44 40518,50 27940,06 

  

Osservando, brevemente, l’andamento delle cinque nazioni risulta necessario osservare che 

nel 2008 la nazionale inglese, non avendo partecipato al campionato europeo, non ha 

percepito ricavi in quella annualità. Le due vittorie consecutive del torneo hanno permesso 

la nazione spagnola di ricevere nel complesso 2,5 volte quanto ricevuto dalla nazionale 

inglese (3,68 volte se si considerano solo le ultime due edizioni). 

In seguito illustreremo due tabelle, la prima riguarderà l’Europea League, mentre la seconda 

riguarderà i premi ridistribuiti dalla Champions League. Sarà interessante vederle 

congiuntamente. 

  



Tabella 4.15 

Europa League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 
      2004-2005 3055,90 8,04% 9,45% 35,66% 35,09% 11,77% 

2005-2006 3529,70 15,92% 3,30% 26,45% 40,79% 13,54% 

2006-2007 30209,00 4,78% 51,77% 19,88% 16,91% 6,65% 

2007-2008 22553,00 19,08% 28,72% 8,21% 37,43% 6,57% 

2008-2009 30310,00 8,06% 6,10% 27,62% 43,22% 15,00% 

2009-2010 73522,00 9,68% 25,53% 25,79% 30,08% 8,92% 

2010-2011 64494,00 12,43% 28,83% 19,90% 28,47% 10,38% 

2011-2012 72523,00 8,66% 33,63% 22,34% 28,37% 7,01% 

2012-2013 113243,00 25,92% 13,62% 33,73% 9,79% 16,94% 

2013-2014 96666,00 27,25% 29,09% 14,19% 12,87% 16,60% 

Totale 510105,59 
     % media 

 
16,88% 25,42% 23,16% 22,30% 12,24% 

 

Tabella 4.16 

Valori in 
migliaia di € 

Champions 
League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 410966,11 11,41% 15,45% 12,58% 6,13% 13,04% 

2004-2005 421956,00 17,45% 10,21% 19,82% 10,29% 9,30% 

2005-2006 437134,00 15,60% 18,78% 15,68% 8,34% 6,40% 

2006-2007 584935,00 14,29% 10,63% 19,80% 8,52% 8,81% 

2007-2008 585600,00 12,96% 14,03% 23,07% 7,94% 5,38% 

2008-2009 583400,00 11,86% 17,94% 20,61% 6,58% 7,52% 

2009-2010 799447,00 15,01% 13,01% 13,15% 10,96% 11,07% 

2010-2011 828300,00 9,67% 15,01% 16,92% 10,20% 8,02% 

2011-2012 834000,00 9,85% 13,96% 14,37% 11,08% 8,84% 

2012-2013 971570,00 7,02% 16,67% 10,04% 16,20% 7,88% 

2013-2014 946600,00 7,71% 18,90% 15,12% 14,75% 5,81% 

Totale 7403908,11 
     % media 

 
12,08% 14,96% 16,47% 10,09% 8,37% 

 

Abbiamo messo a confronto queste due competizioni perché sono molto correlate tra di 

loro. L’obiettivo delle squadre europee è quello di ben figurare in Champions League, ciò 

vuol dire che quando i top team riescono nell’intento di avanzare nella massima 

competizione europea non saranno presenti in Europa League. Ciò è più evidente nelle 

nazioni in cui sono presenti pochi top-club. Osservando Italia, Spagna, Inghilterra e Germania 

si può notare che nelle annate peggiori in Europa League corrispondono annate in 



Champions League molto migliori della media. Per l’Italia ciò si è verificato nella stagione 

2004-2005 (seconda peggior stagione in Europa League e migliore stagione in Champions 

League) e nel 2006-2007 (peggiore stagione in Europa League e quarta migliore stagione in 

Champions League). Per la Spagna ciò si è verificato nella stagione 2005-2006 (peggiore 

stagione in Europa League e seconda migliore stagione in Champions League) e nel 2008-

2009 (seconda peggiore stagione in Europa League e quarta migliore stagione in Champions 

League). Per l’Inghilterra ciò si è verificato nel 2006-2007 (terza peggiore stagione in Europa 

League e terza migliore stagione in Champions League) e nel 2007-2008 (peggiore stagione 

in Europa League e migliore stagione in Champions League). Infine per la Germania ciò si è 

verificato nelle ultime due stagioni (rispettivamente la peggiore e la seconda peggiore in 

Europa League e la migliore e la seconda migliore in Champions League). 

Tabella 4.17 

  Italia Germania differenza 

2003-2004 59,186 49,489 9,697 

2004-2005 61,186 48,989 12,197 

2005-2006 66,731 48,364 18,367 

2006-2007 66,088 44,364 21,724 

2007-2008 60,410 48,722 11,688 

2008-2009 62,910 56,695 6,215 

2009-2010 64,338 64,207 0,131 

2010-2011 60,552 69,436 -8,884 

2011-2012 59,981 75,186 -15,205 

2012-2013 64,147 79,614 -15,467 

2013-2014 66,938 81,641 -14,703 

2014-2015 62,343 76,272 -13,929 

 

Prendendo in considerazioni la nazione italiana e quella tedesca (sono le due nazioni che si 

contendo il terzo posto in tale ranking e quindi la  possibilità di far partecipare quattro 

squadre invece che tre in Champions League) e confrontando i risultati precedenti con la 

tabella dei coefficienti UEFA sopra riportata si può notare che: 

- Fino alla stagione 2010-2011 l’Italia in virtù del maggior numero di squadre 

partecipanti alla Champions League riusciva ad ottenere più premi (e quindi 



complessivamente risultati migliori) rispetto alla rivale; a partire dalla stagione sopra 

riportata si è assistito a una brusca inversione di tendenza295. 

- Pur continuando ad ottenere più premi in Champions rispetto alle rivali germaniche, 

l’andamento in Europa League è stato diametralmente opposto e si può facilmente 

osservare che nel triennio 2007-2010 le società tedesche hanno ottenuto compensi tre volte 

superiori (tenendo conto che l’Italia percepisce maggiori risorse dal market pool rispetto alle 

rivali tedesche il risultato si deve intendere ancora più ampio). 

Grafico 4.14 – Premi Champions League 

 

Grafico 4.15 – Market pool Champions League 

 

                                                           

295
 Osservando i valori numerici si nota che fino alla stagione 2009-2010 le squadre italiane hanno guadagnato 

dai premi Champions ben 283.9 milioni di euro contro i 173.9 milioni di euro dei club tedeschi. A partire dalla 
stagione successiva le squadre tedesche hanno guadagnato 263 milioni di euro contro i 167.9 milioni di euro di 
quelle italiane. 
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Osservando i due grafici 4.14 e 4.15 si nota chiaramente come i due meccanismi utilizzati per 

ridistribuire tra i club i proventi da Champions League siano molto diversi tra di loro. 

Nel primo si denota chiaramente come l’ammontare dei premi attribuiti dipenda dalla 

posizione della nazione di appartenenza nel ranking dei coefficienti UEFA. L’art. 2 del 

“Regulations of the UEFA Champions League 2012-15 Cycle” dice che le federazioni possono 

far partecipare un certo numero di club alla competizione, in base al posizionamento nel 

ranking UEFA.296 

Dallo stesso documento si denota che le prime tre della speciale classifica possono avere 

quattro squadre alla fase a gironi della competizione (una di esse deve partire dalle 

qualificazioni), mentre dalla quarta alla sesta posizione possono avere al massimo tre 

squadre (una di esse deve partire dalle qualificazioni). 

Si vede chiaramente, come precedentemente analizzato, che la Germania conquistato il 

terzo posto nella classifica dei coefficienti UEFA sostituisce l’Italia nell’ammontare dei premi 

percepiti. 

Il grafico 4.15, invece, mostra l’andamento del market pool delle cinque nazioni. Le rette 

spezzate che abbiamo individuato graficamente mostrano un andamento più stabile in 

quanto i diritti televisivi hanno durata pluriennale. 

Il market pool non consente di ridistribuire la ricchezza tra le nazioni partecipanti, perciò 

riteniamo interessante verificare come sarebbe stata  la redistribuzione delle risorse se 

fossero state suddivise solamente con la modalità dei premi (in base quindi all’avanzamento 

nella competizione). 

Procedimento: 

Passaggio n.1.  

Per prima cosa bisogna raccogliere il totale dei premi ricevuti dalle 5 nazioni (non viene 

considerato il market pool), nella 4.18 daremo evidenza di questo dettaglio. 

                                                           

296
 UEFA member associations (hereinafter associations) may enter a certain number of clubs for the 

competition, in accordance with their position in the coefficient rankings in Annex Ia, drawn up in accordance 
with Annex II of these regulations. 



Tabella 4.18 

Valori in 
migliaia di 

€ 

Redistribuzione 
premi 

complessiva Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004        209.054,87  23859,51 32299,59 26294,20 12822,47 27268,00 

2004-2005        210.973,09  36823,82 21547,57 41808,71 21708,37 19617,93 

2005-2006        218.046,07  34019,52 40944,27 34180,56 18187,29 13949,99 

2006-2007        308.600,00  44100,00 32800,00 61100,00 26300,00 27200,00 

2007-2008        308.600,00  40000,00 43300,00 71200,00 24500,00 16600,00 

2008-2009        308.600,00  36600,00 55360,00 63600,00 20300,00 23200,00 

2009-2010        456.680,00  68560,00 59430,00 60060,00 50070,00 50570,00 

2010-2011        455.000,00  44000,00 68300,00 77000,00 46400,00 36500,00 

2011-2012        455.000,00  44800,00 63500,00 65400,00 50400,00 40200,00 

2012-2013        537.000,00  37700,00 89500,00 53900,00 87000,00 42304,00 

2013-2014        537.000,00  41400,00 101500,00 81200,00 79200,00 31200,00 

Totale 2463685,82 451862,86 608481,43 637843,48 436888,13 328609,92 

 

  



Passaggio n.2. 

In seconda battuta bisogna ricavare dai valori raccolti le percentuali, mostriamo la 

trasformazione nella tabella 4.19. 

Tabella 4.19 

 

  

Valori in 
migliaia di € 

Redistribuzione 
premi 

complessiva  Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004        209.054,87  11,41% 15,45% 12,58% 6,13% 13,04% 

2004-2005        210.973,09  17,45% 10,21% 19,82% 10,29% 9,30% 

2005-2006        218.046,07  15,60% 18,78% 15,68% 8,34% 6,40% 

2006-2007        308.600,00  14,29% 10,63% 19,80% 8,52% 8,81% 

2007-2008        308.600,00  12,96% 14,03% 23,07% 7,94% 5,38% 

2008-2009        308.600,00  11,86% 17,94% 20,61% 6,58% 7,52% 

2009-2010        456.680,00  15,01% 13,01% 13,15% 10,96% 11,07% 

2010-2011        455.000,00  9,67% 15,01% 16,92% 10,20% 8,02% 

2011-2012        455.000,00  9,85% 13,96% 14,37% 11,08% 8,84% 

2012-2013        537.000,00  7,02% 16,67% 10,04% 16,20% 7,88% 

2013-2014        537.000,00  7,71% 18,90% 15,12% 14,75% 5,81% 



Passaggio n.3. 

Ora che abbiamo a disposizione le percentuali dei premi ricavati dalle società delle diverse 

nazioni possiamo utilizzare questo dato per simulare quanto avrebbero percepito le stesse 

società se tutti i proventi fossero stati distribuiti attraverso questo sistema (escludendo 

quindi il market pool). Nella tabella 4.20 mostreremo le stesse percentuali sul totale dei 

proventi redistribuiti. 

Tabella 4.20 

 Valori in 
migliaia di 

€ 
Proventi 

Champions League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 410.966,11  11,41% 15,45% 12,58% 6,13% 13,04% 

2004-2005 421.956,00  17,45% 10,21% 19,82% 10,29% 9,30% 

2005-2006 437.134,00  15,60% 18,78% 15,68% 8,34% 6,40% 

2006-2007 584.935,00  14,29% 10,63% 19,80% 8,52% 8,81% 

2007-2008 585.600,00  12,96% 14,03% 23,07% 7,94% 5,38% 

2008-2009 583.400,00  11,86% 17,94% 20,61% 6,58% 7,52% 

2009-2010 799.447,00  15,01% 13,01% 13,15% 10,96% 11,07% 

2010-2011 828.300,00  9,67% 15,01% 16,92% 10,20% 8,02% 

2011-2012 834.000,00  9,85% 13,96% 14,37% 11,08% 8,84% 

2012-2013 971.570,00  7,02% 16,67% 10,04% 16,20% 7,88% 

2013-2014 946.600,00  7,71% 18,90% 15,12% 14,75% 5,81% 

 

  



Passaggio n.4. 

Possiamo ora procedere al calcolo dei proventi totali simulati, utilizzando le percentuali 

appena elaborate e moltiplicandole per i proventi totali realmente percepiti.  

Tabella 4.21 

Valori in migliaia 
di € 

Champions 
League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 410.966,11  46.903,72  63.495,48  51.689,91  25.206,79  53.604,22  

2004-2005 421.956,00  73.649,37  43.096,14  83.619,37  43.417,75  39.236,78  

2005-2006 437.134,00  68.201,60  82.084,19  68.524,45  36.461,48  27.966,63  

2006-2007 584.935,00  83.589,22  62.170,67  115.811,82  49.850,26  51.556,16  

2007-2008 585.600,00  75.904,08  82.166,17  135.109,27  46.491,25  31.500,19  

2008-2009 583.400,00  69.191,32  104.656,59  120.234,09  38.376,60  43.858,98  

2009-2010 799.447,00  120.018,58  104.035,94  105.138,80  87.650,68  88.525,96  

2010-2011 828.300,00  80.099,34  124.336,02  140.173,85  84.468,40  66.446,04  

2011-2012 834.000,00  82.116,92  116.393,41  119.876,04  92.381,54  73.685,27  

2012-2013 971.570,00  68.208,92  161.928,33  97.518,85  157.405,20  76.538,73  

2013-2014 946.600,00  72.978,10  178.919,74  143.135,79  139.610,28  54.997,99  

Distribuzione 
simulata 

7.403.908,11 840.861,16  1.123.282,67  1.180.832,23  801.320,23  607.916,97  

 

  



Passaggio n.5.  

Dopo aver simulato la nuova redistribuzione dei proventi dobbiamo raccogliere la 

redistribuzione reale dei proventi per rendere possibile un confronto tra la realtà e 

l’ambiente simulato. Diamo evidenza nella tabella 4.22 dei proventi realmente percepiti. 

Tabella 4.22 

Valori in migliaia 
di € 

Champions 
League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

2003-2004 410966,11 53291,96 64149,79 84265,75 37217,50 55052,69 

2004-2005 421956,00 67432,95 55060,14 99450,05 49649,45 47245,77 

2005-2006 437134,00 63902,23 77369,10 91741,66 50293,01 41538,84 

2006-2007 584935,00 101365,00 66989,00 118801,00 62222,00 57395,00 

2007-2008 585600,00 98484,00 78219,00 129274,00 61718,00 47970,00 

2008-2009 583400,00 93257,00 89127,00 119116,00 56838,00 55311,00 

2009-2010 799447,00 120014,00 109189,00 144295,00 97573,00 78842,00 

2010-2011 828300,00 99965,00 121353,00 167714,00 95699,00 66185,00 

2011-2012 834000,00 106249,00 119431,00 159493,00 102158,00 71476,00 

2012-2013 971570,00 121984,00 162469,00 130020,00 143077,00 103923,00 

2013-2014 946600,00 121395,00 168811,00 152900,00 131496,00 88932,00 

Distribuzione 
reale 7403908,11 1047340,13 1112167,03 1399170,46 887940,96 713871,29 

 

Passaggio n.6. 

Effettuiamo, dunque, il confronto tra i i dati reali e quelli simulati. 

Tabella 4.23 

Valori in migliaia 
di € 

Champions 
League Italia Spagna Inghilterra Germania Francia 

Distribuzione 
reale 

7.403.908,11 1.047.340,13  1.112.167,03  1.399.170,46  887.940,96  713.871,29  

Distribuzione 
simulata 

7.403.908,11 840.861,16  1.123.282,67  1.180.832,23  801.320,23  607.916,97  

Differenza tra 
valori 

-606.276,62 - 206.478,97  11.115,64  - 218.338,23  - 86.620,73  
-

105.954,33  

 

Complessivamente gli introiti per le società di queste cinque nazioni diminuirebbero di 

606,28 milioni di euro andando a penalizzare soprattutto le società italiane (-19,71%), quelle 

inglesi Inghilterra (-15,60%), quelle francesi (-14,84%) e quelle tedesche (-9.76%). 



Questa ingente somma andrebbe invece ridistribuita tra tutte le altre nazioni permettendo 

ad esse una maggiore competitività e conseguentemente anche migliori piazzamenti. 

Elaborando i dati forniti dai financial report è possibile effettuare una nuova simulazione, 

avente procedimento identico al precedente, prendendo in considerazione tutte le nazioni 

con società che hanno percepito introiti dalla UEFA Champions League. Sono stati pertanto 

elaborati i proventi delle stagioni dal 2009-10 al 2013-14 di 33 federazioni afferenti alla 

UEFA. 

Nella tabella 4.24 diamo evidenza dei premi percepiti grazie ai posizionamenti ottenuti nella 

UEFA Champions League, vengono pertanto esclusi i ricavi da market pool. 

Tabella 4.24 

Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  

Austria 2100,00 2100,00 2100,00 0,00 12700,00 

Belgio 10990,00 2100,00 10500,00 12700,00 9100,00 

Bielorussia 0,00 0,00 10100,00 12700,00 0,00 

Bulgaria 2100,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 

Cipro 10590,00 0,00 18400,00 2100,00 0,00 

Croazia 0,00 0,00 9300,00 11200,00 2100,00 

Danimarca 2100,00 15100,00 4200,00 11200,00 10100,00 

Francia 50570,00 36500,00 40200,00 42300,00 31200,00 

Germania 50070,00 46400,00 50400,00 87000,00 79200,00 

Grecia 17290,00 8000,00 9600,00 13700,00 17700,00 

Inghilterra 60060,00 77000,00 65400,00 53900,00 81200,00 

Israele 9390,00 10900,00 2100,00 2100,00 0,00 

Italia 68560,00 44000,00 44800,00 37700,00 41400,00 

Kazakistan 0,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 

Lettonia 2100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Moldavia 2100,00 2100,00 0,00 0,00 0,00 

Norvegia 0,00 2100,00 0,00 0,00 0,00 

Olanda 8890,00 20500,00 11700,00 10100,00 13700,00 

Polonia 0,00 0,00 2100,00 0,00 2100,00 

Portogallo 15590,00 20500,00 28800,00 39900,00 24800,00 

Rep. Ceca 0,00 2100,00 10900,00 0,00 11700,00 

Romania 11790,00 8300,00 7200,00 14200,00 12200,00 

Russia 25410,00 20900,00 27700,00 22800,00 26300,00 

Scozia 10190,00 9300,00 0,00 17700,00 11700,00 

Serbia 0,00 9300,00 0,00 0,00 0,00 

Slovacchia 0,00 9300,00 0,00 0,00 0,00 

Slovenia 0,00 0,00 0,00 2100,00 2100,00 



Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  

Spagna 59430,00 68300,00 63500,00 89500,00 101500,00 

Svezia 0,00 0,00 2100,00 2100,00 0,00 

Svizzera 10590,00 13000,00 15500,00 2100,00 13700,00 

Turchia 8490,00 7600,00 9600,00 21600,00 16700,00 

Ucraina 8890,00 19600,00 8800,00 28300,00 11600,00 

Ungheria 9390,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Totali premi 456680,00 455000,00 455000,00 537000,00 537000,00 

 

Procedendo come in precedenza, abbiamo trasformato tali valori in percentuali che abbiamo 

successivamente moltiplicato per il totale degli introiti che le società hanno percepito. Ciò 

viene fatto per simulare una distribuzione dei proventi escludendo il sistema del market 

pool. 

Nella prossima tabella mostriamo i risultati ottenuti con la simulazione. 

Tabella 4.25 

Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  Totale 

Austria 3676,18 3822,92 3849,23 0,00 22387,00 33735,34 

Belgio 19238,68 3822,92 19246,15 22977,54 16041,08 81326,38 

Bielorussia 0,00 0,00 18512,97 22977,54 0,00 41490,51 

Bulgaria 3676,18 0,00 0,00 0,00 3701,79 7377,97 

Cipro 18538,46 0,00 33726,59 3799,44 0,00 56064,49 

Croazia 0,00 0,00 17046,59 20263,66 3701,79 41012,04 

Danimarca 3676,18 27488,64 7698,46 20263,66 17803,84 76930,77 

Francia 88525,96 66446,04 73685,27 76531,49 54997,99 360186,76 

Germania 87650,68 84468,40 92381,54 157405,20 139610,28 561516,09 

Grecia 30267,23 14563,52 17596,48 24786,80 31200,78 118414,81 

Inghilterra 105138,80 140173,85 119876,04 97518,85 143135,79 605843,33 

Israele 16437,78 19842,79 3849,23 3799,44 0,00 43929,24 

Italia 120018,58 80099,34 82116,92 68208,92 72978,10 423421,86 

Kazakistan 0,00 0,00 0,00 0,00 3701,79 3701,79 

Lettonia 3676,18 0,00 0,00 0,00 0,00 3676,18 

Moldavia 3676,18 3822,92 0,00 0,00 0,00 7499,10 

Norvegia 0,00 3822,92 0,00 0,00 0,00 3822,92 

Olanda 15562,50 37319,01 21445,71 18273,48 24149,76 116750,46 

Polonia 0,00 0,00 3849,23 0,00 3701,79 7551,02 

Portogallo 27291,27 37319,01 52789,45 72189,28 43716,35 233305,36 

Rep. Ceca 0,00 3822,92 19979,34 0,00 20624,25 44426,51 

Romania 20639,13 15109,65 13197,36 25691,42 21505,62 96143,19 

Russia 44481,80 38047,19 50773,19 41251,02 46360,48 220913,67 

Scozia 17838,23 16930,09 0,00 32023,82 20624,25 87416,38 



Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  Totale 

Serbia 0,00 16930,09 0,00 0,00 0,00 16930,09 

Slovacchia 0,00 16930,09 0,00 0,00 0,00 16930,09 

Slovenia 0,00 0,00 0,00 3799,44 3701,79 7501,22 

Spagna 104035,94 124336,02 116393,41 161928,33 178919,74 685613,45 

Svezia 0,00 0,00 3849,23 3799,44 0,00 7648,67 

Svizzera 18538,46 23665,71 28410,99 3799,44 24149,76 98564,36 

Turchia 14862,28 13835,34 17596,48 39079,91 29438,03 114812,04 

Ucraina 15562,50 35680,62 16130,11 51201,92 20447,97 139023,12 

Ungheria 16437,78 0,00 0,00 0,00 0,00 16437,78 

 

Riportiamo i dati reali ottenuti dall’analisi dei financial report per consentire un confronto. 

Tabella 4.26 

Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  Totale 

Austria 2100,00 2100,00 2100,00 0,00 14874,00 21174,00 

Belgio 13853,00 2100,00 13897,00 16288,00 12242,00 58380,00 

Bielorussia 0,00 0,00 10797,00 13292,00 0,00 24089,00 

Bulgaria 2100,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 4200,00 

Cipro 12315,00 0,00 21071,00 2100,00 0,00 35486,00 

Croazia 0,00 0,00 10719,00 12890,00 2100,00 25709,00 

Danimarca 2100,00 24255,00 4200,00 23064,00 21492,00 75111,00 

Francia 78842,00 66185,00 71476,00 103923,00 88932,00 409358,00 

Germania 97573,00 95699,00 102158,00 143077,00 131496,00 570003,00 

Grecia 32301,00 23323,00 25671,00 25988,00 29506,00 136789,00 

Inghilterra 144295,00 167714,00 159493,00 130020,00 152900,00 754422,00 

Israele 10841,00 12637,00 2100,00 2100,00 0,00 27678,00 

Italia 120014,00 99965,00 106249,00 121984,00 121395,00 569607,00 

Kazakistan 0,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 2100,00 

Lettonia 2100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 

Moldavia 2100,00 2100,00 0,00 0,00 0,00 4200,00 

Norvegia 0,00 2100,00 0,00 0,00 0,00 2100,00 

Olanda 16579,00 28961,00 20169,00 20446,00 23304,00 109459,00 

Polonia 0,00 0,00 2100,00 0,00 2100,00 4200,00 

Portogallo 21104,00 26789,00 35868,00 48170,00 31692,00 163623,00 

Rep. Ceca 0,00 2100,00 12829,00 0,00 13228,00 28157,00 

Romania 20131,00 19198,00 19305,00 19882,00 17300,00 95816,00 

Russia 34457,00 30732,00 38970,00 34227,00 36656,00 175042,00 

Scozia 19550,00 19316,00 0,00 26425,00 19666,00 84957,00 

Serbia 0,00 10975,00 0,00 0,00 0,00 10975,00 

Slovacchia 0,00 9829,00 0,00 0,00 0,00 9829,00 

Slovenia 0,00 0,00 0,00 2100,00 2100,00 4200,00 

Spagna 109189,00 121353,00 119431,00 162469,00 168811,00 681253,00 



Valori in migliaia di € 2009-10 2010-11 2011-12 2012-13  2013-14  Totale 

Svezia 0,00 0,00 2100,00 2100,00 0,00 4200,00 

Svizzera 12561,00 15665,00 18705,00 2100,00 15384,00 64415,00 

Turchia 21494,00 20904,00 23587,00 27569,00 23172,00 116726,00 

Ucraina 12565,00 24300,00 11005,00 31360,00 14050,00 93280,00 

Ungheria 11283,00 0,00 0,00 0,00 0,00 11283,00 

 

Dal confronto tra dati reali e valori simulati emerge la seguente tabella riepilogativa 

Tabella 4.27 

Valori in migliaia di € Valori reali Valori simulati Differenza Differenza % 

Austria 21174,00 33735,34 12561,34 59,32% 

Belgio 58380,00 81326,38 22946,38 39,31% 

Bielorussia 24089,00 41490,51 17401,51 72,24% 

Bulgaria 4200,00 7377,97 3177,97 75,67% 

Cipro 35486,00 56064,49 20578,49 57,99% 

Croazia 25709,00 41012,04 15303,04 59,52% 

Danimarca 75111,00 76930,77 1819,77 2,42% 

Francia 409358,00 360186,76 -49171,24 -12,01% 

Germania 570003,00 561516,09 -8486,91 -1,49% 

Grecia 136789,00 118414,81 -18374,19 -13,43% 

Inghilterra 754422,00 605843,33 -148578,67 -19,69% 

Israele 27678,00 43929,24 16251,24 58,72% 

Italia 569607,00 423421,86 -146185,14 -25,66% 

Kazakistan 2100,00 3701,79 1601,79 76,28% 

Lettonia 2100,00 3676,18 1576,18 75,06% 

Moldavia 4200,00 7499,10 3299,10 78,55% 

Norvegia 2100,00 3822,92 1722,92 82,04% 

Olanda 109459,00 116750,46 7291,46 6,66% 

Polonia 4200,00 7551,02 3351,02 79,79% 

Portogallo 163623,00 233305,36 69682,36 42,59% 

Rep. Ceca 28157,00 44426,51 16269,51 57,78% 

Romania 95816,00 96143,19 327,19 0,34% 

Russia 175042,00 220913,67 45871,67 26,21% 

Scozia 84957,00 87416,38 2459,38 2,89% 

Serbia 10975,00 16930,09 5955,09 54,26% 

Slovacchia 9829,00 16930,09 7101,09 72,25% 

Slovenia 4200,00 7501,22 3301,22 78,60% 

Spagna 681253,00 685613,45 4360,45 0,64% 

Svezia 4200,00 7648,67 3448,67 82,11% 

Svizzera 64415,00 98564,36 34149,36 53,01% 

Turchia 116726,00 114812,04 -1913,96 -1,64% 

Ucraina 93280,00 139023,12 45743,12 49,04% 

Ungheria 11283,00 16437,78 5154,78 45,69% 



Dai dati ottenuti ritengo di poter dire che l’attuale sistema di redistribuzione UEFA 

Champions League ha privilegiato nelle ultime 5 stagioni le società italiane, inglesi e in 

maniera inferiore quelle francesi. Nell’ambiente simulato osservato con redistribuzione che 

non prevede il meccanismo del market pool, le società di queste tre nazioni avrebbero 

ricevuto rispettivamente 146, 148 e 49 milioni di euro in meno. 

Le società più svantaggiate dal meccanismo che tutt’ora viene applicato dalla UEFA sono 

quelle appartenenti alla federazione portoghese (69 milioni di euro), a quella russa (45 

milioni di euro), a quella ucraina (45 milioni di euro) e a quella svizzera (34 milioni di euro). 

In termini percentuali se fosse applicato il sistema proposto le società di 8 federazioni 

vedrebbero i propri introiti incrementare di più del 75%, le società di 9 federazioni 

vedrebbero i propri introiti aumentare tra il 50 e il 75%, mentre le società di 5 federazioni 

vedrebbero i ricavati aumentare tra il 25 e il 50%. 

Ne consegue che a lungo termine aumenterebbe la competitività della competizione e si 

effettuerebbe una redistribuzione più equa e meritocratica dei proventi. 

 

4.3.3 Confronto all’interno delle nazioni del top-5 

 

Dopo aver osservato come vengono distribuiti i proventi UEFA, ci soffermeremo ora ad 

analizzare come i proventi UEFA Champions League sono stati redistribuiti tra le società delle 

nazioni del top-5 nel periodo 2003-2014. Tale analisi verrà integrata con lo studio della 

distribuzione nazionale dei proventi televisivi di quattro di queste nazioni: Italia, Spagna, 

Inghilterra e Germania. Tale confronto ci permetterà di simulare come sarebbe la 

redistribuzione dei diritti della Lega di Seria applicando il sistema inglese che vedremo essere 

il più equo tra quelli osservati. 

Per confrontare i risultati ottenuti utilizzeremo l’indice di Gini, strumento comunemente 

utilizzato per misurare il grado di disuguaglianza di grandezze quali reddito. Nel caso 

spagnolo mostreremo i procedimenti utilizzati, mentre negli altri casi daremo evidenza solo 

del risultato finale. 



Per calcolare l’indice di Gini abbiamo bisogno delle seguenti informazioni: 

a) Somme percepite dai club nelle stagioni analizzate; 

b) Numero delle società su cui si vuole effettuare il calcolo dell’indice. 

Le somme percepite sono state ricavate dai financial report, mentre prenderemo in 

considerazione tre popolazioni differenti, la prima riguarderà solo le società che hanno 

percepito compensi dalla UEFA Champions League, la seconda riguarderà le partecipanti alla 

massima divisione della federazione in analisi, la terza riguarderà il numero totale delle 

società professionistiche della federazione al 23 settembre 2014297. 

Spagna 

I compensi (1.112.167.030 euro ) che le undici squadre di calcio spagnole hanno percepito 

partecipando alla massima competizione europea, sono stati così ripartiti: 

Grafico 4.16 

  

Le prime due squadre percepiscono più della metà dei compensi (61,21%), mentre le prime 

quattro l’ 80,06% dei ricavi. 

  

                                                           

297
 Si prende a riferimento l’articolo di Marco Bellinazzo “C'è un'Italia al comando in Europa: quella dei 102 club 

professionistici!“ tratto dal blog di Marco Bellinazzo su “Il Sole 24 Ore”.    
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Curva di Lorenz – grafico 4.17 

  

Procediamo ora con il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini per le società spagnole. 

Come detto in precedenza valuteremo le seguenti tre popolazioni: 

1. Le 11 società professionistiche spagnole che hanno ricevuto compensi dalla UEFA 

Champions League; 

2. Le 20 società che compongono la massima divisione spagnola; 

3. Le 42 società professionistiche esistenti in Spagna. 

La formula dell’indice di concentrazione di Gini è : 

 

𝐼𝑛𝑑𝑖𝑐𝑒 𝑑𝑖 𝐺𝑖𝑛𝑖 =  
2

(𝑛 − 1)
∗ ∑(𝑝𝑖 − 𝑞𝑖)

𝑛

𝑖=1

 

Dove: 

n= popolazione; 

𝑞𝑖 = 
∑ 𝑟𝑗

𝑖
𝑗=1

𝑟𝑛
, ossia gli introiti cumulati rapporti agli introiti totali; 

𝑝𝑖 =  
𝑖

𝑛
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Nella seguente tabella vengono riepilogati i dati raccolti e i calcoli utilizzati 

Tabella 4.28 

Società i Compensi r(i) q(i) p(i) p(i)-q(i) 

Real Betis Balompie 1 10254,43 10254,43 0,01 0,09 0,08 

RC Celta de Vigo 2 12071,26 22325,69 0,02 0,18 0,16 

RC Deportivo La 
Coruna 3 28416,39 50742,07 0,05 0,27 0,23 

Real Sociedad de 
Futbol 4 33834,45 84576,53 0,08 0,36 0,29 

Malaga CF 5 35094,00 119670,53 0,11 0,45 0,35 

Sevilla FC 6 44147,00 163817,53 0,15 0,55 0,40 

Villareal CF 7 57969,56 221787,09 0,20 0,64 0,44 

Club Atletico de 
Madrid 8 84088,00 305875,09 0,28 0,73 0,45 

Valencia CF 9 125575,78 431450,87 0,39 0,82 0,43 

Real Madrid CF 10 327392,03 758842,90 0,68 0,91 0,23 

FC Barcelona 11 353324,13 1112167,03 1,00 1,00 0,00 

Sommatoria 
     

3,05 

Indice di concentrazione di Gini 
    

0,61 

 

Dati i compensi raccolti dai financial report e ordinati in maniera crescente si costruisce 

agilmente la colonna r(i), essa infatti riepiloga i compensi cumulati delle società. 

La colonna r(i) verrà successivamente divisa per il valore totale dei compensi ricevuti dalle 

società, 1112167,03 migliaia di euro. Dal rapporto si forma la colonna q(i). 

La colonna p(i) indica le percentuali cumulate in caso di equi distribuzione. 

La colonna p(i) – q(i) si ottiene dalla differenza delle colonne precedenti. La somma che si 

ottiene (3,05) deve essere successivamente moltiplicata per il fattore moltiplicativo 
2

(𝑛−1)
 per 

ottenere l’indice di concentrazione di Gini. Questo fattore moltiplicativo può essere anche 

calcolato come il numero inverso di ∑ 𝑝𝑖
𝑛−1
𝑖=1 . 

I risultati ottenuti sono: 

1. 0,610 

2. 0,795 

3. 0,905 



Il valore 0.61 ottenuto è il più alto se confrontato coi relativi valori delle altre nazioni del top-

5. Questo è dovuto al fatto che le due principali società spagnole, l’FC Barcelona e il Real 

Madrid CF, hanno sempre partecipato almeno alla fase a gironi della Champions League a 

partire dalla stagione 2004-2005 e anche per questo dominano economicamente nei 

confronti delle altre società298.  

Tale risultato è dovuto anche al sistema di ripartizione dei diritti TV utilizzato dalla Liga 

Spagnola nella stagione 2013/14. 

Tabella 4.29 

Liga BBVA299 2013-2014 

Real Madrid 140 

Barcelona 140 

Valencia 48 

Atletico Madrid 42 

Villareal 32 

Sevilla 32 

Atletico Bilbao 32 

Betis 30 

Espanyol 28 

Getafe 25 

Real Sociedad 25 

Malaga 25 

Osasuna 22 

Levante 22 

Celta Vigo 22 

Granada 18 

Elche 18 

Real Valladolid 18 

Rayo Vallecano 18 

Almeria 18 

 

Grazie alla vendita individuale dei diritti televisivi le due maggiori squadre spagnole sono 

riuscita ad accaparrarsi nella stagione 2013-2014 il 37%  del totale raccolto dai club della Liga 

                                                           

298
  “There is a very important phenomenon of concentration. In economic terms, Real Madrid and FC 

Barcelona have the highest incomes of all European clubs; they are ranked respectively 1 st  and 2 nd  with 
incomes of €479m and €451m in 2010-11 (Deloitte, 2012). The estimated average income per club is €82m, 
which puts Spain in the 3 rd  place in Europe (UEFA, 2012)”, cit. The Economic and Legal Aspects of Transfer of 
Players, pag. 170. 
299

 I dati utilizzati sono stati raccolti da  Roberto Bayon (@entreraposos) e pubblicati il 28 aprile 2014 

dal sito tifosobilanciato al seguente link http://www.tifosobilanciato.it/2014/04/28/la-ripartizione-
dei-diritti-tv-nella-liga-spagnola-201314/. 

http://www.tifosobilanciato.it/2014/04/28/la-ripartizione-dei-diritti-tv-nella-liga-spagnola-201314/
http://www.tifosobilanciato.it/2014/04/28/la-ripartizione-dei-diritti-tv-nella-liga-spagnola-201314/


spagnola. Ciò tende ad aumentare il divario tra queste due forze e il resto delle squadre del 

campionato spagnolo. 

Per quanto riguarda gli altri club si assiste a un ricambio veloce delle partecipanti alla UEFA 

Champions League, infatti solo poche di esse hanno fatto più di una stagione 

consecutivamente nella competizione europea. Si tratta infatti solo di RC Deportivo La 

Coruna (2003-05), Valencia CF (2006-08; 2010-13), Club Atletico de Madrid (2008-10). 

Francia300 

I compensi (713.871.290 euro) che le otto squadre di calcio francesi hanno percepito 

partecipando alla massima competizione europea, sono stati così ripartiti: 

Grafico 4.18 

 

Le prime due squadre hanno percepito poco più della metà dei compensi (51,52%) mentre le 

prime quattro il 78,52% dei ricavi. 

  

                                                           

300
 “Ligue 1 has found itself in a fragile financial situation - even if it has never known the extent of deficits of 

England, Italy, or Spain as a result of a highly regulated economy - because its operating account is structurally 
in deficit and the balance of transfers is not enough to compensate”, cit. The Economic and Legal Aspects of 
Transfer of Players, pag. 168. 
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Curva di Lorenz – grafico 4.19 

 

 

La tabella mostra i calcoli per l’indice di concentrazione di Gini delle società francesi 

 

Il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini calcolato per le tre popolazioni dà i seguenti 

risultati: 

Tabella 4.30 

 
i Compensi r(i) q(i) p(i) p(i)-q(i) 

Aj Auxerre 1 16406,00 16406,00 0,02 0,13 0,10 

Montpellier Herault SC 2 33242,00 49648,00 0,07 0,25 0,18 

AS Monaco FC 3 39982,31 89630,31 0,13 0,38 0,25 

FC Girondins de 
Bordeaux 4 63744,00 153374,31 0,21 0,50 0,29 

LOSC  Lille Metropole 5 79734,85 233109,16 0,33 0,63 0,30 

Paris Saint-Germain FC 6 112974,09 346083,25 0,48 0,75 0,27 

Olympique de 
Marseille 7 148931,64 495014,88 0,69 0,88 0,18 

Olyimpique Lyonnais 8 218856,41 713871,29 1,00 1,00 0,00 

Sommatoria 
     

1,56 

Indice di concentrazione di Gini 
    

0,446 

 

Il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini calcolato per le tre popolazioni dà i seguenti 

risultati: 
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1. 0,446 

2. 0,796 – le squadre nella massima competizione francese sono 20 

3. 0,905 – il totale delle squadre professionistiche francesi è pari a 40 

L’ Olyimpique Lyonnais dopo aver partecipato alla fase a gironi continuativamente dal 2003 

al 2012 ha subito una battuta d’arresto (nella stagione 2013/14 è riuscita solamente a 

raggiungere l’ultimo turno delle qualificazioni) permettendo ad altre società di emergere. Al 

contrario di quanto avviene negli altri campionati nazionali, molte società hanno vissuto dei 

periodi di continuità più o meno lunghi. Esse sono: 

- AS Monaco FC 2003-05; 

- LOSC  Lille Metropole 2005-07 e 2011-13; 

- Olympique de Marseille 2007-12; 

- FC Girondins de Bordeaux 2008-10; 

- Paris Saint-Germain FC 2012-15. 

Inghilterra301 

I compensi (1.397.070.460 euro) che le sei squadre di calcio inglesi hanno percepito 

partecipando alla massima competizione europea, sono stati così ripartiti: 

Grafico 4.20 

 
                                                           

301
 “The  English  Premier  League  presents  the  paradox  of  a  league  that  generates  huge  revenues  with 

continued growth (+12% again between 2009-10 and 2010-11 for an average of 6.8% per year between 1999-
00  and  2010-11)  but  whose  expenditure  growth  is  even  stronger”, cit. The Economic and Legal Aspects of 
Transfer of Players, pag.166. 
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Le prime due squadre percepiscono più della metà dei compensi (56,72%), mentre le prime 

tre il 79,39% dei ricavi. 

Curva di Lorenz – grafico 4.21 

 

La tabella mostra i calcoli per l’indice di concentrazione di Gini delle società inglesi 

Tabella 4.31 

 
i Compensi r(i) q(i) p(i) p(i)-q(i) 

Tottenham Hotspur FC 1 34562,00 34562,00 0,02 0,17 0,14 

Manchester City FC 2 92829,00 127391,00 0,09 0,33 0,24 

Liverpool FC 3 160503,18 287894,18 0,21 0,50 0,29 

Arsenal FC 4 316749,89 604644,07 0,43 0,67 0,23 

Manchester United FC 5 391262,74 995906,81 0,71 0,83 0,12 

Chelsea FC 6 401163,65 1397070,46 1,00 1,00 0,00 

Sommatoria 
     

1,03 

Indice di concentrazione di Gini 
    

0,413 

 

Il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini calcolato per le tre popolazioni dà i seguenti 

risultati: 

1. 0,413 

2. 0,846 – le squadre nella massima competizione inglese sono 20 

3. 0,968 – il totale delle squadre professionistiche inglesi è pari a 92 

Analizzando le società inglesi ci si accorge che nel periodo 2004-10 si sono presentate ai 

blocchi di partenza della Champions League sempre gli stessi quattro club (i primi quattro 
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della speciale classifica sopra rappresentata). A partire da quella stagione si sono inserite 

prima il Tottenham Hotspur FC (al posto di Liverpool FC) e successivamente il Manchester 

City FC (due volte al posto di Liverpool FC e una al posto di Manchester United FC). 

Essendo solo sei le società che hanno percepito compensi dalla UEFA Champions League e 

dato che non c’è una predominanza di una società sulle altre l’indice di concentrazione di 

Gini risulta relativamente basso considerando la prima popolazione. Se aumentiamo lo 

scettro delle società evidentemente la concentrazione è destinata ad aumentare e questo 

nonostante la Premier League effettui una distribuzione molto equa dei proventi nazionali 

raccolti, che secondo i dati blogs.icemd.com, la redistribuzione interna inglese è la seguente 

(dati in milioni di euro): 

Tabella 4.32 

Premier League 2013-2014 

Liverpool 119 

Manchester City 118 

Chelsea 115 

Arsenal 113 

Tottenham Hotspur 110 

Manchester United 109 

Everton 104 

Newcastle United 95 

Southampton 94 

Stoke City 92 

Swansea City 91 

West Ham United 90 

Crystal Palace 89 

Aston Villa 89 

Sunderland 88 

Hull City 82 

West Brom 80 

Norwich City 79 

Fulham 77 

Cardiff City 76 

 

http://blogs.icemd.com/


Germania302 

I compensi (887.940.960 euro) che le sette squadre di calcio tedesche hanno percepito 

partecipando alla massima competizione europea, sono stati così ripartiti: 

Grafico 4.22 

  

La prima squadra percepisce da sola il 39.17% dei compensi, mentre le prime quattro  

raccolgono l’ 80,18% dei ricavi. 

Curva di Lorenz – grafico 4.23 

 

                                                           

302
 “German  football  is  the  only  one  to  be  truly  in  excellent  health  with  high  record  of attendance in 

modern stadiums and rigorous management imposed for years by a demanding control commission.  It  was  
also  ranked second  in  the  leagues  generating  the  most income  with  €1.82bn  in 2010-11 (Deloitte, 2012). 
This is one of the few countries with a total operating profit (up to 8-9% of income with 10 out of 18 profitable 
clubs). Its revenues are also better structured than those of other European leagues. The good financial health 
of German clubs helped them to be quite active on the transfer market in recent years”, cit. The Economic and 
Legal Aspects of Transfer of Players, pag. 169. 
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La tabella mostra i calcoli per l’indice di concentrazione di Gini delle società tedesche 

Tabella 4.32 

 
i Compensi r(i) q(i) p(i) p(i)-q(i) 

VfL Borussia Monchengladbach 1 2100,00 2100,00 0,00 0,11 0,11 

Hamburger SV 2 14491,00 16591,00 0,02 0,22 0,20 

VfL Wolfsburg 3 26445,00 43036,00 0,05 0,33 0,28 

VfB Stuttgart 4 63318,95 106354,95 0,12 0,44 0,32 

Bayer 04 Leverkusen 5 69614,60 175969,55 0,20 0,56 0,36 

Werder Bremen 6 109372,78 285342,32 0,32 0,67 0,35 

Borussia Dortmund 7 117017,00 402359,32 0,45 0,78 0,32 

FC Schalke 04 8 137770,23 540129,55 0,61 0,89 0,28 

FC Bayern Munchen 9 347811,41 887940,96 1,00 1,00 0,00 

Sommatoria 
     

2,23 

Indice di concentrazione di Gini 
     

0,557 

 

Il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini calcolato per le tre popolazioni dà i seguenti 

risultati: 

1. 0,557 

2. 0,792 – le squadre nella massima competizione tedesca sono 18 

3. 0,936 – il totale delle squadre professionistiche tedesche è pari a 56 

Tra le squadre tedesche l’ FC Bayern Munchen non ha rivale dal punto di vista 

dell’assorbimento dei guadagni da UEFA Champions League, ciò è dovuto principalmente al 

fatto che nelle undici stagioni analizzate non ha partecipato alla competizione europea solo 

nella stagione 2007-08. Tra gli altri club solo il Werder Bremen ha avuto un lungo periodo 

continuativo di partecipazione alla Champions League (2004-09). Negli ultimi anni si è 

affacciato alla massima competizione anche il Borussia Dortmund (2011-15), lo FC Schalke 04 

(2012-15) e il Bayer 04 Leverkusen (2013-15). 

Escluso dunque la società bavarese si nota una relativa parità negli introiti UEFA Champions 

League tra le squadre. Questo potrebbe essere dovuto dal sistema nazionale di distribuzione 

dello sfruttamento dei diritti TV (fonte blogs.icemd.com), in seguito riproposti. 

 

 

http://blogs.icemd.com/


Tabella 4.33 

Bundesliga 
2013-
2014 

FC Bayern München 36 

Bayer 04 Leverkusen 30 

FC Schalke 04 29 

Borussia Dortmund 29 

Werder Bremen 26 

Hannover 96 26 

Borussia 
Mönchengladbach 24 

VfB Stuttgart 24 

1. FSV Mainz 05 23 

Hamburger SV 22 

1. FC Nürnberg 21 

SC Freiburg 21 

Eintracht Frankfurt 19 

VfL Wolfsburg 19 

TSG 1899 Hoffenheim 17 

FC Augsburg 16 

Fortuna Düsseldorf 15 

SpVgg Greuther Fürth 14 

 

  



Italia303 

I compensi (1.047.340.130 euro ) che le nove squadre di calcio italiane, partecipando alla 

massima competizione europea hanno percepito, sono stati così ripartiti: 

Grafico 4.24 

 

Le prime due squadre percepiscono più della metà dei compensi (53.88%), mentre le prime 

quattro l’85.57% dei ricavi.  

La successiva Curva di Lorenz (grafico 4.25) ci da un’idea grafica della concentrazione del 

settore304. 

 

                                                           

303
 The League has been in structural deficit for years: it accumulated €2.6bn of debt at the end of the 2010-11 

season,  
an increase of 17% compared to the previous season. Serie A saw a slight operating profit in 2010-11 (10% of 
income) for the 2009-10 season, but had a negative balance of transfers. The net result was negative by €300 
million for 2010-11”, cit. The Economic and Legal Aspects of Transfer of Players, pag. 171. 
304

 Nella rappresentazione grafica delle curve di Lorenz si sono prese in considerazione solo le società che 
hanno percepito compensi dalla UEFA per la partecipazione alla Champions League. 
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La tabella 4.34 mostra i calcoli per l’indice di concentrazione di Gini delle società italiane 

 
i Compensi r(i) q(i) p(i) p(i)-q(i) 

UC Sampdoria 1 2100,00 2100,00 0,00 0,11 0,11 

Udinese Calcio 2 13520,39 15620,39 0,01 0,22 0,21 

SS Lazio 3 26001,74 41622,14 0,04 0,33 0,29 

ACF Fiorentina 4 41658,00 83280,14 0,08 0,44 0,36 

SSC Napoli 5 67726,00 151006,14 0,14 0,56 0,41 

AS Roma 6 128636,94 279643,08 0,27 0,67 0,40 

Juventus FC 7 203328,96 482972,04 0,46 0,78 0,32 

FC Internazionale 8 248248,37 731220,41 0,70 0,89 0,19 

AC Milan 9 316119,73 1047340,13 1,00 1,00 0,00 

Sommatoria 
     

2,29 

Indice di concentrazione di Gini 
     

0,573 

 

Il calcolo dell’indice di concentrazione di Gini calcolato per le tre popolazioni dà i seguenti 

risultati: 

1. 0,573 

2. 0,820 – le squadre nella massima competizione italiana sono 20 

3. 0,986 – il totale delle squadre professionistiche italiane è pari a 102 

L’analisi della situazione italiana fa emergere come top team l’AC Milan (non ha partecipato 

alla competizione europea solo nella stagione 2008-09), l’FC Internazionale (non ha 

partecipato alla Champions League nelle ultime due stagioni analizzate) e l’FC Juventus (non 

ha partecipato alla competizione europei nei bienni 2006-08 e 2010-12).  

Essendo rimasta solamente una società in competizione nel massimo torneo europeo, ci è 

possibile simulare, in pochi scenari, l’andamento dell’Indice di Gini per la stagione in corso. 

I ricavi che i club potrebbero ottenere durante la UEFA Champions League 2014/15 in corso 

sono evidenziati nella tabella e dipendono unicamente dal posizione finale della Juventus FC. 

Tabella 4.35 

 ottavi di finale quarti di finale semifinale secondo posto primo posto 

Juventus FC 61017,86 67087,50 73675,50 80885,53 84885,53 

AS Roma 46182,14 44012,50 42325,00 43035,53 43401,53 

SSC Napoli 2100,00 2100,00 2100,00 2100,00 2100,00 

Indice di Gini 0,5555 0,5558 0,5559 0,5554 0,5551 

 



Dalla tabella si evince che l’indice di concentrazione di Gini relativo alla popolazione 1 (quella 

che ha partecipato almeno ai preliminari di Champions) è comprensibilmente destinato a 

scendere (dal precedente valore di 0,573), ciò è dovuto al fatto che le prime due società 

italiane non partecipano in questa stagione alla competizione europea. 

E’ ora possibile effettuare un confronto sugli indici di concentrazione di Gini calcolati. 

Grafico 4.26 

Analizzando la situazione relativa alla 

prima popolazione studiata (partecipanti 

alla competizione UEFA Champions 

League) si può affermare che la situazione 

inglese è quella che evidenzia una 

migliore distribuzione seguita da quella 

francese che è avvantaggiata dalla 

discontinuità delle sue società. Come 

potevamo aspettarci, la situazione 

spagnola è quella che, vista la 

preponderanza di Real Madrid e 

Barcellona, presenta una peggiore distribuzione delle risorse. La distribuzione italiana e 

tedesca si equivalgono, soprattutto in seguito alla simulazione inglobando nei dati la 

Champions League 2014/15 in corso di svolgimento. Grafico 4.27 
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prima analisi. L’Inghilterra presenta la 

situazione più concentrata dovuto allo scarso 

numero di società che sono riuscite a 

partecipare alla competizione (solo 6 su 20). 

Segue la struttura italiana con un numero 

maggiore di società (9), di cui una non ha mai 

partecipato alla fase a gironi. Le altre tre 

nazioni presentono un posizionamento simile 
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anche se il più basso risultato ottenuto dalla Germania può essere spiegato con un numero 

inferiori di partecipanti alla massima divisione (18 contro le venti delle altre 4 nazioni). 

Grafico 4.28 

Infine l’analisi relativa alla terza 

popolazione (il numero totale dei club 

professionistici) ha mostrato come nei 

Paesi ad elevato numero di società 

professionistiche come l’Italia (102) e 

l’Inghilterra (92) la concentrazione tende 

inevitabilmente ad essere altissima. Le 

due nazioni con il minor numero di società 

professionistiche (Spagna e Francia ne 

hanno 40) si sono attestate allo stesso 

livello. La Germania con le sue 52 società 

professionistiche si  giustamente situata in una situazione intermedia. 

Da queste analisi abbiamo certamente colto che il livello di concentrazione da premi UEFA 

Champions League è frutto anche di come vengono gestiti i diritti televisivi nazionali. 

Prendiamo ad esempio il caso della Liga spagnola dove il Real Madrid e il Barcellona 

raccolgono insieme il 37,09% dei compensi della Liga permettendo loro di non temere la 

competizione delle altre società spagnole nelle importanti operazioni di mercato o negli 

emolumenti da elargire ( in Inghilterra i primi due club percepiscono solo il 12,31% dei ricavi 

della Premier League).  

In futuro questa sproporzione dovrebbe ridursi visto che la gestione dei diritti televisivi della 

BBVA Liga sarà collettiva e non più individuale. 

In tema di equa distribuzione dei proventi abbiamo notato come la Premier League inglese 

disponga di un sistema da prendere come esempio. Difatti, la prima società inglese (il 

Liverpool) riceve solo il 56,58% in più dell’ultima (Cardiff City), percentuale destinata a 

lievitare nelle altre prime divisioni continentali dove questo indice si assesta al 157,14% in 

Germania, al 422,22% in Italia e addirittura al 677,78% in Spagna. 
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Essendo dunque uno degli obiettivi della Commissione Europea e della UEFA quella di 

distribuire più equamente le risorse tra le società, proviamo a simulare come cambierebbe la 

distribuzione delle risorse nella Serie A italiana adottando la distribuzione inglese. 

Affianchiamo con le prossime due tabella la situazione italiana e inglese completando i ricavi 

percepite con la percentuale sul totale. 

Tabella 4.36 

Serie A 2013-2014 
  

Premier League 2013-2014  

Juventus 94 11,11% 
 

Liverpool 119 6,23% 

Inter 80,4 9,50% 
 

Manchester City 118 6,18% 

Milan 77,9 9,21% 
 

Chelsea 115 6,02% 

Roma 61,4 7,26% 
 

Arsenal 113 5,92% 

Napoli 59,8 7,07% 
 

Tottenham Hotspur 110 5,76% 

Lazio 49,8 5,89% 
 

Manchester United 109 5,71% 

Fiorentina 44,4 5,25% 
 

Everton 104 5,45% 

Torino 35,5 4,20% 
 

Newcastle United 95 4,97% 

Udinese 34,9 4,12% 
 

Southampton 94 4,92% 

Parma 34,3 4,05% 
 

Stoke City 92 4,82% 

Sampdoria 34,3 4,05% 
 

Swansea City 91 4,76% 

Genoa 33,4 3,95% 
 

West Ham United 90 4,71% 

Cagliari 30,9 3,65% 
 

Crystal Palace 89 4,66% 

Bologna 30 3,55% 
 

Aston Villa 89 4,66% 

Catania 29,4 3,47% 
 

Sunderland 88 4,61% 

Atalanta 29,1 3,44% 
 

Hull City 82 4,29% 

Chievo 26 3,07% 
 

West Brom 80 4,19% 

Verona 23,2 2,74% 
 

Norwich City 79 4,14% 

Livorno 19,5 2,30% 
 

Fulham 77 4,03% 

Sassuolo 17,9 2,12% 
 

Cardiff City 76 3,98% 

 

  



Utilizzando come riferimento le percentuali ottenute dal sistema inglese e implementandoli 

nel sistema italiano si otterrebbero i seguenti risultati. 

Tabella 4.37 

Serie A 
Sistema 
attuale 

Sistema 
simulato 

 
Emerge che con la nuova situazione sarebbero  

Juventus 94 52,72 avvantaggiate soprattutto le società più piccole 

Inter 80,4 52,27 e con seguito di pubblico inferiore,  

Milan 77,9 50,94 permettendo un aumento della competitività 

Roma 61,4 50,06 del campionato. Per esempio, una società come 

Napoli 59,8 48,73 Il Sassuolo che ha chiuso il bilancio 2013 in 

Lazio 49,8 48,29 sostanziale pareggio, avrebbe a disposizione 

Fiorentina 44,4 46,07 annualmente circa 16 milioni di euro in più, 

Torino 35,5 42,08 incrementando del 38,76% i ricavi di esercizio. 

Udinese 34,9 41,64 Al contrario, per  

Parma 34,3 40,75 le società al vertice del campionato  

Sampdoria 34,3 40,31 l’applicazione di questo sistema significherebbe  

Genoa 33,4 39,87 perdite ingenti. Il caso più emblematico è  

Cagliari 30,9 39,43 quello relativo alla Juventus FC che vedrebbe  

Bologna 30 39,43 diminuirsi i propri ricavi di più di 40 milioni di  

Catania 29,4 38,98 euro. 

Atalanta 29,1 36,32  

Chievo 26 35,44  

Verona 23,2 35,00  

Livorno 19,5 34,11  

Sassuolo 17,9 33,67  

 

4.4 Conclusioni 

 

Le simulazioni effettuate hanno messo in evidenza che attraverso nuovi sistemi di 

redistribuzione dei proventi, sia la UEFA (utilizzando solamente il sistema dei premi invece 

che integrarlo con quello del market pool) che la federazione italiana (prendendo come 

esempio il sistema inglese) potrebbero contribuire a realizzare uno degli obiettivi principali 

della UEFA, emerso dall’analisi del Libro bianco sullo sport. Sono personalmente convinto 

che una più equa redistribuzione dei proventi possa rendere il campionato più competitivo e 

quindi più attrattivo. A lungo andare questa maggiore competitività generebbe maggiori 

ricavi che andrebbero a favorire anche le società che in questo passaggio ci rimetterebbero. 

 

 



 

 

 

 

 

  



Capitolo 5. Il Financial Fair Play 

5.1 Premessa 

 

Il Financial Fair Play può essere definito come un sistema di controllo adottato dalla UEFA 

per controllare la stabilità economica dei club. Il regolamento che andremo ad analizzare è 

composto di una parte relativa alle norme che le singole federazioni devono applicare per 

concedere la licenza e di una parte relativa al FFP gestito esclusivamente dagli uffici centrali 

UEFA. 

E’ importante che la UEFA abbia messo in piedi le misure che vedremo nel proseguo del 

capitolo per evitare  quello che sta succedendo in questi primi giorni di febbraio al calcio 

italiano, in particolare alla società Parma con i giocatori in procinto di lasciare il club nel caso 

non venissero pagati gli emolumenti arretrati. 

Una situazione di questo tipo provocherebbe problematiche a livello nazionale e di regolarità 

del campionato per alcune società si troverebbero a giocare contro atleti professionisti 

abituati a giocare in Serie A, mentre altre potrebbero dover affrontare la sua squadra 

primavera composta da giovani difficilmente potranno reggere il confronto sul campo. 

  



5.2 Il Financial Fair Play 

 

L’ultimo documento emanato dalla UEFA, riguardante la distribuzione dei proventi UEFA 

Champions League e UEFA Europa League, introduce una novità importante relativa al 

Financial Fair Play. A pagina numero due e tre del documento “UEFA Champions League and 

UEFA Europa League Distribution to clubs 2013/14”305 accanto ai compensi spettanti a 

GalaTASaray AS, Paris Saint-Germain, Manchester City FC e FC Zenit (per quanto riguarda le 

squadre partecipanti alla UEFA Champions League) e FC Rubin Kazan, Trabzonspor AS e FC 

Anji (per quanto riguarda le squadri partecipanti alla UEFA Europa League) c’è una postilla 

che indica che i compensi ottenute nelle rispettive competizioni europee sono stati 

trattenuti per mancato rispetto del regolamento del Financial Fair Play306. 

In questo capitolo studieremo il UEFA Club Licensing and Financial Fair Play Regulations e le 

sue implicazioni sulle tre società italiane quotate in borsa (AS Roma, Juventus FC e SS Lazio). 

Il UEFA Club Licensing and Financial Fair Play Regulations si compone di 74 articoli, suddivisi 

in quattro parti e 12 allegati. Le quattro parti sono: 

- General provisions (artt. 1-3); 

- UEFA Club Licensing (artt. 4-52); 

- UEFA Club Monitoring (artt. 53-68); 

- Final provisions (artt. 69-74). 

Il regolamento che ora andremo a dettagliare si applica solo quando vi fanno riferimento 

esplicito i regolamenti delle competizioni sotto l’egida UEFA (art. 1.1)307. Esso governa i 

                                                           

305
 Il documento è consultabile al seguente link 

http://www.uefa.org/MultimediaFiles/Download/OfficialDocument/uefaorg/Finance/02/11/95/44/2119544_D
OWNLOAD.pdf.  
306

 The figures include payments to certain clubs that are being withheld due to non-compliance with Financial 
Fair Play regulations. 
307

 Il regolamento che governa la UEFA Champions League (Regulations of the UEFA Champions League 
2012-15 Cycle) all’ art. 2.04 c) dice che per essere idonei a partecipare alla competizione i club “must have 
obtained a licence issued in accordance with the UEFA Club Licensing and Financial Fair Play Regulations (2012 
edition)”. Allo stesso modo il regolamento che governa la UEFA Europa League (Regulations of the UEFA 
Europa League 
2012-15 Cycle) all’ art. 2.07 c) dice che per essere idonei a partecipare alla competizione i club “must have 
obtained a licence issued in accordance with the UEFA Club Licensing and Financial Fair Play Regulations (2012 
edition)”. 

http://www.uefa.org/MultimediaFiles/Download/OfficialDocument/uefaorg/Finance/02/11/95/44/2119544_DOWNLOAD.pdf
http://www.uefa.org/MultimediaFiles/Download/OfficialDocument/uefaorg/Finance/02/11/95/44/2119544_DOWNLOAD.pdf


diritti, doveri e le responsabilità di tutte le parti coinvolte nel sistema delle licenze per club 

(art. 1.2) e di tutte le parti coinvolte nel processo di monitoraggio dei club (art. 1.3). 

Il regolamento ha inoltre l’obiettivo di (art 2.1): 

- Promuovere e migliorare continuamente gli standard di tutti gli aspetti del calcio in 

Europa, con maggiore attenzione all’allenamento e alla cura dei giovani giocatori nei club; 

- Assicurare un adeguato livello nella gestione e nell’organizzazione dei club; 

- Fornire a giocatori, spettatori e media delle strutture adeguate e sicure per fruire 

dello spettacolo; 

- Proteggere l’integrità delle competizioni; 

- Consentire lo sviluppo di un’analisi comparativa in ambito finanziario, sportivo e 

strutturale tra i club europei. 

Inoltre il regolamento vuole realizzare il fair play finanziario308 nelle competizioni UEFA per 

club ed in particolare mira a (art 2.2): 

- Incrementare la capacità economica e finanziaria dei club, aumentandone la 

trasparenza e la credibilità; 

- Proteggere i creditori dei club ed in particolare garantire il puntuale pagamento dei 

debiti verso giocatori/dipendenti, autorità fiscali e gli altri club; 

- Introdurre maggiore disciplina e razionalità nelle finanze dei club di calcio; 

- Incoraggiare l’operato dei team basato esclusivamente sull’entità dei loro guadagni; 

- Incoraggiare una spesa responsabile a beneficio a lungo termine del calcio; 

- Proteggere la redditività a lungo termine e la sostenibilità dei club europei. 

L’introduzione di questo documento si è resa necessaria perché nonostante la costante 

crescita dei ricavi  

                                                           

308
 Il Financial Fair Player nasce anche per cercare di porre un freno alla crisi economic ache stave colpendo I 

club del vecchio continente “The  reason  for  agreeing  to  implement  additional  financial  requirements  was  
a  shared perception  that  football  clubs  were  sliding  into  an  ever-deepening  financial  crisis  that 
ultimately  could  threaten  the  long-term  viability  and  sustainability  of  the  entire  system”, Egon Franck, 
op.cit, pag. 2. Paper consultabile al sito http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html.  

http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html


5.2.1 UEFA Club Licensing309 

 

Tralasciando l’articolo 3 (definition of terms) e l’articolo 4 (exceptions policy), che vedremo 

nei casi specifici, passiamo al capitolo riguardante il Licensor (art. 5.11) che è l’associazione 

membra della UEFA che governa il sistema delle licenze per club310. 

La Federazione Italiana Gioco Calcio (FIGC) ha emanato il “Manuale delle Licenze UEFA - 

Edizione 2012”, il quale è  “redatto  in  ottemperanza  ai  principi  stabiliti  nel  “UEFA  Club  

Licensing  and Financial Fair Play Regulations” (Edition 2012), Parte II, approvato dal 

Comitato Esecutivo UEFA il 18 maggio 2012.”.  

Ciò implica che essa si deve assumere una serie di responsabilità previste dall’art. 5.4, come 

ad esempio: 

- Istituzione di un’appropriata gestione delle licenze come definito dall’art.6 (the 

licensing administration). In Italia tale compito viene svolto dall’ Ufficio Licenze UEFA e FFP 

disciplinato con l’art 4.5, il quale ne attribuisce i compiti311; 

 

- Istituzione di almeno due organi decisionali come definiti dall’art.7 (the decision-

making bodies), ossia un primo organo che deve decidere se concedere la licenza e un 

secondo che decide sugli appelli dei club rigettati dal primo organo. In Italia questi organi 

                                                           

309
 Questo sistema di licenze per Club è stato introdotto già dalla stagione 2004/2005 ed è antecedente il 

Financial Fai Play. È stato più volte rivisitato, infatti come ricorda Stefano Bastianon nell’articolo “DAL 
TRATTATO DI LISBONA AL NUOVO REGOLAMENTO UEFA SULLE LICENZE PER CLUB E SUL FAIR PLAY 
FINANZIARIO”, pubblicato nella rivista di diritto sportivo n.1 del 2012, “la prima versione del regolamento UeFa 
sulle licenze per club è costituita dal Uefa club Licensing manual, Version 1.0 (2003); successivamente, nel 
2005, è stato approvato l’Uefa club Licensing manual, 
Version 2.0, sostituito nel 2008 dal Uefa club Licensing Regulation. “ 
310

 In Italia si è deciso di non delegare tale incombenza alle leghe affiliate (possibilità prevista dal regolamento), 
il licensor risulta quindi essere direttamene la FIGC. 
311

 I compiti indicati nel manuale sono 
- predisporre, implementare e sviluppare il Sistema delle Licenze;   
- assistere, verificare e monitorare l’operato delle società in relazione all’ottenimento della Licenza e 
successivamente al rilascio della stessa;   
- monitorare il corretto svolgimento del procedimento di rilascio delle Licenze;   
- fornire la necessaria assistenza amministrativa agli altri Organi del Sistema;    
- coordinare il lavoro degli Esperti e degli altri soggetti coinvolti nel procedimento;    
- garantire  il  necessario  raccordo  con  gli  uffici  della  FIGC  e  delle  Leghe  di competenza;   
- informare  la  UEFA  di  qualunque  evento  successivo  al  rilascio  delle  Licenze,  che costituisca  una  modifica  
significativa  rispetto  alla  situazione  precedentemente rappresentata;   
- condividere  informazioni  ed  esperienze  con  i  corrispondenti  uffici  delle  altre Federazioni e della UEFA. 



sono la Commissione di primo grado disciplinata dall’art.4 commi 2, 8-14 e la Commissione 

di secondo grado disciplinata dall’art. 4 commi 2, 8-10, 15-20. Il comma 2, inoltre, assicura 

un ulteriore grado di giudizio: “Qualunque controversia relativa al diniego e revoca della 

Licenza, insorta tra la FIGC e la Società  richiedente  la  Licenza  o  in  possesso  di  Licenza,  a  

seguito  di  pronuncia  della Commissione di secondo grado, è devoluta in via esclusiva al 

giudizio dell’Alta Corte. 

 

- Disporre di un elenco di sanzioni come previsto dall’art.8 (Catalogue of sanctions) 

come per esempio nei casi di mancata consegna del materiale richiesto (art. 16.2). In Italia 

tale norma è stata adempiuta con il relativo articolo 9 (sanzioni), il quale prevede sanzioni 

che vanno dalla mancata concessione della licenza, all’ammenda o alla penalizzazione di uno 

o più punti in classifica; 

 

- Definire le modalità attraverso cui si procede alla verifica dei criteri e al controllo 

delle richieste di rilascio della licenza come definito dall’art. 9 (the core process). In Italia tale 

articolo è stato recepito con l’art. 6 (procedimento di rilascio delle licenze) i cui commi 

dettagliano gli step da svolgere per ottenere la licenza con precisa indicazione dei perentori 

termini; 

 

- Valutare la documentazione inoltrata dai club, come definito dall’art. 10 (assessment 

procedures). In Italia assolvono tale compito i cosiddetti “esperti” che sono soggetti con 

specifiche competenze nelle materie oggetto del manuale (art. 4.6) i cui compiti sono definiti 

dall’art. 4.7312. 

 

- Ulteriori compiti del licensor sono relativi alla garanzia del segreto d’ufficio e al pari 

trattamento tra club. 
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 I compiti previsti dal manuale delle licenze UEFA sono: 

- valutare il rispetto da parte delle società richiedenti la Licenza dei criteri previsti nel  Manuale  sulla  
base  della  documentazione  presentata  dalle  società  ovvero delle verifiche disposte dall’Ufficio 
Licenze UEFA e FFP;   

- predisporre, per ogni Società richiedente la Licenza, una relazione da trasmettere alla Commissione di 
primo grado;    

- predisporre,  per  ogni  società  ricorrente,  una  relazione  da  trasmettere  alla Commissione di 
secondo grado;   

- fornire assistenza tecnica agli altri Organi del Sistema e alla UEFA. 



Segue la parte relativa a “Licence Applicant and Licence” (art. 12-15). 

In base all’art. 12 (definition of licenze applicant) possono richiedere la licenza soltanto dei 

club di calcio che aderiscono da almeno tre anni a una federazione affiliata alla UEFA. Ogni 

alterazione della forma giuridica del club volta a facilitare la qualificazione per meriti sportivi 

o al ricevimento della licenza viene considerata come un’interruzione del legame 

contrattuale tra club e federazione e quindi fa ripartire il conteggio delle annualità 

necessarie. L’allegato uno (exception policy) indica che la valutazione sulle società che 

mutano la propria forma giuridica debbano essere prese caso per caso.  

I club devono dimostrare di aver depositato tutta la documentazione richiesta e devono 

integrare tempestivamente quanto consegnato in caso di eventi particolari che modificano la 

situazione pregressa (art.c.1-3).  

Per poter partecipare alle competizioni europee, oltre a conseguire l’accesso per meriti 

sportivi bisogna anche ottenere la licenza dal proprio licensor (in Italia FIGC) secondo la 

regolamentazione nazionale. “La Licenza ha validità per la sola stagione sportiva per la quale 

è stata rilasciata” (art. 8.4 del manuale italiano) e può essere revocata, anche dopo la 

concessione, per mancato rispetto dei requisiti necessari. In Italia il procedimento è il 

seguente (art. 8.5-8.9): 

1) L’Ufficio  Licenze  UEFA  e  FFP avvisata una irregolarità nella documentazione ne da 

comunicazione alla Commissione di primo grado; 

2) Se la Commissione valuta la situazione grave a tal punto da ritirare la licenza ne deve 

dare immediata comunicazione alla società; 

3) Il ricorso presso la Commissione di secondo grado deve essere comunicato entro 

cinque giorni dalla comunicazione; 

4) La Commissione di secondo grado esamina la documentazione e ne da 

comunicazione alla scocietà; 

5) La società ha due giorni di tempo per presentare ricorso presso l’Alta Corte; 

6) L’eventuale decisione dell’Alta Corte non è più appellabile, revoca definitivamente la 

licenza e obbliga l’Ufficio  Licenze  UEFA  e  FFP a darne immediata comunicazione alla UEFA. 



In ambito italiano tale procedimento è stato utilizzato nell’anno solare 2014 e ha portato alla 

revoca della licenza UEFA alla società F.C. Parma, con conseguente perdita del diritto, 

ottenuto per meriti sportivi, di partecipare alla UEFA Europa League nella stagione 

2014/2015313. 

Nel caso in cui una società ottenesse il diritto di partecipare alle competizioni UEFA ma non 

fosse in possesso di una licenza UEFA perché non richiesta nel suo Paese, può richiedere un 

permesso speciale depositando tutta la documentazione richiesta alla UEFA che procederà 

alla concessione della licenza se vengono rispettati i requisiti minimi (art. 15 e allegato IV). 

Il manuale UEFA prosegue la trattazione con il capitolo relativo ai requisiti necessari per 

ottenere la licenza. I requisiti rispecchiano cinque diversi ambiti: 

- Criteri sportivi (artt. 17-23); 

- Criteri infrastrutturali (artt.24-26); 

- Criteri organizzativi (artt. 27-42); 

- Criteri legati (artt. 43-46); 

- Criteri finanziari (artt. 46bis – 52). 

Per quanto riguarda i criteri sportivi il manuale UEFA ha diverse aree di interesse come il 

settore giovanile314, la tutela medico-sportiva315, la registrazione dei calciatori316 e l’esistenza 

                                                           

313
 La decisione dell’Alta Corte è consultabile al seguente link http://www.coni.it/images/ACGS/decisione_13-

_2013_-_Parma_torino_-_FIGCPARMA-FIGC-TORINO.pdf.  
314

 In particolare la UEFA chiede la predisposizione di un programma di formazione del settore giovanile 
(obiettivi, organizzazione , personale, infrastrutture, risorse, assistenza sanitaria, ecc), vuole inoltre garantire la 
possibilità ai giovani atleti di proseguire la propria carriera scolastica (no youth player involved in its youth 
development programme is prevented from continuing their non-football education). Il regolamento UEFA 
impone anche di avere quattro squadre giovanili, tale indicazione rafforzata dal manuale di licenza UEFA 
italiano che ne richiede cinque (pulcini, esordienti, giovanissimi, allievi e primavera). 
315

 Viene richiesto in particolare un idoneità medica annuale per tutti i giocatori che hanno i requisiti per 
giocare con la prima squadra.  
316

 Tutti i calciatori che superano i dieci anni di età devono essere registrati presso la propria federazione. Il 
manuale italiano richiede la registrazione anche dei giocatori appartenenti alla categoria pulcini (8-10 anni di 
età). 

http://www.coni.it/images/ACGS/decisione_13-_2013_-_Parma_torino_-_FIGCPARMA-FIGC-TORINO.pdf
http://www.coni.it/images/ACGS/decisione_13-_2013_-_Parma_torino_-_FIGCPARMA-FIGC-TORINO.pdf


di un contratto scritto con i giocatori professionisti, i rapporti col sistema arbitrale317 e la 

politica antirazzismo.318 

Gli articoli seguenti trattano i criteri infrastrutturali. Le società devono avere uno stadio 

disponibile, per l’intero periodo della licenza, per le competizioni europee che soddisfi i 

requisiti minimi disposti dal UEFA Stadium Infrastructure Regulations319. Allo stesso modo, 

deve risultare disponibile un centro di allenamento per tutto l’arco della durata della licenza; 

esso deve essere dotati di: 

- Campi di allenamento; 

- Uno o più locali al coperto; 

- Spogliatoi per gli atleti con servizi igienici e docce; 

- Spogliatoi per gli allenatori con servizi igienici e docce; 

- Locale di primo soccorso con propri servizi igienici. 

Per quanto riguarda gli articoli dal 28 al 39 che riguardano gli aspetti organizzativi delle 

società, il manuale UEFA redige per ogni posizione societaria (dirigenti, vertici 

amministrativi, allenatori, personale medico, steward, ecc.) la qualificazione professionale 

                                                           

317
 Devono partecipare alla incontri annuali organizzati dalla FIGC con gli arbitri almeno l’allenatore della prima 

squadra (oppure l’allenatore in seconda) e il capitano (oppure un suo delegato). Sono ovviamente invitati 
anche tutti gli altri allenatori, calciatori e dirigenti della società. 
318

 Vengono di seguito riportate le dieci azioni che le società devono perseguire per contrastare il razzismo: 
1.Creare un documento in cui le società affermano di non tollerare alcuna forma di razzismo o  discriminazione  
e  condannare  tutti  coloro  che  sono  coinvolti  in  atteggiamenti discriminatori. Il documento dovrà essere 
incluso nelle riviste delle partite ed esposto in maniera permanente e ben visibile intorno agli impianti sportivi.    
2.  Fare degli annunci allo Stadio che condannino apertamente atteggiamenti razzisti durante  
le partite.   
3.  Fare in modo che gli abbonati di una società non diano adito a comportamenti razzisti.   
4.  Prevenire la vendita di letteratura di matrice razzista dentro e fuori dagli stadi.  
5.  Prendere  provvedimenti  disciplinari  contro  i  giocatori  colpevoli  di  comportamento discriminatorio.   
6.  Incoraggiare  il  contatto  reciproco  tra  le  altre  associazioni  o  società  per  assicurare  una comprensione 
profonda dei piani antidiscriminazione.  
7.  Incoraggiare la collaborazione tra le forze di polizia e gli addetti alla sicurezza nella lotta contro il razzismo.   
8.  Rimuovere con tempestività ogni striscione e scritta di stampo razzista presente all’interno degli stadi.   
9.  Adottare una politica che garantisca pari opportunità in relazione all’impiego e ai servizi forniti.   
10.  Lavorare in collaborazione con altri gruppi e agenzie, con l’unione giocatori, con i tifosi, le scuole, le 
organizzazioni di volontariato, le associazioni giovanili, gli sponsor, le autorità locali,  la  polizia  e  la  altre  
autorità  pubbliche  per  sviluppare  un  programma  attivo  e  per sensibilizzare tutti sulla necessità di eliminare 
dal calcio abusi razziali e discriminazioni.   
319

 Per assolvere i requisiti richiesti dal manuale UEFA lo stadio deve avere almeno le caratteristiche di una 
struttura di categoria  2. Per esempio per quanto riguarda la capienza la struttura deve poter ospitare almeno 
1500 persone. 



richiesta. Il manuale delle licenze redatto dalla FIGC dettaglia anche le principali mansioni 

che i vari responsabili devo rispettare. 

Se uno dei predetti ruoli organizzativi diventa vacante, la società ha sessanta giorni di tempo 

per procedere alla copertura della posizione. Solo se il posto risulta vacante a causa di 

malattia o infortunio, può essere prorogato il termine dei sessanta giorni. 

I criteri legali prevedono all’art. 43 una dichiarazione scritta del legale rappresentante della 

società in cui, tra le altre cose, il team dichiara di rispettare: 

- gli statuti FIFA, UEFA e della federazione a cui è affiliato; 

- il manuale licenze UEFA predisposto dalle singole federazioni; 

- il UEFA Club Licensing and Financial Fair Play Regulations. 

Le altre informazioni legali richieste riguardano informazioni basilari, come per esempio il 

nome e la forma giuridica (art. 44), e informazioni relative alla struttura del gruppo come le 

stesse informazioni richieste alle società cui si aggiungono informazioni relative al capitale 

sociale, il totale degli attivi, il totale dei ricavi e il patrimonio netto. 

L’ultimo requisito che deve essere soddisfatto è quello finanziario320. 

Innanzitutto, l’articolo 46bis c.1 riferendosi all’allegato VII B dice che in caso di bilancio 

consolidato bisogna considerare le diverse società come se fossero un’unica realtà. Ciò vuole 

evitare di mostrare una duplicazione di conti, positivi o negativi che siano. 

Le dichiarazioni finanziarie devono essere revisionate da un revisore indipendente, il quale 

dovrà dare un proprio parere riguardo alla continuità aziendale del club controllato. 

Tali dichiarazioni, secondo l’art. 47., devono contenere diversi documenti tra cui il bilancio 

(stato patrimoniale e conto economico), il rendiconto finanziario, le note integrative e la 

relazione degli amministratori. Le dichiarazioni devono rispettare gli allegati VI “Minimun 

disclosure requirements”321 e VII “Basis for the preparation of financial statements”322. 

                                                           

320
 Cfr. Stefano Bastianon, op. cit., da pagina 25 a pagina 28 del suo elaborato. 

321
 L’allegato VI elenca cosa deve essere contenuto nei cinque documenti che devono essere presentanti. 

322
 L’allegato VII, come dice il titolo, è un documento utile per la predisposizione della documentazione. Per 

esempio il punto A riguardante i principi generali, informa che le dichiarazioni si devono basare sui principi 



Se la data di chiusura del bilancio avviene sei mesi prima della scadenza della presentazione 

della documentazione, essa dovrà essere integrata da un bilancio intermedio, contenente la 

stessa documentazione richiesta secondo l’art. 47 con la sola esclusione della relazione degli 

amministratori. 

I due articoli seguenti, il 49 e il 50 sono relativi ai debiti scaduti. Il primo dei due “no overdue 

payables towards football clubs” impone alla società di provare di non avere debiti arretrati 

al 31 marzo, precedente alla stagione della licenza, nei confronti delle società con cui ha 

concluso operazioni di calciomercato in un periodo precedente al 31 dicembre. Ad essere 

presi in considerazione sono anche le indennità di formazione e i contributi di solidarietà 

oltre agli importi variabili previsti nel contratto di acquisto. Le società devono, inoltre, 

compilare una tabella323 di riepilogo delle transazioni relative ai trasferimenti internazionali 

dei giocatori dettagliando con delle note quando ci sono debiti ancora da saldare al 31 

marzo. 

L’art. 50 “No  overdue  payables  towards  employees  and  social/tax authorities” riguarda 

invece I debiti pregressi nei confronti dei propri dipendenti e i contributi o  le ritenute 

spettanti. Le categorie rilevanti sono il parco giocatori e il personale individuato nella sezione 

organizzativa, con la sola esclusione degli steward. La società dovrà pertanto stilare due 

tabelle contenenti tutti i dipendenti che hanno lavorato presso di essa nell’anno solare 

precedente la richiesta della licenza UEFA. Nella prima bisogna dare indicazione dei 

                                                                                                                                                                                     

contabili degli IFRS e sull’idea che la società continui ad operare anche l’anno a venire (going concern 
principle). Inoltre chiarisce come trattare delle specifiche situazioni come il consolidamento e i requisiti 
contabili per la registrazione dei giocatori.  
323

 In dettaglio i dati da indicare come riferiti dal manuale redatto dalla FIGC sono: 
- nominativo o numero identificativo del calciatore;   
- data del trasferimento (acquisizione/prestito);  
- società di provenienza;   
- importo  versato  e/o  da  versare  (compresi  contributi  di  solidarietà  e  indennità  di formazione) per 

il trasferimento (acquisizione/prestito);  
- altri eventuali oneri accessori di diretta imputazione;   
- importo saldato/pagato e data del pagamento;    
- saldo  relativo  ad  ogni  debito  derivante  dal  trasferimento  di  un  calciatore (acquisizione/prestito) 

al 31 dicembre, con il dettaglio della/e data/e di scadenza;   
- importi dovuti alla data del 31 marzo (relativi a trasferimenti intervenuti fino al 31 dicembre), con il 

dettaglio della/e data/e di scadenza e relative note esplicative;   
- importi  variabili  (es.  premi)  non  ancora  maturati  o  comunque  non  ancora identificati nella 

situazione contabile (Bilancio o Semestrale) al 31 dicembre. 



pagamenti effettuati per gli stipendi, mentre nella seconda si darà indicazione dei contributi 

o delle ritenute di competenza. 

Il manuale delle licenze UEFA predisposto dalla FIGC previde all’articolo 14.7.5 che la licenza 

non può essere rilasciata se la documentazione: 

- non viene trasmessa all’ufficio competente; 

- non rispetta i requisiti minimi; 

- presenta debiti scaduti al 31 dicembre per emolumenti ai dipendenti; 

- presenta debiti scaduti al 31 dicembre per contributi e contributi. 

Per quanto gli ultimi due punti la situazione può essere sanata entro il 31 marzo.  

E’ l’applicazione delle sanzioni di questo articolo che hanno spinto le autorità italiane a 

revocare la licenza UEFA al Parma F.C.. 

Nei mesi di ottobre e novembre sono state versate delle somme dalla società a dieci propri 

giocatori (da considerarsi anticipazioni finanziarie per la società e anticipazioni retributive 

per le commissioni di primo e secondo grado) che sono state iscritte in contabilità come 

anticipazione retributive324. Le ritenute erano però state trattenute dalle somme liquidate, 

accantonate in apposito conto ma non versate entro il termine stabilito. L’Alta Corte ha 

avvallato le tesi delle Commissioni dichiarando: -è evidente che una configurazione di detti 

pagamenti come “prestito finanziario” avrebbe implicato  il  versamento  ai  giocatori  

dell’intera  somma  e  non  di  un  importo  decurtato  da  un accantonamento  (il  che  

corrisponde,  invece,  al  sistema  della  ritenuta  del  datore  di  lavoro  sui pagamenti 

contrattuali al dipendente).- 

A tal punto la società ha posto altre due questioni per evitare la revoca della licenza, ossia il 

ritardo da parte della autorità finanziaria a comunicare il reato e la sproporzionalità grave325 

tra la violazione e la sanzione. 

L’Alta Corte considerando però che 

                                                           

324
 Durante i primi livelli giudiziari la società di consulenza, a cui la società Parma F.C. si appoggia, ha espresso 

per iscritto l’erroneità di tale scrittura contabile. 
325

 La società emiliana dichiara di aver ricevuto una segnalazione di mancato pagamento solo per una 
percentuale inferiore al 3% di quanto effettivamente pagato per contributi e ritenute sulle retribuzioni. 



a) “Il Manuale UEFA costituisce norma -ad hoc- inderogabile e non annullabile né 

modificabile (…), se non ad opera della stessa UEFA”; 

b) “  I  criteri  contenuti  nel  -Manuale- sono criteri oggettivi e le prescrizioni in essi 

indicate debbono essere osservate, giacché una sola carenza o ritardo i ha come automatica 

conseguenza l’impossibilità di concedere la Licenza UEFA; 

c) “Il diniego di Licenze UEFA non è soggetto a valutazione di “proporzionalità” tra il 

modesto ammontare della somma tardivamente versata e le assai più consistenti somme 

che la società Parma ha versato per tutti gli altri adempimenti”. 

Si trova costretta a respingere il ricorso presentato dalla società Parma F.C: e a revocare, di 

conseguenza, la licenza UEFA. 

Per quanto riguarda, invece, la comunicazione di reato giunta successivamente  al 31 marzo 

(data di scadenza dei pagamenti dei debiti per il manuale UEFA), che ha impossibilitato la 

società a regolare i conti in tempo utile, l’Alta Corte non potendo disubbidire a quanto 

sancito dal Manuale, si limita a segnalare agli uffici competenti della UEFA il danno che può 

venirsi a creare a società, come quella italiana, che si trovano in questa situazione. 

Passando agli ultimi due articoli della parte II, i club devono comunicare entro sette giorni 

dall’inizio della licenza la completezza e  correttezza della documentazione consegnata (art. 

51), che non sono avvenuti cambiamenti significativi dal punto di vista economico e che il 

club (o società collegate) non si trovino in una situazione in cui creditori abbiano posto in 

essere azioni per la tutela del proprio credito. 

Alla società vengono inoltre chieste ulteriori informazioni sul futuro andamento finanziario 

(art.52) del club, che coprano tutto il periodo delle licenza UEFA. Tali ulteriori informazioni 

devono essere integrate se le società non rispettano almeno uno dei due seguenti indicatori: 

1) Continuità aziendale326; 

2) Patrimonio netto positivo327.  

                                                           

326
 Una società su sette desta preoccupazioni a livello di continuità aziendale “The  proportion  of  clubs,  where  

auditors  expressed  concerns  about whether the club could still trade normally in 12 months’ time, was 1 in 7” 
Egon Franck, op. citata, pag. 2. 



Se il revisore ravvisa pericoli nella continuità aziendale della società, oppure lo stato 

patrimoniale presenta un patrimonio netto negativo la società dovrà integrare la propria 

documentazione con i successivi documenti, che dovranno necessariamente coprire l’intero 

periodo della licenza: 

- Conto economico; 

- Rendiconto finanziario; 

- Nota integrativa. 

Per quanto riguarda le tre società di calcio italiane quotate in borsa abbiamo verificato, 

basandoci sui documenti pubblicati dalle società o da Borsa Italiana, le relazioni delle 

rispettive società di revisione e nessuna di esse ravvisa problematiche sotto l’aspetto della 

continuità aziendale. 

Per quanto riguarda, invece, la situazione relativa al patrimonio netto possiamo osservare 

come una di queste tre società, la AS. Roma, non rispetta l’indicatore. 

Tabella 5.1 

AS Roma SS Lazio Juventus 

31.12.13 31.12.12 31.12.11 31.12.13 31.12.12 31.12.11 31.12.13 31.12.12 31.12.11 

-81.328 -65.966 -52.463 15.720 8.711 14.665 42.627 48.631 64.609 

 

La società capitolina presenta infatti un patrimonio largamente negativo e con performance 

costantemente negativa. Con un articolo pubblicato sulle pagine del sito della UEFA, essa da 

comunicazione in data 25 settembre 2014 di aver messo sotto investigazione la società 

romana, chiedendo integrazione delle future informazioni finanziarie e proseguendo il 

monitoraggio della situazione economico-finanziaria. L’aumento di capitale, pari a 99.923 

migliaia di euro, sottoscritto interamente nel mese di luglio non modifica la struttura 

patrimoniale della società. Il resoconto intermedio di gestione al 30 settembre 2014 registra 

però un netto miglioramento dell’indicatore 2. Infatti esso si attesta a -52.398 con un 

                                                                                                                                                                                     

327
 Il 38% dei club ha un patrimonio netto negative “The percentage of clubs  with  negative  net  equity  facing  

a  situation  with  debts  larger  than  reported  assets  amounted to 38%” Egon Franck, op. citata, pag. 2. Paper 
consultabile al sito http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html.  

http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html


miglioramento di quasi 30 milioni di euro dovuti principalmente ad un utile di periodo pari a 

9 milioni e ad ulteriori 20 milioni in riserva azionisti c/aumento di capitale.  

L’introduzione della Licenza UEFA, che condiziona la concessione della licenza al rispetto di 

numerosi requisiti, è stato un fattore determinante per la storia del calcio europeo perché 

oltre ad aver obbligato i club di tutto il continente ad “una standardizzazione dei requisiti 

normativi”328 ha “contribuito a migliorare la credibilità commerciale delle operazioni dei club 

e determinato una maggiore trasparenza e migliore gestione da parte dei club e delle 

federazioni nazionali.”329 

A tale contributo si è aggiunto il vero e proprio Fair Play Finanziario, che consente una 

visione più a lungo termine per il calcio europeo330 e aumenta i requisiti economici 

introducendo il requisito del break-even per cercare di arginare la grave situazione in cui si 

trovava il calcio europeo331. 

  

                                                           

328
 Luca Longhi, “Il Fair Play Finanziario di fronte all’ordinamento giuridico comunitario”, pubblicato in RIVISTA 

DI DIRITTO ED ECONOMIA DELLO SPORT, Vol. VIII, Fasc. 2, 2012. 
329

 Cit. Alberto Benoldi e Claudio Sottoriva, in ”La disciplina della redazione del bilancio di esercizio delle società 
di calcio. Confronto con l’esperienza internazionale ed impatto del c.d. <<Financial Fair Play>>”, pubblicato in 
Rivista di diritto ed economia dello sport Vol. VII, Fasc. 1, 2011. 
330

 “The Financial Fair Play measures involve a multi-year assessment, enabling a longer-term 
view to be formed and within the wider context of European club football. They reach beyond the 
existing UEFA club licensing system criteria that are primarily designed to enable an assessment 
of a club's financial situation in the short term”. Tratto dall’articolo Financial Fair Play consultabile 
sul sito della UEFA al seguente link http://www.uefa.org/protecting-the-game/club-licensing-and-
financial-fair-play/.  
331

 La ragione di tale decisa svolta a favore di un maggior controllo dei conti economici delle squadre calcistiche 
europee deve essere ravvisata nei seguenti dati (relativi al 2008) pubblicati dall’UeFa: l’insieme dei debiti dei 
club della Premier league ammonta a circa 4 miliardi di euro e rappresenta il 56% dell’indebitamento totale del 
calcio europeo; il 47% dei club europei ha riportato perdite e per il 22% di tali club le perdite sono rilevanti, 
vale a dire superiori al 20% del reddito; il 35% dei club registra un patrimonio netto negativo e per il 44% dei 
club il patrimonio netto negativo è peggiorato rispetto all’anno precedente; i costi sono aumentati del 9,3% con 
una notevole incidenza sulla redditività dei club; in europa, nel 2008, le squadre di calcio hanno registrato 
perdite di gestione per complessivi 578 milioni di euro a causa del fatto che le entrate (11,5 miliardi di euro) 
sono aumentate del 10,6% rispetto all’anno precedente, mentre le uscite (12,1 miliardi di euro) sono 
aumentate dell’11,1% . 

http://www.uefa.org/protecting-the-game/club-licensing-and-financial-fair-play/
http://www.uefa.org/protecting-the-game/club-licensing-and-financial-fair-play/


5.2.2. UEFA Club Monitoring 

 

Vediamo ora la III parte del regolamento, quella relativa all’UEFA Club Monitoring (artt. 53-

68). 

Per quanto riguarda il capitolo 1 “Rights, duties and responsabilities of parties involved”, che 

è composta dagli articoli 53-56 possiamo osservare come alla CFCB (Club Financial Control 

Body) venga chiesto sia di garantire lo stesso trattamento nel monitoraggio dei dati a tutti i 

club, sia la massima riservatezza per i dati di cui vengano a conoscenza (art 53.2). Alle 

federazioni viene chiesto di fare da raccordo con i club, i quali vengono invece invitati a 

cooperare con il CFCB, a fornire le necessarie informazioni e a notificare tempestivamente 

eventuali modifiche nella documentazione fornita. 

Gli articoli successivi dal 58 al 63 trattano il “break-even requirement”332 che viene definito 

come la differenza tra i ricavi e i costi rilevanti (art. 60.1)333. L’aggettivo  rilevante indica 

infatti che non vengono presi in considerazione tutti i costi e i ricavi ma solo contemplati 

nell’allegato X. 

Tra i ricavi vengono fatti rientrare: 

a) Ricavi da gare334; 

b) Ricavi da sponsorizzazioni e pubblicità335; 

c) Ricavi da diritti televisivi e proventi media336; 

d) Ricavi commerciali337; 

e) Altri ricavi338; 

                                                           

332
 Il break-even requirement viene considerato come la pietra d’angolo che sorregge tutto il Financial Fair Play 

“The introduction of the break-even requirement, which without any doubt is the cornerstone of the new 
regulations” Egon Franck, op. citata, pag. 2. Paper consultabile al sito 
 http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html.  
333

 Cfr. Stefano Bastianon, op. cit., da pagina 32 a pagina 35. 
334

 Rientrano in questa categoria sia gli abbonamenti stagionali, sia gli incassi da gare dei giorni delle partite. Vi 
rientrano altresì le quote associative. 
335

 Rientrano in questa categoria le entrate derivanti dallo sponsor principale, da quelli secondari, tabelloni 
pubblicitari presenti a bordo campo e tutte gli altri guadagni da sponsorizzazioni e pubblicità. 
336

 Rientrano in questa categoria la vendita dei diritti  di trasmettere le partite a televisioni, radio e nuovi 
media. 
337

 Rientrano in questa categoria i proventi da merchandising, ristorazione e altre attività commerciali legate 
all’evento. 
338

 Rientrano in questa categoria rendite, dividendi e altri ricavi da operazioni non calcistiche. 

http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html


f) Ricavi da gestione diritti calciatori339; 

g) Proventi da cessione di immobilizzazioni materiali340; 

h) Proventi finanziari. 

A questi vanno tolte le seguenti tipologie di remunerazione: 

i) Crediti non monetari341; 

j) Operazioni superiori al fair value342; 

k) Redditi da operazioni non calcistiche non collegabili al calcio343. 

Tra i costi rilevanti vengono invece fatti rientrare: 

a) Costi di materie prime e merci344; 

b) Costi per il personale345; 

                                                           

339
 Per quanto riguarda le società italiane rientrano in questa categoria le plusvalenze che le società ottengono 

dalla vendita dei calciatori. 
340

 Tali proventi posso essere inclusi interamente solo se non è prevista la sostituzione del bene ceduto. Se è 
prevista una sostituzione deve essere inserito la differenza del costo di acquisto e di vendita. 
341

 Rientrano in questa categoria le rivalutazioni di immobilizzazioni  materiali e immateriali, del magazzino e di 
precedenti svalutazioni (anche di calciatori). 
342

 Devono essere monitorati in particolar modo i proventi da sponsorizzazione se derivati da società correlata, 
incassi da gare se derivanti da vendite di biglietti o postazioni privilegiate a parti correlate e ogni altre 
transizione con parti correlate. Ad esempio, la sponsorizzazione che Etihad Airways effettua nei confronti del 
Manchester City (entrambi appartenenti alla famiglia  di SheikhMansour viene attentamente vagliata dalla 
UEFA, la quale farà rientrare tra i ricavi rilevanti solo la relativa parte considerata a livello di mercato. “For 
example, Manchester  City  is  currently  sponsored  by  Etihad  Airways,  the  national  carrier  of  the  United  
Arab Emirates (UAE). It has been alleged that the payment to Manchester City is well in excess of the market 
rate, thus allowing Sheikh Mansour, who is deputy Prime Minister of the UAE and whose family controls the 
airline, to give the appearance that the “relevant income” of the club is larger than it really is and therefore 
bring the club closer to breakeven. The CFCP has the power to determine whether the contract represents “fair 
value” and, if not, to adjust the breakeven figures accordingly” Thomas Peeters & Stefan Szymanski, in Financial 
Fair Play in European football, pag.4. 
343

 Rientrano in questa categoria operazioni correlate all’attività di hotel, ristoranti, centri congresso et simila  e 
ogni altra attività che fa uso del nome e del brand del club. Secondo “The Swiss Ramble” l’esclusione di questi 
costi potrebbe avvantaggiare una società come il Barcelona che potrebbe detrarre le perdite conseguite negli 
altri sport. “UEFA wish to exclude any income and expenses from non-football activities, which are “clearly and 
exclusively not related to the activities, locations or brand of the football club”. This might be a factor for 
Arsenal, as any profit made from future property sales at Highbury Square, Queensland Road, etc would 
presumably be excluded from the break-even calculation. On the other hand, this might benefit a club like 
Barcelona, if they can eliminate the £24 million losses they make on other sports (basketball, handball and 
hockey).” 
344

 Rientrano in questa categoria i costi sostenuti per il merchandising e le spese per il materiale sportivo e 
medico. 
345

 Rientrano in questa categoria le retribuzioni dei dipendenti (calciatori e non) e qualsiasi altra forma di 
remunerazione da essi percepita. Dei modelli di simulazione economica (Peters & Szymanski 2014a, 2014b) 
hanno fornito un supporto all’idea di una futura diminuzione dei salari dei giocatori. “If the break-even rule 
caps expenses due to the limitation to relevant income as a source of financing expenses, then it is very likely 



c) Altri costi operativi346; 

d) Ammortamenti o svalutazioni del parco calciatori ed eventuali oneri da gestione 

diritti calciatori347; 

e) Oneri finanziari e dividenti348. 

A queste voci di costo vanno necessariamente ad aggiungersi anche quelle relative a: 

f) Transazioni con parti collegate349 inferiori al fair value350. 

Ai costi a) – e) vanno tolte quelle spese che impattano sui seguenti settori: 

g) Costi per lo sviluppo delle attività giovanili351; 

h) Costi per lo sviluppo di attività per la comunità352; 

i) Costi e debiti non monetari353; 

                                                                                                                                                                                     

that a downward trend in players’ salaries as well as in transfer payments will result” Oliver Budzinski in The 
Competition Economics of Financial Fair Play, pag. 5.  Il paper è consultabile al sito 
http://hdl.handle.net/10419/94196.  
346

 In questa categoria rientrano gli oneri sostenuti per la normale operatività dell’azienda come per esempio i 
costi per sostenere le trasferte o le partite casalinghe. 
347

 Rientrano in questa categoria gli ammortamenti sostenuti dalle società per il parco calciatori e le eventuali 
minusvalenze derivanti dalla cessione degli atleti. “Le quote di ammortamento devono essere calcolate in 
misura costante in relazione alla durata dei contratti stipulati con i singoli calciatori professionisti. L’esercizio di 
decorrenza dell’ammortamento è quello in cui avviene il tesseramento del calciatore. Per i diritti acquisiti in 
corso d’esercizio l’ammortamento ha inizio dalla data di tesseramento del calciatore utilizzando il metodo del 
pro-rata temporis. Il piano di ammortamento originario subisce le modificazioni conseguenti al prolungamento 
del contratto a seguito dell’eventuale rinnovo anticipato dello stesso. Il nuovo piano di ammortamento, a 
quote costanti, deve tenere conto del valore netto contabile del diritto alla data del prolungamento del 
contratto e della nuova durata dello stesso.” Cit. Alberto Benoldi e Claudio Sottoriva, op. cit.. 
348

 In questa sezione rientrano tutti gli oneri finanziari sostenuti a cui si devono andare a sommare i dividendi 
corrisposti agli azionisti. 
349

 L’allegato X E) definisce una parte correlata come una persona o un ente collegato o connessa alla società 
che sta preparando la rendicontazione finanziaria. C’è questa relazione se questa persona o ente ha il controllo 
(personale o congiunto con altri) sulla società, oppure se ha un’influenza significativa sulla società (potere di 
nomina su alcuni organi politici della società), oppure se è parte del vertice dirigenziale della stessa. Inoltre, 
una società viene ritenuta parte correlata se fa parte dello stesso gruppo di aziende oppure se fa parte di una 
joint venture assieme alla società che sta redigendo la documentazione. 
350

 Come per le operazioni in entrata con parti collegate, la UEFA pone attenzione a quelle transazioni con parti 
collegate che generano costi per i club. Tali costi dovranno essere sempre prezzi di mercato e non prezzi 
aziendali più o meno favorevoli alle controparti. 
351

 Tali costi vengono tolti col preciso obiettivo di incentivare gli investimenti e le spese relative alle strutture e 
le attività che possono produrre benefici a medio-lungo termine per il club. In particolare vengono sottratti i 
costi direttamente imputabili al settore giovanile in ambito di allenamento, educazione e sviluppo dei giovani 
come il costo dei materiali e del personale. 
352

 Rientrano in questa categoria i costi sostenuti per la promozione dello sport che portino ad attività di 
pubblico beneficio (lotta contro la povertà, lotta per i diritti umani, ecc). 
353

 Rientrano in questa categoria le svalutazioni di immobilizzazioni  materiali e immateriali, del magazzino e di 
precedenti svalutazioni (anche di calciatori). 

http://hdl.handle.net/10419/94196


j) Costi finanziari direttamente imputabili alla costruzioni di immobilizzazioni 

materiali354; 

k) Costi da operazioni non calcistiche non collegabili al calcio355. 

Vengono esclusi i costi che permettono una sostenibilità economica di lungo termine come 

le spese per le infrastrutture (potrebbe generare futuri ricavi356) e la formazione dei 

giovani357 (potrebbe generare sia plusvalenze in caso di vendita dei nuovi giovani formati, 

che una sensibile riduzione dei costi di acquisizione del parco giocatori se i giovani vengono 

inseriti nella rosa della prima squadra)358.  

Va tenuto presente che vanno sempre escluse le rivalutazioni/svalutazioni delle 

immobilizzazioni materiali, gli ammortamenti (esclusi quelli per il parco calciatori) e gli oneri 

relativi alla TASsazione. 

                                                           

354
 Come per l’esclusione dei costi del settore giovanile, la UEFA non vuole penalizzare quelle società che 

investono, magari indebitandosi, sul proprio futuro. 
355

 Rientrano in questa categoria operazioni correlate all’attività di hotel, ristoranti, centri congresso et simila  e 
ogni altra attività che fa uso del nome e del brand del club. Secondo “The Swiss Ramble” l’esclusione di questi 
costi potrebbe avvantaggiare una società come il Barcelona che potrebbe detrarre le perdite conseguite negli 
altri sport. “UEFA wish to exclude any income and expenses from non-football activities, which are 
“clearly and exclusively not related to the activities, locations or brand of the football club”. This 
might be a factor for Arsenal, as any profit made from future property sales at Highbury Square, 
Queensland Road, etc would presumably be excluded from the break-even calculation. On the other 
hand, this might benefit a club like Barcelona, if they can eliminate the £24 million losses they 
make on other sports (basketball, handball and hockey).” 
356

 Lo Juventus Stadium produce una media di 45,8 milioni di ricavi annui, con un contributo al risultato di 
esercizio di circa 27 milioni di Euro (al lordo delle TASse, se applicabili) che cresce fino a 33,3 milioni di Euro in 
ottica Fair Play Finanziario. Per approfondire l’argomento vi invitiamo a leggere l’articolo “L’IMPATTO DELLO 

JUVENTUS STADIUM SUL PRESENTE (E FUTURO) DELLA JUVENTUS FC“ consultabile sul sito 
http://www.tifosobilanciato.it/2013/03/25/limpatto-dello-juventus-stadium-sul-presente-e-futuro-della-
juventus-fc/.   
357

 “FC Barcelona has both the highest percentage of international players at 81% and one of the highest 
percentages of home-grown talent at 42.9%. This is one of the highest among the clubs in the higher primary 
segment, except for Bayern Munich (66.7%) and B. Dortmund (54.2%), and is very far ahead of most of the 
others (Inter Milan 7.4%, Milan AC 11.1% and Juventus 13.8%)”, cit. The Economic and Legal Aspects of 
Transfer of Players, pag. 200. 
358

 Cfr. Luca Longhi, op. cit., “Si tratta, invero, di voci che contribuiscono ad inverare il valore della sostenibilità 
di lungo termine del calcio europeo da molteplici punti di vista. Si fa riferimento, in altri termini, al dato della 
qualità degli investimenti”. In altri termini “Clubs will still be permitted to borrow for “good” projects 
like improving the stadium or training facilities. Any costs associated with this investment, like 
interest on loans to fund the construction or depreciation on the resultant fixed assets, are 
excluded from the break-even calculation. In other words, an excess of expenses over income may 
still be allowed if the excess is solely related to costs that are for the long-term benefit of the 
club.” Cit. The Swiss Ramble, in ”UEFA Say Fair Play to Arsenal” . 

http://www.tifosobilanciato.it/2013/03/25/limpatto-dello-juventus-stadium-sul-presente-e-futuro-della-juventus-fc/
http://www.tifosobilanciato.it/2013/03/25/limpatto-dello-juventus-stadium-sul-presente-e-futuro-della-juventus-fc/


Non rientrando tra i ricavi rilevanti né gli aumenti di capitale degli azionisti né eventuali 

sponsorizzazioni di comodo il FFP ha il grande merito di voler far puntare la crescita 

aziendale sulla capacità del management359. 

L’articolo 60 prosegue dando alcune definizioni, si parla di break-even deficit quanto i costi 

sono maggiori dei ricavi, al contrario si è in una situazione di break-even surplus. La UEFA 

non tiene conto solo della situazione economica dell’ultimo bilancio, ma prende in 

considerazione gli ultimi tre anni che vengono chiamati complessivamente break-even 

aggregato (anno T, anno T-1 e anno T-2). Nel caso una società abbia un break-even 

aggregato in deficit, può dimostrare che viene ridotto dai surplus generati nelle due 

annualità ancora precedenti (anno T-3 e anno T-4).  

Lo scostamento dal pareggio di bilancio cumulato, dei tre passati esercizi contabili, ammesso 

dalla UEFA è pari a 5 milioni di euro. Questa soglia viene alzata a 45 milioni di euro per la 

stagione 2014/2015 (sarà 30 milioni di euro per le stagioni 2015-18) se l’eccedenza è 

interamente coperta da contributi da parte di soci360 o parti correlate361 (art. 61.2). Questi 

contributi possono essere presi in considerazione solo se avvenuti nei periodi contabili 

utilizzati per la valutazione del break-even (T; T-1; T-2) e se le transazioni sono state 

completate interamente362 (art. 61.3).  

Alla scadenza e nelle forme indicate dall’amministrazione della UEFA le società devono 

preparare e inviare le informazioni di break-even al periodo T-1, e al periodo T-2 se non è già 

stato inviato precedentemente. Le informazioni di break-even al periodo T devono essere 

inviate solo se la società non ha rispettato almeno uno dei seguenti quattro indicatori: 

                                                           

359
 Football  managers  will  have  to  concentrate  on  productive  efforts  to  develop  the  football business as 

a whole and in a sustainable way instead of focusing on “payroll-gambling” in a sort of “football casino” in 
Financial Fair Play in European Club Football – What is it all about? Egon Franck, op cit., pag. 4. Paper 
consultabile al sito http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html.  
360

 “Per contributi dei partecipanti al capitale sociale devono intendersi i pagamenti per azioni tramite il 
capitale sociale o i conti di riserva sul sovrapprezzo delle azioni, vale a dire investimenti in strumenti di capitale 
eseguiti dai partecipanti al capitale sociale nella loro veste di azionisti.” Stefano Bastianon, op.cit., pagina 36. 
361

 Le parti correlate possono aiutare a coprire queste eccedenze attraverso contributi di capitale (per esempio 
la rinuncia a dei crediti) oppure entrate da operazioni ordinarie prendendo in considerazione solo la differenza 
tra il ricavo realizzato e il suo fair value. 
362

 L’intenzione e l’impegno da parte dei proprietari di fare un contributo non è sufficiente per essere presa in 
considerazione da parte dell’organo UEFA competente al monitoraggio. 

http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html


1) Continuità aziendale363; 

2) Patrimonio netto (non deve risultare in peggioramento)364; 

3) Risultati di break-even al periodo T-1 e T-2 (il deficit non può superare le soglie 

indicate in precedenza)365; 

4) Debiti scaduti al 30 giugno366. 

Come già detto in precedenza le tre società italiane sotto analisi rispettano tutte il primo e il 

quarto indicatore (il mancato rispetto del quarto indicatore provocherebbe, secondo la 

regolamentazione italiana l’esclusione automatica dalle competizioni). 

Abbiamo già parlato anche del secondo indicatore che risulta raggiunto solo dalle società SS 

Lazio e Juventus FC. Riferimento alla tabella X. 

Per quanto riguarda il terzo indicatore ricordiamo che l’analisi per il break-even aggregato al 

periodo T-1 va effettuata solo sui bilanci 2012-13 e 2011-12 perché i bilanci relativi alle 

stagioni 2010/11 e precedenti non vengono prese in considerazione367. 

Vedremo ora il riepilogo dei dati raccolti dai bilanci delle tre società. In prima analisi 

mostreremo una tabella con il dettaglio del break-even e del break-even aggregato e 

                                                           

363
 Cfr. Stefano Bastianon , op. cit. “tale indicatore si considera violato nel caso in cui nella propria relazione al 

bilancio la società di revisione abbia manifestato dubbi o perplessità circa la continuità aziendale”. 
364

 Cfr. Stefano Bastianon, op. cit. “l’indicatore si considera violato nel caso in cui venga registrato un  
peggioramento  dell’indebitamento  netto  rispetto  alla  documentazione relativa  al  periodo  di  
rendicontazione  finanziaria  precedente”. 
365

 Cfr. Stefano Bastianon, op. cit., “l’indicatore si ritiene violato nel caso in cui il club presenti una perdita per 
uno o entrambi i periodi di rendicontazione t-1 e t-2”. 
366

 In base all’art. 65 “no overdue payables towards football clubs – enhanced” la società deve provare di non 
avere debiti scaduti nei confronti di altri club a causa delle operazioni di calciomercato; in base all’art. 66 “no 
overdue payables towards employees and/or social/tax authorities – Enhanced” la società deve provare di non 
avere debiti scaduti nei confronti dei dipendenti e di aver versato i relativi contributi.   
367

 Un noto blog online The Swiss Ramble in un articolo “UEFA Say Fair Play To Arsenal” scrive “However, you 
would not expect UEFA to be too tough on their meal ticket and, sure enough, they revealed the 
velvet fist inside the iron glove by making a number of concessions to Europe’s top clubs. The most 
significant is that there will now be a phased implementation over five years. The scheme will still 
kick-off (if you’ll excuse the pun) in 2012, but there will be a three-year transitional period and it 
will not be fully operational until 2015. As David Gill said, “If clubs are not complying now, then 
there is time for them to get their house in order.” Or, as cynics might say, there will be time for 
clubs like Manchester City to accelerate their spending before the regulations take full effect. 
(…)Less justifiable is the acceptable deviation for billionaire owners, who will be allowed to absorb 
aggregate losses of €45 million over three years from 2012, so long as they are willing to cover the 
club’s losses by making equity contributions. To be fair, the maximum permitted loss then falls to 
€30 million from 2015 and will be further reduced from 2018 (to an unspecified amount). This 
means that in the transition (weaning-off) period, owners can pump in an average per season of €15 
million up to 2014 and then €10 million up to 2017. After that, who knows? Perhaps break-even will 
actually mean what it says by then.”  



successivamente una ulteriore tabella che racchiude i costi e ricavi esclusi dal calcolo e l’utile 

(o la perdita) civilistico368. 

Ricordiamo che il non rispetto del risultato di break-even non comporterà automaticamente 

l’eliminazione dalle competizioni europee. “Ai sensi dell’art. 63, n. 4, infatti, il Panel di 

controllo finanziario dei club, dopo aver preso in considerazione taluni altri fattori indicati 

nell’allegato XI (in particolare, l’entità delle perdite, l’indebitamento del club, la situazione 

finanziaria previsionale, eventuali ipotesi di forza maggiore, ecc.), può investire del caso gli 

organi della giustizia sportiva ai fini dell’adozione di una decisione finale in conformità ai 

regolamenti disciplinari dell’UEFA.”369 

  

                                                           

368
 Il calcolo del requisito del break-even è molto complesso, tale risultato si discosterà sicuramente dall’utile 

civilistico e come vedremo per il caso della SS Lazio (stagioni 2009-10 e 2011-12) e Juventus FC (2009-10) i 
risultati potranno essere addirittura di segno opposti (negativo il risultato civilistico e positivo quello calcolato 
per la UEFA o viceversa). “The  break-even  constraint  is  complex,  since  allowable  income  and  expenditures  
are  defined  in  great detail. They do not coincide with simple accounting definitions and a club could in theory 
declare an accounting profit while failing to meet break-even or declare an accounting loss but meet 
breakeven” Thomas Peeters & Stefan Szymanski, Financial Fair Play in European football, pag. 3. 
369

 Cit. Stefano Bastianon, op. cit., pagina  32. 



AS Roma – Tabella 5.2 

Valori in migliaia di euro 2013/14 2012/13 2011/12 

Gate receipts370  23384 21240 14802 

Sponsorship and advertising371 15533 20609 21894 

Broadcasting rights 372 68694 66014 64407 

Commercial activities373  5965 4971 5411 

Other operating income374 14871 11825 9459 

Profit on disposal of player registrations375 59069 29434 20890 

Finance income376 75 52 68 

Relevant income 187591 154145 136931 

    
  Expenses – Cost of sales/materials377 4477 3696 5230 

Expenses – Employee benefits expenses378 106572 93359 102149 

Expenses – Other operating expenses379  44031 38732 32491 

 Amortisation/impairment of player registrations 
and loss on disposal of player registrations (or 
costs of acquiring player registrations)380 56141 49096 40095 

Finance costs and dividends381 7087 1775 7214 

Relevant expenses 218308 186658 187179 

                                                           

370
 La relazione finanziaria annuale al 30_06_2014 contiene in questa voce il totale biglietteria (suddiviso tra 

campionato, tim cup e gari amichevoli) e il ricavato dalla campagna abbonamenti (sezione 25 della nota 
integrativa). 
371

 In questa categoria rientrano sia i proventi da sponsorizzazioni, sia i proventi pubblicitari (sezione 27 nota 
integrativa). 
372

 In questa categoria rientrano i proventi da diritti televisivi (sezione 27 nota integrativa). 
373

 In questa categoria sono stati inseriti i ricavi dalle vendite e delle prestazioni (sezione 26 nota integrativa). 
374

 In questa categoria rientrano sia i ricavi e proventi diversi (sezione 27 nota integrativa), che gli oneri diversi 
di gestione (sezione 32 nota integrativa). 
375

 In questa categoria rientrano i proventi da cessioni temporanee, le plusvalenze da cessione calciatori, 
proventi solidarietà FIFA, i premi carriera e addestramento tecnico e altri proventi (sezione 33 nota 
integrativa). 
376

 Rientrano in questa categoria i proventi finanziari come gli interessi attivi su c/c bancario, i proventi su 
cambi e altri proventi finanziari (sezione 36 nota integrativa). 
377

 In questa categoria rientrano gli indumenti sportivi e le divise sociali, il materiale sportivo tecnico, beni e 
prodotti da commercializzare, il materiale vario di consumo e le variazioni di magazzino (sezione 28 nota 
integrativa). 
378

 Tra le spese per il personale rientrano i salari, stipendi e oneri sociali di tesserati e altri dipendenti, il 
trattamento fine rapporto per i dipendenti non tesserati e l’accantonamento al fondo di fine carriera per i 
dipendenti tesserati (sezione 31 nota integrativa). 
379

 In questa categoria rientrano i costi per servizi (sezione 29 nota integrativa), le spese per godimenti di beni 
di terzi (sezione 30 nota integrativa) e gli oneri diversi di gestione (sezione 32 nota integrativa). 
380

 In questa categoria rientrano da una parte i costi da acquisti temporanei, le minusvalenze da cessione 
calciatori, le svalutazioni dei calciatori, gli oneri solidarietà FIFA, i premi carriera e addestramento tecnico e altri 
oneri (sezione 33 nota integrativa), dall’altra parte rientrano i costi di ammortamento del parco calciatori 
(sezione 34 nota integrativa). 
381

 Rientrano in questa categoria gli interessi passivi su c/c bancari, gli interessi passivi su debiti, le commissioni 
bancarie, le perdite su cambi e gli oneri finanziari derivanti dalla gestione calciatori (sezione 36 nota 
integrativa). 



Break-even -30717 -32513 -50248 

Break-even aggregato -113478 -82761 N/A 

 
Costi non rilevanti per il calcolo del break-even 

   
    settore giovanile382 1019 872 669 

oneri di progettazione nuovo stadio383 415 465 
 ammortamenti384 1081 1667 1349 

accantonamenti per rischi385 800   1385 

imposte386 3321 3113 3866 

risultato di terzi 178 190 221 

    utile/perdita di esercizio -38558 -40130 -58028 

 

Il break-even aggregato al periodo T-1 presenta una situazione non positiva, ne consegue 

che la società infrangendo due dei quattro indicatori dovrà consegnare le informazioni 

relative al break-even aggregato al periodo T, anch’esso negativo. Utilizzando già la gestione 

del parco giocatori per aumentare i ricavi aziendali (quasi 60 milioni di euro nella stagione 

2013/14) la società dovrà sperare di partecipare con regolarità alla UEFA Champions League 

nella stagione 2014/15 genererà maggiori ricavi valutati in circa 40 milioni di euro tra premi 

e market pool più un sostanzioso aumento per ricavi da gare, abbonamenti e 

sponsorizzazioni. Si può quindi ipotizzare, se la partecipazione alla massima competizione 

europea sarà ripetuta anche nelle stagioni future, una lenta inversione di tendenza e il 

rispetto dell’indicatore per la stagione 2016/17. In tale data verrà richiesto un massimale di 

break-even aggregato pari a 30 milioni di euro e considerando che il break-even della sola 

stagione 2013/14 è negativo di tale ammontare occorrerà chiudere le due prossime stagioni 

in leggero utile per rientrare pienamente nei criteri UEFA. Tale raggiungimento dipenderà 

anche dalle eventuali sanzioni che l’ufficio UEFA deciderà di imputare alla società 

                                                           

382
 Tra i costi del settore giovanile rientrano i costi per le scuole calcio, i compensi a collaboratori e tecnici del 

settore giovanile e contributi previdenziali e i costi di vitto, alloggio e locomozione rinvenibili all’interno delle 
spese per servizi (sezione 29 nota integrativa). 
383

 Tali oneri sono rinvenibili nella sezione 32 nota integrativa. 
384

 Non rientrano tra i costi rilevanti gli ammortamenti per immobilizzazioni materiali e immateriali (esclusi 
quelli da parco calciatori) e le svalutazioni dei crediti correnti. 
385

 Gli accontamenti per rischi sono rinvenibili nella sezione 35 della nota integrativa. 
386

 In questa categoria rientrano sia gli oneri tributari indiretti (sezione 32 nota integrativa), sia  le imposte sul 
reddito correnti e differite (sezione 37 nota integrativa). 



capitolina387 (che ricordiamo essere l’unica delle tre società sotto inchiesta), è evidente che 

se verranno trattenuti i premi da competizioni europee il raggiungimento di una adeguata 

situazione di break-even verrà ritardata di fino a quando la società non sarà in grado di 

colmare i circa 30 milioni di deficit annuali soltanto con operazioni commerciali, da 

sponsorizzazioni ed eventualmente anche da parco calciatori. 

Molto probabilmente la penalizzazione riguarderà la riduzione del numero di giocatori 

iscrivibili nelle liste UEFA388, come già stata adottata nei confronti di altre società del 

continente. Tale misura che potrebbe essere una riduzione a 21 unità potrebbe ha lo scopo 

di invitare la società a ridurre il numero di tesserati con conseguente diminuzione del monte 

ingaggi da una parte e degli ammortamenti dall’altra. 

  

                                                           

387
 Il Procedural rules governing the UEFA Club Financial Control Body può emettere le seguenti sanzioni che 

sono anche cumulative tra loro: 
The following disciplinary measures may be imposed against any defendant 
other than an individual: 
a) warning, 
b) reprimand, 
c) fine, 
d) deduction of points, 
e) withholding of revenues from a UEFA competition, 
f) prohibition on registering new players in UEFA competitions, 
g) restriction on the number of players that a club may register for participation in UEFA competitions, 
including a financial limit on the overall aggregate cost of the employee benefits expenses of players registered 
on the A-list for the purposes of UEFA club competitions, 
h) disqualification from competitions in progress and/or exclusion from future competitions, 
i) withdrawal of a title or award. 
388

 Data l’importanza della società nel panorama italiano difficilmente verrà esclusa dalla bagarre europea. 
“Most fans, who seem generally to favour FFP, expect that clubs that fail to meet the FFP criteria will be 
excluded, and in fact in the last decade 37 clubs have been excluded from competition on the grounds of failing 
to meet other UEFA licensing conditions. However, these clubs have mostly been small and not from  powerful  
national  associations” Thomas Peeters & Stefan Szymanski, op. cit., pag. 4.   



SS Lazio – Tabella 5.3 

 Valori in migliaia di euro 2013/14 2012/13 2011/12 

Gate receipts389  7640 10776 9554 

Sponsorship and advertising 390 11780 12182 13308 

Broadcasting rights 391 56268 70744 54981 

Commercial activities 392 950 1393 1123 

Other operating income393 7346 10946 2723 

Profit on disposal of player registrations394 23395 3124 14360 

Finance income395 265 288 501 

Relevant income 107644 109453 96650 

    Expenses – Cost of sales/materials396 2654 2728 1508 

Expenses – Employee benefits expenses397 51841 63559 53553 

Expenses – Other operating expenses 398 26587 24718 18078 

 Amortisation/impairment of player registrations 
and loss on disposal of player registrations (or 
costs of acquiring player registrations)399  13827 19122 20657 

Finance costs and dividends400 2645 4594 3531 

                                                           

389
 Il Bilancio S.S. Lazio S.p.A al 30-06-2014 include in questa categoria, come del resto anche per l’altra società 

capitolina, gli incassi da gare in casa, gli abbonamenti venduti (sezione 31.1 della nota integrativa) e incassi da 
gare fuori casa, biglietteria, parcheggi e abbonamenti (sezione 31.5 della nota integrativa). 
390

 In questa categoria rientrano le sponsorizzazioni, i proventi pubblicitari e i canoni per licenze, marchi e 
brevetti iscritti in nota integrativa nella sezione 31.3. 
391

 I valori inseriti in questa categoria comprendono diritti televisivi, diritti televisivi da partecipazioni a 
competizioni UEFA e diritti dalla L.N.P (Lega Nazionale Professionisti) e riscontrabili nella sezione 31.2 della 
nota integrativa. 
392

 In questa categoria rientrano i ricavi generati dalla vendita a terzi del materiale (sezione 31.7 della nota 
integrativa). 
393

 In questo raggruppamento sono state inserite le sopravvenienze attive, i ricavi da scuola calcio e i contributi 
riconosciuti per la partecipazione alle competizioni europee. 
394

 Rientrano in questa voce le cessioni temporanee dei calciatori, le plusvalenze da cessione dei diritti 
pluriennali dei calciatori e altri proventi da gestione calciatori (sezione 31.4 della nota integrativa). 
395

 Nella nota integrativa (sezione 36) i proventi finanziari vengono suddivisi tra interessi maturati ed incassati 
sulla liquidità giacente e proventi da attualizzazione. 
396

 Vedi sezione della nota integrativa n. 32.1 
397

 Vengono indicati in questa categoria, secondo la sezione 32.2 della nota integrativa, i compensi contrattuali 
fissi e variabili ai calciatori, agli allenatori e tecnici della I squadra, relativi oneri sociali, trattamento di fine 
carriera e altri costi per quanto riguarda i tesserati. Per quanto riguarda l’altro personale vengono considerati 
salari e stipendi, oneri sociali, il trattamento di fine rapporto e altri costi. 
398

 Vi rientrano sia i costi per servizi esterni come spese per vitto, alloggio e locomozione, oppure spese 
assicurative ed amministrative (sezione 32.4 nota integrativa), ma anche altri oneri come i costi per godimento 
di beni di terzi o altre spese di organizzazione gare (sezione 32.5 nota integrativa). 
399

 In questo categoria rientrano gli oneri da gestione servizi calciatori (sezione 32.3 della nota integrativa) che 
si suddividono in costi per acquisizione temporanea calciatori, eventuali minusvalenze da diritti alle prestazioni 
dei calciatori e altri oneri, ma vi rientrano anche gli ammortamenti per le immobilizzazioni immateriali solo se 
riferite al parco calciatori (sezione 34 della nota integrativa). 
400

 Rientrano in questa categoria le spese bancarie (sezione 32.5 nota integrativa) a cui si devono aggiungere 
interessi passivi maturati verso terzi e altri oneri finanziari da attualizzazione (sezione 36 della nota integrativa). 



Relevant expenses 97554 114721 97327 

    Break-even 10090 -5268 -677 

Break-even aggregato 4145 -5945 N/A 

 
Costi non rilevanti per il calcolo del break-even 

   
    settore giovanile401 654 870 918 

imposte402 2304 -2407 -7122 

ammortamenti e svalutazioni403 1000 2116 956 

accantonamenti e svalutazioni404 -933 48 349 

  utile/perdita di esercizio 7068 -5894 4222 

 

La SS Lazio presenta un break-even aggregato al periodo T-1 negativo e di importo superiore 

al tetto limite dei 5 milioni di euro previsto dalla normativa, esso risulta però coperto dalla 

riserva sopraprezzo azioni che ammonta a 17,666 milioni di euro e rispetta dunque in pieno 

gli obiettivi e i criteri previsti dalla normativa del Financial Fair Play attualmente in vigore. Il 

break-even aggregato al periodo T è in ulteriore miglioramento risultando in positivo. 

Considerando anche i risultati sportivi conseguiti in questi ultimi anni che annoverano nel 

palmares societario due Coppa Italia (2008-09 e  2012-13) e una Supercoppa Italiana (2009-

10) e la partecipazione a 4 Europa League nelle ultime 5 stagioni si può considerare questa 

società come un vero esempio in ambito italiano guardando al mix stabilità economico e 

risultati conseguiti.  

Inoltre, i ricavi della società presentano molte potenzialità di crescita405, confrontando le 

entrate con quelle dell’altra società capitolina si può notare un deficit per quanto riguarda le 

                                                           

401
 Rientrano tra i costi del settore giovanile i compensi contrattuali allenatori e tecnici delle squadre minori 

come raffigurati dalla sezione 32.2 della nota integrativa. 
402

 Fanno parte di questa categoria gli oneri tributari indiretti (sezione 32.5 della nota integrativa), il carico 
fiscari per IRES e IRAP (sezione 37 della nota integrativa) e le imposte differite situate nella sezione 38 della 
nota integrativa. 
403

 Vengono esclusi anche i costi relativi agli ammortamenti e le svalutazione delle immobilizzazioni immateriali 
(ad esclusione del parco calciatori) e materiali (sezione 33 della nota integrativa). 
404

 La sezione 34 della nota integrativa indica gli accantonamenti e le svalutazioni occorse durante la stagione. 
405

 Nell’analisi di Oliver Budzinski, op. cit., pag. 12, vengono sviluppati i ricavi rilevanti evidenziando da cosa 
dipendono. “Gate revenues depend on stadium attendance figures, which are certainly related to sporting 
success but also depend on other factors like popularity of the club, attractiveness of the team (e.g. offensive 
play), (home) market size, advertising activities of the club, pricing strategies, etc. (…)Revenues  from  



entrate da gare, sponsorizzazioni e diritti televisivi. Una crescita di tali voci potrebbe portare, 

mantenendo inalterato il rispetto del criteri del Financial Fair Play, a un solido rafforzamento 

sportivo aumentando con intelligenza i costi relativi al personale406. Anche se in misura di 

molto inferiore anche questa società dipende dalle entrate delle competizioni europee (10 

milioni di euro annui partecipando alla Europa League) e dalla gestione del parco calciatori 

(40 milioni di euro nell’ultimo triennio) però la continuità nel raggiungere l’obiettivo 

europeo e la buona capacità nella gestione del parco giocatori non permettono il nascere di 

preoccupazione per la stabilità aziendale e sportiva della società. 

Juventus FC – Tabella 5.4 

 Valori in migliaia di euro 2013/14 2012/13 2011/12 

Gate receipts407  40996 38051 31824 

Sponsorship and advertising 408 60300 52599 53452 

Broadcasting rights409  150965 163478 90582 

Commercial activities 410 22668 13574 16794 

Other operating income411 4423 4703 2700 

Profit on disposal of player registrations412 36432 11397 18434 

Finance income413 3132 2364 1381 

                                                                                                                                                                                     

sponsorship  and  advertising  also  do  not  strictly  depend  on ranking positions. Sporting success certainly 
helps but other factors like nego- 
tiation skills, popularity of the club, size of the local industry, etc., are of significant relevance as well 
(…)Revenues from broadcasting rights represent the revenue type where the strict relation of ranking position 
and revenue volume is best fulfilled – at least in systems of centralized marketing of broadcasting rights 
(…)Commercial activities’ revenues, again, do not depend strictly on ranking positions (…) other operating 
income and finance income do not depend strictly on ranking positions as well (…) next to sporting success, 
there are various ways how clubs can increase their different types of revenues”. Il paper è consultabile al sito 
http://hdl.handle.net/10419/94196.  
 
407

 La relazione finanziaria annuale al 30-06-2014 contiene In questa voce  i ricavi da biglietteria per le 
competizioni europee e italiane ( Serie A, Coppa Italia e Supercoppa Italiana), i ricavi da gare amichevoli, i ricavi 
da abbonamenti e i ricavi per servizi offerti (sezione 30 della nota integrativa). 
408

 Rientrano in questa voce i premi riconosciuti dagli sponsor per gli obiettivi sportivi, i contratti da 
sponsorizzazione e i ricavi da pubblicità (sezione 32 della nota integrativa). 
409

 Questa voce contiene sia i proventi da cessione diritti media, sia i proventi da competizioni UEFA (sezione 31 
della nota integrativa). 
410

 La sezione 34 della nota integrativa contiene i proventi da iniziative commerciali. 
411

Rientrano in questa voce i contributi da FIFA/UEFA per convocazione di calciatori in nazionale, contributi da 
L.N.P., proventi da stadio, da autoriproduzione televisive e indennizzi assicurativi (sezione 34 della nota 
integrativa). 
412

 In questa voce vengono iscritti le plusvalenze da cessione compartecipazione su diritti calciatori, da cessione 
diritti calciatori su giocatori già in compartecipazione e da cessione di diritti di calciatori. Inoltre, vi rientrano 
anche i ricavi per cessione temporanea diritti calciatori e altri proventi (sezione 33 della nota integrativa). 
413

 Vengono considerati tra i proventi finanziari quelli derivanti da attualizzazione, gli interessi attivi e altri 
proventi (sezione 44 della nota integrativa). 

http://hdl.handle.net/10419/94196


Relevant income 318916 286166 215167 

    Expenses – Cost of sales/materials414 3471 2934 2588 

Expenses – Employee benefits expenses415 183323 162834 149452 

Expenses – Other operating expenses416  53740 53817 46512 

 Amortisation/impairment of player registrations 
and loss on disposal of player registrations (or 
costs of acquiring player registrations) 417 54676 56995 58602 

Finance costs and dividends418 11831 9473 6111 

Relevant expenses 308521 287350 264095 

    Break-even 10395 -1184 -48928 

Break-even aggregato -39717 -50112 N/A 

Costi non rilevanti per il calcolo del break-even 
   

    settore giovanile419 768 629 639 

ammortamenti420 8216 8292 6794 

accantonamenti e svalutazioni421 1263 811 -10443 

imposte422 8301 6293 4396 

altri utili       

    utile/perdita di esercizio -6674 -15911 -48655 

 

                                                           

414
 Gli indumenti e il materiale da gioco, il materiale sanitario e parasanitario, beni strumentali e altri acquisti di 

materiali vari compongono questo voce di costo (sezione 35 della nota integrativa). 
415

 I costi del personale vengono suddivisi in personale tesserato (retribuzioni, premi variabili, compensi a 
calciatori temporaneamente trasferiti, contributi, compensi e contributi a collaboratori coordinati a progetto, 
incentivi all’esodo, T.F.R. tesserati e altri oneri) inseriti nella sezione 37 della nota integrativa e costi relativi ad 
altro personale (retribuzioni, contributi, premi variabili, TFR, compensi e contributi per collaboratori coordinati 
a progetto e altri oneri) inseriti nella sezione 38 della  nota integrativa. 
416

 In questa voce rientrano da una parte i costi di servizi esterni - come spese di trasporto, soggiorno e 
ristorazione, spese di sicurezza e accoglienza, emolumenti agli organi sociali, canoni e affitti – e altri oneri come 
i costi di rappresentanza. 
417

 Rientrano in questa voce gli oneri da gestione diritti dei calciatori (oneri accessori su diritti pluriennali 
calciatori non capitalizzati, oneri per acquisto temporaneo diritti calciatori, minusvalenze da cessione diritti 
calciatori – professioni, giovani di serie e compartecipazioni- e altri oneri) inseriti nella sezione 39 della nota 
integrativa e gli ammortamenti e le svalutazioni del parco calciatori (sezione 41 della nota integrativa). 
418

 Rientrano tra gli oneri finanziari gli interessi passivi, gli oneri finanziari da attualizzazione e da strumenti 
derivati e gli altri oneri (sezione 45 della nota integrativa). 
419

 Sono state considerate, in assenza di una separata indicazione della gestione tecnica, gli oneri per borse di 
studio come rinvenute nella sezione 37 della nota integrativa. 
420

 Vengono esclusi dai costi rilevanti tutti gli ammortamenti di immobilizzazioni materiali e immateriali che non 
riguardano il parco giocatori come indicati separatamente nella sezione 42 della nota integrativa 
421

 Fanno parte degli accontamenti il fondo rischi e le svalutazioni di attività materiali, sezione 43 della nota 
integrativa. 
422

 In questa categoria rientrano le imposte e TASse indirette riscontrate nella sezione 40 della nota integrativa 
e le imposte  sul reddito come l’IRAP e l’IRES come riscontrate nella sezione 46 della nota integrativa. 



Per quanto riguarda il break-even aggregato al periodo T-1 notiamo una forte situazione 

deficitaria, superiore ai 45 milioni di euro che risultano essere il limite massimo accettato 

dalla UEFA. Alla società verranno pertanto chieste le informazioni aggiuntive del break-even 

aggregato al periodo T, che essendo di poco inferiore ai 40 milioni di euro e coperti dagli 

oltre 57 milioni di euro presenti in bilancio come riserva da sopraprezzo azioni, risulta però 

all’interno del massimo consentito. Tale miglioramento è dovuto al break-even annuale di 

periodo che risulta positivo. Le prospettive per il prossimo futuro andamento di questo 

indicatore sono molto meno tetri considerando la fuoriuscita dal calcolo anche della 

stagione 2011-12 (circa 48 milioni il deficit annuale del break-even).  

La dipendenza dalla partecipazione alle competizioni europee risulta cospicua e senza di essa 

non ricomincerebbe a sforare l’indicatore di break-even senza ricorrere in maniera pesante 

all’abbassamento del monte ingaggi e ad un più proficuo utilizzo della gestione calciatori. 

Il continuo aumento dei ricavi societari, a cui però fa da contraltare il forte aumento delle 

spese per il personale dell’ultimo triennio, e le ottime prestazioni sportive (vittoria degli 

ultimi tre campionati italiani e di due delle ultime tre Supercoppe Italiane) lasciano una certa 

tranquillità sul buon andamento futuro del break-even aggregato. 

Come osservato da Markus Sass423, gli utili ottenuti in una stagione potrebbero non essere 

utilizzati interamente per soddisfare i requisiti di break-even successivi. Sicuramente avere 

un break-even in surplus al tempo T-1 non ci protegge dall’avere un break-even negativo al 

periodo T. Tale “difesa” rientra nel calcolo del break-even aggregato soltanto per le 

successive due stagioni e paradossalmente se nell’anno T-3 una società avesse ottenuto un 

utile di 50 milioni di euro, l’anno T-2 e T-1 fossero terminati con un pareggio di bilancio e 

l’anno T (stagione 2015-16) negativo per 31 milioni di euro ci troveremmo in una situazione 

di break-even aggregato in deficit. Va anche riconosciuto, come nel caso di Juventus FC e AS 

Roma che “dimenticare il passato” permette di perdere nel tempo i passivi pesanti e di non 

subirli anche negli anni successivi. 

                                                           

423
 “Note that under these regulations, clubs cannot use savings from previous seasons to balance out an 

operating loss in a later season without infringing the break-even constraint. Thus for clubs maximizing winning 
percentage it is a strictly dominant strategy to break-even by spending their entire seasonal revenue in player 
salaries” Markus Sass, in Long-term Competitive Balance under UEFA Financial Fair Play Regulations, pag. 6. 
Paper consultabile al sito http://www.fww.ovgu.de/Forschung/FEMM+Forschungspapiere/2012.html.  

http://www.fww.ovgu.de/Forschung/FEMM+Forschungspapiere/2012.html


Il CFCB della UEFA si riserva, inoltre, il diritto di richiedere ulteriori informazioni alle società 

soprattutto se dall’analisi dei documenti presentati risulteranno: 

a) Spese per il personale maggiori del 70% sul totale dei ricavi424; 

b) Indebitamento finanziario netto superiore al 100% dei ricavi totali425. 

Utilizzando i dati di bilancio delle società mostriamo i prospetti relativi al rapporto spese per 

personale / ricavi totali e il rapporto indebitamento finanziario netto / ricavi totali.  

AS ROMA – Tabella 5.5 

Valori in migliaia di euro 2013/14 2012/13 2011/12 2010/11 2009/10 

Ricavi totali426 129147 125219 116648 144178 137344 

            

Spese per il personale427 107591 94231 102818 106814 101245 

Rapporto personale/ricavi 83.31% 75.25% 88.14% 74.08% 73.72% 

            

                                                           

424
Siccome il rispetto per il break-even passa necessariamente per il controllo dei costi le società devono porre 

la più grande attenzione possibile nella spesa per il personale che risultano essere i costi maggiori in cui 
incorrono. “It is  
argued by the UEFA (cf. UEFA Benchmarking Report 2012) that cost control is one of  the most important TASks 
to avoid financial distress. Economically, players are the most important factor of production and therefore 
should be paid according to market wages. Due to scarcity of decisive players (they are scarce by definition 
since not all players can be ‘decisive’) they are able to shift economic rents towards themselves” Henning Vöpel 
in, Is Financial Fair Play really justified? An economic and legal assessment of UEFA's Financial Fair Play rules , 
pag. 13. Il paper è consultabile al sito http://www.econstor.eu/handle/10419/77926.  
425

 Secondo The Swiss Ramble è a causa di questo campanello d’allarme che Chelsea e Manchester City hanno 
modificato i prestiti verso i proprietari (seppur a TASso zero) in capitale sociale. “Some have argued that this 
UEFA initiative is one reason why the owners at Chelsea and Manchester City have wiped out their 
clubs’ debt by converting loans into equity, but I’m not sure that it makes much difference. Given 
that the loans were effectively interest-free, in terms of the break-even calculation, this is simply 
moving money from the left pocket to the right. However, it does affect one of the financial ratios 
used by UEFA as “warning signs”. A red flag will be raised if net debt exceeds annual turnover and 
the club will be asked to provide additional information, including proof that the debt level is 
sustainable. UEFA helpfully define net debt as “the borrowings of the club less cash” with 
borrowings including loans from banks and the owner. 
426

 Contiene la somma di ricavi da gare, altri ricavi delle vendite e delle prestazioni e altri ricavi e proventi. Nel 
prospetto di relazione finanziaria annuale al 30-06-2014 è rinvenibile a pagina 66. Inoltre, vi sono stati aggiunti i 
proventi da cessione temporanea dei calciatori (pag. 121) perché ritenuti inerenti ai ricavi operativi, Giovanni 
de Vita, op. cit., pag. 100. Il metodo è stato analogamente usato anche per individuare i dati degli anni 
precedenti (nelle rispettive relazioni finanziarie). 
427

 Nel prospetto di relazione finanziaria annuale al 30-06-2014 è rinvenibile a pagina 66. Per gli anni precedenti 
i dati sono stati raccolti nelle rispettive relazioni finanziarie nella medesima sezione del documento. 

http://www.econstor.eu/handle/10419/77926


Indebitamento finanziario netto428 132076 88509 54755 53831 8503 

Rapporto indebitamento/ricavi 102.27% 70.68% 46.94% 37.34% 6.19% 

 

Grafico 5.1 

 

Per la stagione 2013/14 la società AS Roma non rispetta nemmeno uno dei due indicatori 

sopra rappresentati. 

Il grafico aiuta a capire l’evoluzione degli indicatori, si vede nettamente come la linea della 

spesa del personale (colore verde) è costantemente al di sopra del limite previsto (colore 

rosso), mentre i ricavi totali vengono superati dall’indebitamento finanziario netto solo 

nell’ultima stagione analizzata. 

Per il futuro, in particolare per i risultati della stagione sportiva 2014/15 gli indicatori 

dovrebbero subire un netto miglioramento. Dato che i ricavi sono destinati a salire almeno a 

175 milioni di euro429 per rispettare appieno le richieste UEFA occorre che le spese per il 

                                                           

428
 L’indebitamento finanziario netto è calcolato come la somma tra posizione finanziaria netta iniziale (relativa 

ll’anno precedente), il risultato prima delle imposte, il flusso monetario attività operativa (tra cui gli 
ammortamenti e le plusvalenze), gli investimenti netti diritti pluriennali prestazioni giocatori (acquisti, cessioni, 
variazione crediti e debiti), il flusso monetario dell'attività di investimento e il flusso monetario da attività di 
finanziamento. Tale voce si trova a pagina 63 della relazione finanziaria annuale al 30-06-2014. Il metodo è 
stato analogamente usato anche per individuare i dati degli anni precedenti (nelle rispettive relazioni 
finanziarie). 
429

 Il valore di 180 milioni di euro è stato ottenuto aggiungendo alla base di circa 125 milioni di euro (media 
delle ultime due stagioni) i circa 50 milioni di euro che la società ricaverà dalla partecipazione alle competizioni 
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personale si attestino ad una cifra inferiore ai 125 milioni di euro (su una base di ricavi di 180 

milioni di euro) e che l’indebitamento finanziario non subisca incrementi di ulteriori 50 

milioni di euro nell’anno in corso. 

SS Lazio – Tabella 5.6 

Valori in migliaia di euro 2013/14 2012/13 2011/12 2010/11 2009/10 

Ricavi totali430 79550 103963 82963 73177 82028 

            

Spese per il personale431 52495 64429 54471 39300 37941 

Rapporto personale/ricavi 65.99% 61.97% 65.66% 53.71% 46.25% 

            

Indebitamento finanziario netto432 16860 6571 30 9010 9830 

Rapporto indebitamento/ricavi 21.19% 6.32% 0.04% 12.31% 11.98% 

 

Grafico 5.2 

 

                                                                                                                                                                                     

europee (almeno 40 milioni di euro dalla Champion League, 5 milioni dalla Europa League) e dal sostanziale 
aumento degli incassi da biglietteria (ulteriori 10 milioni di euro).  
430

 Rispetto ai prospetti di bilancio i dati sono stati leggermente modificati. Vengono considerati all’interno dei 
ricavi totali solo i ricavi da gara, i diritti televisivi e proventi media, i ricavi da sponsorizzazioni e pubblicità, le 
cessioni temporanee dei calciatori, i contributi in c/esercizio e altri proventi. Tali modifiche sono state 
effettuate in rispetto del lavoro di Giovanni de Vita, opera citata, pag. 100. Il metodo è stato analogamente 
usato anche per individuare i dati degli anni precedenti (nei rispettivi bilanci). 
431

 Sono stati utilizzati i valori contenuti nel prospetto di conto economico presentanti bel bilancio al 30-06-
2014 a pagina 95. Per i dati relativi alle annualità precedenti sono state visionate le medesime pagine dei 
rispettivi bilanci. 
432

 Per l’indebitamento finanziario netto si è utilizzato il prospetto di situazione  patrimoniale finanziaria 
presentato dalla società a pagina 83. Analogamente, per trarre i dati degli anni precedenti è stata visionata la 
medesima sezione dei rispettivi bilanci. 
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La società laziale rispetta pienamente gli indicatori previsti dal regolamento Financial Fair 

Play, difatti le spese per il personale (linea verde) sono sempre stati al di sotto del limite 

previsto dalla norma (70% dei ricavi totali).  

Per quanto riguarda il secondo rapporto, ossia quello tra indebitamento finanziario netto e i 

ricavi totali si può notare come l’ultimo dato si è assestato pari al 21.19% che concede alla 

società un margine superiore ai 60 milioni di euro.  

Mentre per il primo indicatore siamo al limite del rispetto (la differenza tra il superamento o 

meno dell’indice si attesta per la stagione 2013-14 attorno ai 3 milioni di euro), per il 

secondo il margine è molto ampio e non desta particolari preoccupazioni. 

Juventus FC – Tabella 5.7 

  2013/14 2012/13 2011/12 2010/11 2009/10 

Ricavi totali433 279854 272406 195355 153829 205068 

            

Spese per il personale434 184091 163463 150091 139654 128203 

Rapporto personale/ricavi 65.78% 60.01% 76.83% 90.79% 62.52% 

            

Indebitamento finanziario netto435 206031 160260 127710 121160 -6443 

Rapporto indebitamento/ricavi 73.62% 58.83% 65.37% 78.76% -3.14% 

 

 

 

 

                                                           

433
 Per comporre i ricavi totali sono state utilizzate le voci ricavi da gara, diritti radiotelevisivi e proventi media, 

ricavi da sponsorizzazioni e pubblicità e la voce altri ricavi per quanto riguarda la struttura del conto economico 
(pagina 77 della relazione finanziaria al 30-06-2014), a cui si è sommata la voce proventi da cessione 
temporanea dei calciatori della sezione 33 della nota integrativa. Come evidenziato in precedenza tale aggiunta 
(o eliminazione della voce proventi da gestione parco calciatori dai ricavi totali) è stata operata in coerenza al 
lavoro di Giovanni de Vita, op. cit., pagina. 100. Il metodo è stato analogamente usato anche per individuare i 
dati degli anni precedenti (nelle rispettiva relazioni finanziarie). 
434

 Le spese per il personale corrispondono alla somma tra il personale tesserato e l’altro personale, voci del 
conto economico della società. Analogamente si è proceduto alla stesso modo osservando il conto economico 
presente nelle precedenti relazioni finanziarie della società. 
435

 Il dato dell’indebitamento finanziario netto è stato ricavato dalla pagina 127 della relazione finanziaria 
annuale al 30-06-2014 ed è stato costruito come differenza tra le passività finanziarie e il totale della attività 
finanziarie. Il metodo è stato analogamente usato anche per individuare i dati degli anni precedenti (nelle 
rispettive relazioni finanziarie). 



Grafico 5.3 

 

Analizzare la società Juventus FC è stato molto interessante perché ci ha permesso di 

comprendere cosa accade ad una società in caso di crollo dei ricavi, che non è un’ipotesi 

remota nel mondo calcistico, basta infatti non riuscire a qualificarsi alla UEFA Champions 

League436. Alla società torinese questo è successo nella stagione 2010-11 che corrisponde sia 

                                                           

436
 I dirigenti delle società dispongono di due strade per gestire le loro squadre, o si punta su giocatori 

promettenti, con stipendi relativamente bassi per contenere i costi e sperare in future plusvalenze oppure si 
assume il rischio di acquistare giocatori già pronti per competere per la qualificazioni nella UEFA Champions 
League con conseguente aumento esponenziale dei costi e rischio di dissesto finanziario nel caso non si 
raggiungesse l’obiettivo. “Assume that the managers have two investment options. First, they could act in a 
responsible manner by making a solid investment in player talent  and  aspiring  to  a  mid-table  position  in  
the  championship.  Such  investment  behavior would generate only moderate levels of enthusiasm and 
glamour, but would almost certainly lead to balanced accounts. Second, the managers could expend much 
more on players than in the  first  scenario  in  a  gamble  to  achieve  UEFA  Champions  League  qualification.  
This approach would generate much higher levels of enthusiasm and glamour and, if successful, the  additional  
revenues  from  prize  money,  TV,  attendances  etc.  would  lead  to  balanced accounts on top of it. However, 
should the gamble go wrong, the revenues needed to pay the salaries, transfers, social security taxes, etc. for 
the much more expensive squad simply would not materialize.” in Financial Fair Play in European Club Football 
– What is it all about? Egon Franck, op cit., pag. 12. Paper consultabile al sito 
http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html.  L’eventuale successo del rischio assunto comporta anche un 
circolo virtuoso di notevole importanza in quanto il successo porta nuova liquidità e aumenta i ricavi 
consentendo alla società di operare nel mercato assumere nuovi top-player e aumentare proporzionalmente i 
costi. “In contrast, those teams who succeed in the competition and qualify for the Europa League  or  the 
Champions  League  receive much higher  revenue.  They can  use  additional  income  to  invest  into  new  
players  thereby  becoming  an  even  stronger  team  
which most likely will manage to re-qualify the following year. So an upward spiral of self-sustaining  
development  has been  triggered by  an  initial  success.  In  the  long  run this process could finally end up with 
the dominancy of a few teams predetermining  the championship  and making  it  less  interesting.  As  a  result  
fans  and  spectators  fol- 

-10000

40000

90000

140000

190000

240000

290000

2013/142012/132011/122010/112009/10

Ricavi totali

Limite personale

Spese per il personale

Indebitamento finanziario netto

http://www.business.uzh.ch/forschung/wps.html


ad un incremento sostanzioso del rapporto costi del personale / totale ricavi, sia ad un forte 

ricorso al mercato finanziario per sostenere l’attività. Fortunatamente a partire dalla 

stagione successiva tale fattispecie non si è più verificata, si ipotizza che un ripetersi per più 

periodi di una mancata qualificazione alla UEFA Champions League comporterebbe l’obbligo 

della società di ridimensionare il parco giocatori e le loro rimunerazioni, il più delle volte a 

discapito del risultato sportivo. 

In ogni caso, mentre il primo indicatore viene rispettato per la stagione in corso, con un 

margine tra il limite di spesa previsto dalla norma e quanto realizzato di circa 10 milioni di 

euro, il secondo relativo all’indebitamento finanziario ha subito nell’ultimo triennio una 

brusca accelerata superando i ricavi totali nella stagione 2013/14. 

Completa il regolamento la sezione relativa agli altri requisiti per il monitoraggio, quali i 

“future financial information – enhanced” (art. 64), il “No overdue payables towards football 

clubs – Enhanced” (art.65) e il “No  overdue  payables  towards  employees  and/or  

social/tax authorities – Enhanced” (art. 66).  

Le società devono aggiornare le informazioni finanziarie future precedentemente inviate in 

sede di concessione della  Licenza UEFA se gli indicatori relativi alla continuità aziendale o al 

patrimonio netto negativo risultano ancora insoddisfatti. 

Devono inviare tali informazioni anche le società che non rispettano il risultato di break-even 

e il pagamento dei debiti scaduti. 

Tali informazioni consistono in: 

a) Un prospetto di conto economico riguardante il periodo della licenza; 

b) Un prospetto di rendiconto finanziario riguardante il periodo della licenza; 

c) Un prospetto di stato patrimoniale riguardante il periodo della licenza; 

d) Un prospetto di nota integrativa riguardante il periodo della licenza; 

                                                                                                                                                                                     

lowed  immediately  by  the  media  and  sponsors  would  increasingly  turn  away  from football which in turn 
would lower aggregate revenue for the league as a whole“ Henning Vöpel in,op. cit., pag. 15. Il paper è 
consultabile al sito http://www.econstor.eu/handle/10419/77926.  

http://www.econstor.eu/handle/10419/77926


e) Un piano comprensivo del calcolo di break-even al periodo T+1 (la stagione 

successiva al periodo della licenza), basato sul conto economico con gli aggiustamenti 

per quanto riguarda i ricavi e i costi rilevanti. 

Per quanto riguarda gli artt. 65 e 66 le società devono provare di non avere debiti scaduti al 

30 giugno, ricompilando le stesse tabelle previste per la concessione della licenza. 

L’articolo 67 ripete l’obbligo di comunicare ogni cambiamento economico significativo 

occorso dalla concessione della licenza, indicando gli effetti finanziaria che potrebbe 

comportare. 

L’ultimo articolo prima delle disposizioni finali parla di cosa accade quando una società non 

rispetta uno dei requisiti imposti dalla UEFA. Le sanzioni emesse dal Club Financial UEFA 

Body dovranno essere prese in rispetto del  Procedural rules governing the UEFA Club 

Financial Control Body 437  o dovranno considerare anche altri fattori come disposto 

dall’allegato XI del regolamento studiato. 

In base all’allegato XI il CFUB deve emettere le decisioni considerando i seguenti fattori: 

a) Un trend positivo del break-even annuale deve essere visto in maniera più positiva 

rispetto a un trend negativo. 

Tutte le tre società italiane considerate rientrano in questa categoria alla stagione 2013-14, 

la S.S. Lazio presenta un trend positivo di una sola annualità, la A.S. Roma di due annualità, 

mentre la Juventus FC di ben tre annualità; 

 

b) Dovranno essere valutati con minore rigidezza i break-even negativi causati da 

bruschi cambiamenti dei TASsi di cambio. 

Il 15 gennaio 2015 la banca centrale svizzera ha sganciato il franco svizzero dal cambio fisso 

con l’euro. Tale cambiamento ha fatto rialzato bruscamente la moneta elvetica. Ciò 

potrebbe comportare delle difficoltà alle società svizzere nelle competizioni europee in 

quanto i premi in euro risultano più “leggeri” riducendo i ricavi ipotizzati in franchi svizzeri; 

 

                                                           

437
 Per vedere le possibili sanzioni guardare la nota n.311 del presente studio. 



c) Un prospetto di break-even annuale al periodo T+1 in surplus verrà vista in maniera 

più positiva rispetto ad un break-even annuale in deficit; 

 

d) Se il break-even annuale al periodo T+1 viene redatto in maniera realistica e coerente 

con le passate prassi del club, verrà osservato in ottico migliore rispetto ad una situazione 

contraria; 

 

e) Per quanto riguarda la situazione del debito potranno essere richieste ulteriori 

informazioni riguardanti, in particolare, i seguenti tre aspetti: 

 

i) Leva finanziaria; 

ii) Redditività e copertura del debito; 

iii) Adeguatezza dei flussi di cassa rispetto agli interessi e ai principali rimborsi. 

 

f) Il UEFA Club Financial Control Body deve tener conto degli eventi straordinari che 

esulano dal controllo del club, che sono considerati come un caso di forza maggiore; 

 

g) Il CFCB valuterà in maniera più positiva quelle società che useranno, tra le due 

sessioni di mercato, un massimo di 25 giocatori (esclusi gli under 21) nelle competizioni 

nazionali che danno la possibilità di qualificarsi alle competizioni UEFA. Va in questa 

direzione la decisione del Consiglio Federale della FIGC assunta in data 20 novembre 2014 di 

limitare il numero dei giocatori di età maggiore ai 21 anni delle squadre di Serie A a 25 unità. 

 

L’allegato XI si conclude con un riferimento ai giocatori sotto contratto per le società in data 

antecedente al 01 giugno 2010. Difatti, se le società dimostrano che da una parte i break-

even annuali presento un trend positivo e dall’altra che il deficit relativo alla stagione 2011-

12è risultato negativo a causa  dei contratti con giocatori assunti prima del 1 giugno 2010, 

allora esse non potranno essere sanzionate nelle stagioni 2013-14 e 2014-15. 

  



5.3. Conclusioni 

 

Il regolamento studiato nel capitolo e soprattutto la parte relativa al paragrafo 5.2 UEFA Club 

Monitoring ha destato molte critiche in letteratura ma anche qualche parere positivo. 

Tutti gli studiosi riconoscono che la situazione in cui verteva il calcio europeo, nonostante la 

straordinaria crescita dei ricavi anche in periodo di crisi globale, avrebbe potuto portare a 

una situazione di instabilità a lungo termine ma non tutti concordano sullo strumento 

utilizzato dalla UEFA per arginare questa problematica438. 

Le critiche poste sono molteplici. Secondo Egon Franck439 le problematiche sono relative a: 

- Rinuncia ai benefici derivanti dalle iniezioni di denaro esterne. Gli aumenti di capitale 

non rientrano tra i ricavi rilevanti e quindi non possono contribuire ad aumentare i costi 

della società riducendo la possibilità di scalata delle società minori; 

- Restringimento della concorrenza nel mercato dei calciatori senza aumentare 

l‘equilibrio delle competizioni. Secondo lo studioso ci saranno sempre meno società a 

contendersi i campioni che possono fare veramente la differenza; 

- Creazione di barriere all’entrata che rendono più difficili invertire l’attuale gerarchia 

dei club. 

Queste tre critiche si riassumono nella preoccupazione di cristallizzare la situazione attuale 

dove il divario tra le società ricche e le società povere non potrà essere colmato in breve 

periodo a causa della difficoltà che avranno le società minori a sfidare quelle che ora hanno 

ricavi molto consistenti440. 

                                                           

438
 A pagina 15 il documento Reportcalcio 2012, presentato dalla FIGC in collaborazione con Pricewaterhouse e 

AREL, rileva che “La perdita netta prodotta dal calcio professionistico italiano nel 2010-2011 è pari a 
428.208.944 euro, in aumento rispetto alla stagione precedente (+80.956.773 euro, +23,2%). Il risultato è 
negativo in tutte le Leghe. 19 sui 107 club analizzati hanno riportato un utile (18%).” Il documento è 
consultabile al seguente link http://www.pwc.com/it/it/publications/docs/reportcalcio-2012.pdf.  
439

 Egon Franck è uno studioso dell’università di Zurigo, autore del paper Financial Fair Play in European Club 
Football – What is it all about? 
440

 Di questo aviso:  
- Egon Franck, op. cit., pag. 27 “Since even the richest club benefactor will have to compete based on 

payrolls largely financed  through  income  generated  in  the  football  market  after  the  introduction  
of  FFP,  he  will  no longer be able to challenge all the “bigger clubs” in the football hierarchy by 
simply spending  more money on players, despite having the personal financial means to do so”. 

http://www.pwc.com/it/it/publications/docs/reportcalcio-2012.pdf


Un interessante studio effettuato da Thomas Peeters & Stefan Szymanski441 mostra gli effetti 

che il Financial Fair Play potrebbe avere sulle società di calcio in particolare quelle inglesi. I 

risultati da loro ottenuti comporterebbe una sostanziale stabilità per le società storiche 

come Manchester United, Arsenal e Liverpool, mentre colpirebbe pesantemente le società 

gestite dai cosiddetti “suggar daddies”, persone facoltose che iniettano grandi quantità di 

capitali nelle società con l’obiettivo di vincere immediatamente trofei importanti come lo 

sceicco del Manchester City o il proprietario russo del Chelsea. 

Nonostante il pericolo della cristallizzazione442, che condivido pienamente, bisogna però 

essere onesti nel riconoscere anche gli aspetti positivi della regolamentazione. Difatti, lo 

stesso Franck Egon individua nell’unica possibilità per raggiungere il successo sportivo quella 

di formare un management di qualità443 che valorizzi interamente la società a partire dai 

vivai, dallo stadio di proprietà, dai proventi per commercializzazione. Siamo consapevoli che 

per riuscire in questo intento, che ha bisogno di tempo per far competere una squadra a 

livello nazionale prima ed europeo poi, c’è bisogno della collaborazione all’interno del 

settore calcio ma anche a livello di politica per snellire la burocrazia e per effettuare una 

vera lotta al sommerso (maglie non originali vendute al di fuori degli stadi). Infatti, “dato che 

i ricavi costituiscono l’elemento chiave affinché i club possano spendere ed investire nel 

                                                                                                                                                                                     

- Thomas Peeters & Stefan Szymanski, op.cit., pag. 30, “Furthermore, the break-even rule protects the 
success of the traditional big-market top teams, because it reduces the scope for challenges by smaller 
teams which may be financed by a wealthy owner”. 

- Markus Sass, op. cit., pag. 8, “A club becoming more successful in t will attract more spectators in t+1 
and therefore enjoy a greater market size in t+1. This yields an increase in club revenue, allowing the 
club to afford more talent units, which in turn will load to a higher winning percentage in t+1 than 
previously in t, increasing market size even further in t+2 and so forth. 

- Oliver Budzinski, op. cit., pag. 6, “This means that clubs who enjoy high revenues right now can 
maintain their competitive advantage by high investments. However, clubs who do not enjoy high 
revenues right now cannot freely invest into becoming more competitive. Instead, FFP forces them to 
maintain their lower competitive level by capping their investments. In other words, the break-even 
rule frustrates catching-up investments. This favors the incumbents on the top level of European 
football who enjoy high revenues because of recent success and valuable brands (because of more 
historical success). It disadvantages clubs who are not on that top level yet but who want to challenge 
the incumbents. 

441
 Op. cit., pag. 28-29. 

442
 Citando Luca Longhi, op. cit., “il testo nella propria attuale formulazione appare maggiormente orientato a 

realizzare il valore della sostenibilità economica di lungo termine del calcio europeo che non a perseguire 
direttamente il fine dell’eguale competitività dei club, intesa come equilibrio perfetto dei tornei.” 
443

 “FFP  revitalizes  the  importance  of  “management  quality”  as  an  avenue  for achieving sporting success. 
European  football will profit from  the  contest  in  “management quality”. This contest will strengthen a 
source of variance in the football hierarchy, which has been at least partially buried in the times and leagues 
where “pleasing benefactors” came first”, op. cit., pag. 30.   



rispetto del Financial Fair Play, è indispensabile una crescita del sistema relativamente alla 

capacità di incrementare i ricavi commerciali e da stadio attraverso la creazione di nuove 

infrastrutture e stati di proprietà, l’implementazione di adeguate politiche di marketing volte 

alla fidelizzazione del tifoso e alla customer care, la protezione del brand; in caso contrario, 

sarà sempre più difficile ipotizzare un ritorno alle grandi performance sportive che hanno 

caratterizzato i club italiani negli anni ’90”444. 

Sembra essere proprio questa la direzione intrapresa dalla UEFA regolando il settore e 

cercando di migliorare la salute finanziaria dei club europei, un percorso lungo ma che darà i 

suoi frutti alle società che intraprenderanno la strada del rigore e della crescita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

                                                           

444
 Cit. Stefano Vecchione e Francesco Addesa, “Il regime fiscale dei calciatori: un’analisi economica 

comparata”, pubblicato in Rivista di diritto ed economia dello sport, Vol. VIII, Fasc. 3, 2012. 



CONCLUSIONI 

Gli oltre 40 anni studiati a partire dalla sentenza “Walrave e Koch” al Financial Fair Play 

odierno mi hanno permesso di comprendere come si siano fatti passi veramente importanti 

nel riconoscimenti dei diritti degli sportivi. A mio avviso rimane ancora qualche lacuna da 

coprire come, ad esempio, una ridiscussione degli articoli relativi alla possibilità di 

rescissione anticipata del contratto da parte dei calciatori prendendo in considerazione, 

nell’affrontare la discussione, anche le c.d. clausole rescissorie milionarie che sono presenti 

nei contratti degli sportivi. A mio avviso deve essere data la possibilità a un giocatore di 

rescindere il contratto dietro una giusta ricompensa, prestabilita da una norma e non da 

accordi privati, per la società che è proprietaria del suo cartellino. Non sarà facile trovare un 

giusto compromesso tra due esigenze così contrapposte (stabilità economica dei club e il 

diritto degli atleti alla libera circolazione). 

A livello italiano bisognerà, inoltre, trovare una soluzione alla distinzione tra professionismo 

e dilettantismo (a livello di singolo atleta) perché non è concepibile che campioni olimpici e 

del mondo vengano trattati come dei semplici dilettanti (avendo quindi meno diritti dei loro 

colleghi professionisti) solo perché la lega a cui afferiscono è dilettantistica. A livello europeo 

le raccomandazioni sono molto chiare, basterebbe adeguarvisi.  

Per quanto riguarda la dimensione economica dello sport la situazione deficitaria che 

colpisce le aziende sportive è molto preoccupante. Si spera che l’introduzione del FFP possa 

dare i suoi frutti in tempi non troppo lunghi e che si possa trovare una soluzione per 

impedire quella cristallizzazione temuta da molti studiosi. 

Sono in molti a richiedere a gran voce l’introduzione di un salary cap per contenere i costi 

delle società e al tempo stesso impedire un gioco impari tra poche super potenze e le altre 

società. Va ricordato che il salary cap può funzionare solo se introdotto assieme a una 

armonizzazione del regime fiscale dei diversi Paesi membri. Un giocatore che percepisce 6 

milioni di euro netti a stagione deve costare, al lordo, la stessa cifra per una società italiana, 

inglese o spagnola. 

Ultimo tema che mi preme sottolineare è il bisogno di adottare una vera e propria balanced 

and fair competition, perché ritengo ingiusta la suddivisione dei proventi, ad esempio da 

vendita dei diritti televisivi, in opera in alcune federazioni, tra cui quella italiana. Ci sono 



sistemi più efficaci e più equi da cui prendere assolutamente spunto per ridare slancio alle 

nostre competizioni. 

Nel corso del presente elaborato ho effettuato alcune simulazioni in ambito europeo e 

nazionale con risultati che, a mio modesto parere, potrebbero aumentare la competitività 

delle competizioni e conseguentemente la sua attrattività, perché più il gioco è incerto e ad 

alto livello tecnico, più aumenta il seguito di pubblico disposto ad effettuare dei sacrifici per 

partecipare allo spettacolo. 
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